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CAPITOLO DECIMO 


Nuovi armamenti degli Arzzioini contro la Sicilia. — Capitali del parl: 
mento di San Martino nel regno di Napoli. — Il I'apa replica lo inti 
mazioni a ro Pietro e 2' Siciliani; bando della croce; sentenza di depo- 
sizione di Pietro dul reame d'Aragona, e altre pratiche. — Aperta 
ribellione di Gualtiaro da Caltagirone. — Andamenti politici della rog- 
genza di Sicilia. — Vittoria dell'armata siciliana su la provenzale, 
nel porto di Malta, il di 8 luglio 1253, e conseguenza di essi. — Sforzi 
del papa a aturbaro il duello. — Andata di ra l'iotro in Catalogna 
@ a Bordeaux; esito della somma dol duello. — Uinori dei popoli del 
regno di Napoli. — I Siciliani occupano alcuno terre di Val di Crati 
— Preparamonti di una terza impresa sopra la Sicilia. — Li 
selta con l’armata îl regno di Napoli. — Battaglia del golfo di Na- 
poli il 5 di giugno 1284, c prigionia di Carlo lo Zoppo. — Sollevazions 
della plebo in Napoli 


[Maggio 1283 — giugno 1284] 



























In questo tempo il nimico apprestossi a una seconde 
prova contro la Sicilia, di che s'erano maturati i disegni 
a corte di Roma, quando Carlo, tornato di Calabria, s'ap- 
presentò al papa © al sacro collegio chiedendo aiuti. (! 
T'entar doveasi il colpo nella state dell’ottantatrè, per 
cogliere il destro dell'assenza di Pietro. A ciò prepa- 

(1) Moyranea, cap. 77, 38. 
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ravansi navi ed armi, men poderose che l'anno innanzi, 
perchè i danari scarseggiavano e si faceva assegnamento 
sugli animi de’ popoli, anche in Sicilia, suscitando quivi 
i malcontenti, e mostrando a tutti di qua e di la del 
Faro una più solenne e larga riforma del mal governo. 
El papa aizzava i nemici di Pietro; spaventava gli 
amici; e a dividere lo forze di luî, principiava a minac- 
ciare il reame d'Aragona. 

Re Carlo, dunque, nell’andar di Roma a Parigi, era 
soprastato alquanti di in Marsiglia; ove al suo vicario 
di Provenza avea commesso che, allestite in fretta venti 
galee, e armatele della miglior gente di mare di tutta 
Provenza, le mandasse in Puglia, d'aprile o di maggio 
al più lungo: ("ed ei medesimo poco appresso, ritornato 
a Marsiglia, e viste le, galee munitissime di attrezzi e 
armi e cinrma al doppio dell’ordinaria, aveale affidato 
a Guglielmo Cornut e Bartolomeo Bonvin, marsigliesi ; 
giurando Guglielmo che gli darebbe morto o prigione 
l'ammiraglio nimieo. (8) Il principe di Salerno al tempo 
stesso armava nel reame di Puglia novanta tra teride 
e galee, che a mezzo giugno si trovassero a Reggio. ®) 
Abbandonati egli avea nel corso d'aprile gli infelici al- 
loggiamenti di San Martino, ove la gente francese con- 











(1} Barr. pe NeocastRo, cap. 74. 

(2) Mowrayen, cap. 81; D'EscLot, cap. 110. 

(3) Diploma dato di Nicotera il 13 maggio 1283, nel Sylebus, tom. I, 
pag. 250, nota 3. 

Si trovano nel regio archivio di Napoli, registro segnato 1283 E, fo- 
glio 10 0 11 verso, altri due diplomi relativi a questi armamenti. L'uno 
dato di Nicotera il 20 aprile 1283, alia a Riccardo de Riso e a Girardo ili 
Nicotera la cura di allestir sei teride. L'altro, diverso dal notato nel Sy/- 
Ibra, ma dato ancora di Nicotora il 13 maggio, provvede al biscotto per 
la 20 teride di Principato e Terra di Lavoro, da armarsi a mo'di galee. 
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sumavasi, per disagio e febbri, come in atroce pestilenza; 
ch’ eravi. morto, con grande compianto, Pietro conte di 
Alencon, e scarsoggiavano altresì le vittuaglie o lostrame. 
I principe s'attendò sulla marina presso Nicotera, per es- 
ser più pronto all'imbarco: fe’ racconciare in quel porto 
otto galee, intendendo tutto al passaggio sopra la Si- 
cilia, () Ma prima di mutare il campo, avea tenuto nelle 





(1) Sani Maraspina, Cont, pag. 398. 

La testimonianza di questo diligentissimo oronista è rafforzata nel pre- 
sente luogo dai diplomi. 

E prima, il mutamento del campo da San Martino a Nicotera si vede 
dal registro del regio archivio di Napoli segnato 1283 E, dove a foglio 10 
è un diploma dato fn castris in pianicie sancli Martini, il di 7 aprile, 
undecima indizione (1283) ; un altro dato di Nicotera il 14 dello stesso mese; 
@ un torso di Nicotera il 21 aprilo pol trasporto delle tende; e a foglio 10 
verso, un altro del 20 aprile per trasporto di vini a_Nicctera sotto scorta 
di legni armati: îl che mostra ancora* che que' mari erano infostati 
da Sicilia 

‘V”ha nello stesso foglio 10, un altro diploma riguardante il conte Pietro 
d'Alengon, carissimi consanguinei nostri, acrivea Carlo lo Zoppo. Questo 
è dato di Nicotera a 20 aprile, undecima indizione (1283), a provvedo cho 
si aupplissa del denaro regio In sémma bisognevole a soddisfar tutti i ]a- 
soiti del testamento di Alencon. Egli era gravemente infermo. E morì în 
Puglia il giovedì dopo la festa degli Apostoli Piotro e Paolo, come i 
legge in on diploma di Filippo lArdito, del 24 giugno 1283. Collection 
de Docwmente inddite sur t'histoîre de France, tom.1, Paria, 1830, pag. 318, 
Documento 241. 

Malaspina dice ch'ei mancò di malattia; l'autore delle Gesta Comi- 
tum Farcinon., cap. 28, che mori lentamente della ferite riportata nella 
guerra. Sbaglia pertanio Îl Montaner che lo fa cadere all'assedio della Ca- 
tona, cioò di novembre 1232. 

Jluoghi ne”quali dimor6 Carlo lo Zoppo, vicario generale, si voggon an- 
cora dai diploni del regio archivio di Napoli. Nel registro segnato 1283 E, 
n’abbiamo uno dato di Terranova (presso San Martino) il 20 febbraio, 
undecima indizione (1283), a foglio 11; poi vi hanno quegli altri del mese 
di aprile citati di sopra; e moltissimi dati di aprile, maggio, luglio ed 
agosto, tutti di Nicotera, se na trova a foglio 9, 3, 3 verso, ed 8; e uno 
dato di Matera, il 7 luglio, foglio 3 verso. 

È notevole in questi diplomi, che la corte angioina, tra tanti ta 
vagli, dovea pur mandare qualche sussidio allo sue genti in Acri e 
in Durazzo. Ciò si scorge da duo diplomi doll’2 e 0 maggio, foglio 9, che 
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pianure stesse di San Martino un solenne parlamento, 
del quale è mestieri far parola. 

Perchè ai « prelati, conti, baroni, cittadini e probi uo- 
mini, » in grande numero adunati (novella temperanza 
de’ governanti angioini), chiedeva il principe i sussidi; 
e gli erano assentiti in merito della riforma, mal ab- 
bozzata già nei capitoli del dieci giugno dell’ottantadue, 
e peggio osservata, la quale or si mandava ad effetto 
in nuovi capitoli pubblicati in questo parlamento mede- 
simo il di trenta marzo milledugentottantatrà. Comin- 
ciavano con accettare apertamente in che orrendo ser- 
vaggio e poverta fosse venuto il reame, per vecchia colpa, 
diceasi, dei tiranni Svevi, e fresca malizia de' ministri 
e officiali del re, che avean tradita la sua paterna bene- 
volenza. Larghissimi favori furono conceduti o raffermi 
agli ecclesiastici, per lor averi, persone, case ed autorità; 
chè si corse fino a francar dalle tasse i lor beni ereditarii, 
e, strano capitolo in una riforma di abusi, si ordinò la 
punizione civile degli scomunicati. Gli aggravi che più 
incresceano ai baroni furono rivocati; moderato il servigio 
militare; disdetto ogni impedimento a’ matrimonii delle 
figliuole, e alla scossione dei giusti aiutorii (quest'era 
il vocabolo) su i vassalli; ristorato il privilegio del giu- 


provvedono a 20 cavalli saraceni ed a pochi viveri imbarcati per Du- 
razzo; e da un diploma del 27 aprile, foglio 11, col quale si presorive che 
lè 400 salme di grano inviate ad Acri pro usw gentis nostre, siano con- 
segnate a Odone Polliceno, Vicario regio în regno Jerhusalem. 

Su l'itinerario e i provyodimenti del principe di Salerno in questo pe- 
riodo si vegga il MINIERI, Memorie della guerra di Sicilia, pag. 2} a 41. 
Indi si ritraa che il principe laaciò Reggio in fin di gennaio 1983; Ter. 
ranova a metà di marzo; il pian di San Martino allo scorcio d'aprile; 
Nicotera nella seconda metà di.settembre, 0 che dopo brevi dimore în Ni- 
enstro, Cosenza, Castrovillari e Salerno, era già in Napoli il 24 novembre. 
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dizio de’ pari; cessata la molestia dei servigi al fisco, A 
beneficio di tutta la nazione, il principe liberò da ogni 
gabella le vittuaglie che si trasportassero da luogo a 
luogo nel regno; promesse di coniar buona moneta; vietò 
le inquisizioni spontaneo de' magistrati; diminuì la ta- 
glia per gli omicidii non provati; consent) i matrimonii 
delle figliuole de’rei di fellonia; corresse gli abusi de’ser- 
vigi, e le baratterie degli oficiali; statu), il fisco non 
rivendicasse de’ beni stabili altrimenti che per decisione 
di magistrato; non confiscasse le doti alle mogli degli 
usciti; nè gli artigiani fossero sforzati a racconciare le 
navi regie, nò le città a murar nuove fortezze; i giu- 
stizieri e altgi uficiali, usciti dalla carica, rimanessero 
nel paese per quaranta di a rispondere di mal tolto. 
Circa le collette e le altre imposte generali o parziali, 
il principe band): godessero i cittadini del reame di ter- 
raferma tutte le franchige e gli usi de'tempi di Gu- 
glielmo il Buono, de'quali essendo oscure ormai le ma- 
morie, il principe rimetteva in papa Martino la gelosa cura 
di definire quelle consuetudini entro due mesi; comandava 
che due legati d'ogni giustizierato, a tale effetto si tro- 
vassero prestamente innanzi il papa: intanto le città e 
le province non darebbero nulla, nè anco in prestito, 
fuorchè nei casi stabiliti dalle costituzioni. In ultimo, ri- 
chiamò in vigore i recenti capitoli di re Carlo; a vegliar 
la osservanza dei presenti, deputò inquisitori a posta in 
ogni città e terra. Questi nuovi frutti raccoglieano i po- 
poli di terraferma dalla rivoluzione siciliana! 


(1) Pe' sussidi conceduti in questo parlamento, veggasi il diploma del 
29 aprile 1283, nel SyZabus, tom. I, pag. 250, con la nota 2 alla pa- 
gina PSI. a 
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Intanto papa Martino, senza studiarsi ad occultar la 
fiera passione dell'animo, vibrava anatemi sopra ana- 
temi contro Pietro, e’ ministri, e' guerrieri, e' Siciliani 
tutti. Da Montefiascone, a diciotto novembre dell'ottan- 
tadue, dichiarolli involti nelle scomuniche comminate già 
prima, e ricantò a Pietro: sgombrasse di presente la 
Sicilia; non usurpasse il titolo, non esercitasso atto al- 
cuno di re. Al Paleologo, scomunicato d'altronde, co- 
mandò per nuovi scongiuri di spezzar ogni legame con 
l'Aragonese. E, altro che minacciar non potendo, diè 
nuovi termini a obbedire: a Pietro ed a'dimoranti in 
Italia, infino al due febbraio; al Greco e agli altri, iu- 
fino ad aprile e a maggio, fornito il qual tempo, i tra- 
sgressori si rimarrebbero spogliati d'ogni feudo, pos- 
sessione © diritto; sarebbero sciolti i lor vassalli dal 
giuramento; date le facolta e le persone in balla de'fedeli 
che volessero occuparle, quest'era la pia formula, tolto 
il pericolo di mutilazione e di morte.) 

Ma poco appresso proruppe a comandar guerra e morte, 


1 provvedimenti del principe leggonsi ne'Cnpitoli del regno di Napoli, 
tom. 1I, Capitoli di Carlo, principe di Salerno, promulgati il 90 marzo 1289. 

Stna Matasrisa, Cont, pag. 408, 403, riferisce questo parlamento ; ma 
sbaglia il tempo e il luogo, confondendolo col sinodo diocesano che s'ebbe 
in Mel. 

Intorno il detto uficio di censura a favor do’ governati, oltre lo sta- 
tuto dei capitoli, abbinm duo diplomi di Carlo lo Zoppo, dati di Nicotera 
11 26 settembre, duodecima indizione (1283), nel regio archivio di Napoli, 
vegistro segn. 1253 4, foglio 60. Sono deputati Kostano da Ageto milite, 
il vescovo di Treia, e il giudica Gualtiero di Catanzaro avvoento del fisco, 
a investigare © puniro in tutio 11 reame, dal Faro si conii dogli Siati 
ecclesiastici, lo trasgressioni alle costituzioni di Carlo I, ed ai capitoli 
por nos în plano Sancti Martini olim (1) cditorum. 

(1) Raysatp, Annali ecef., 1252, $ 23, 24, 25 0 meglio nella bolla del 
21 marzo 1283, Ricordi, parte I, pag. 100 segg. Cf. Sana MuLAsPINA, 
Cont., pag. 388. 
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non aspettato pure il decorso de' termini. « Sorga il Si- 
gnore, esordiva in una bolla, data di Orvieto il tredici 
gennaio milledugentottantatrè, sorga il Signore, giudichi 
la sua causa, per le offese che li stolti gli vengon fa- 
cendo ogni di: » e sermonando del racquisto di Terra- 
santa, attraversato da Pietro e da'Siciliani con molestar 
la Chiesa, « Iddio però, ripigliava, muova contr’ essi a 
battaglia; e noi, per divina misericordia, forti dell’au- 
torita degli apostoli, esortiamo i Cristiani tutti a levarsi 
per noi e per Carlo nostro figlio diletto; qual muoia nella 
impresa sciogliam dalle peccata, come se in guerra di 
luoghi santi. » (1) 

In fine, il ventano di marzo, mise fuori l'altra sen- 
tenza. Rinfacciò a Pietro i primi suoi armamenti in Ca- 
talogna; il passaggio sopra l'Affrica, con forze non pari 
a tanta impresa; i messaggi inviati a' Palèrmitani per 
indurarli nella ribellione; le perfida ambascerie alla 
corte di Roma; la fraudolenta occupazione del reame 
di Sicilia. < Ma la Sicilia, dicea, terra è della Chiesa, 
e anco feudo nostro l'Aragona, per l'omaggio prestato 
a papa Innocenzo terzo dall'avol di Pietro. Questo, dun- 
que, sleale vassallo deponghiam noi dal regno d'Aragona 
come reo di tradigione; altri ne investiremo a piacer 
nostro. » Con ciò seomunicollo una terza volta; scaglid 
interdetto su quantunque città tenessero per lui. (2) Nel 
riferire cotesta sentenza Saba Malaspina avverte che 
parecchi fratelli del sacro collegio forte ne dissentirono, 
Di ciò, sogno il Malaspina, arduo sarebbe, e più da in- 


(1) Rawwato, Annali ecel, 1283, 82,3, 4. 
(2) Ravwatp, Annali ecct, 1289, $ 15 a 29, B meglio ne'Ricordì, î, 
pag. 106 segg. Cf. Suna Mazaspina, Cont, pag. 592, 398. 
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dovino che da fedel narratore, a serutar la cagione: e 
anco si dilegua in ambagi, toccando l'autenticità dei ti- 
toli del papa sopra l'Aragona, e il suo diritto alla de 
posizione di Pietro. 0) 

Instava il papa, inoltre, a dissuadere Eduardo d’In- 
ghilterra dal matrimonio della figliuola col primogenito 
di Pietro; costui dicendo persecutor di santa Chiesa; in- 
cesto inoltre il nodo, perche correa tia gli sposi un quario 
grado di consanguineita. (®) Comandava ad un vescovo 
suo fidato di sturbare gli accordi tra l’Aragonese e la 
repubblica di Venezia, vogliosa dell'equilibrio del po- 
tere in Italia, onde parecchi suoi cittadini avean rice- 
vuti messaggi di Pietro, e mandatine a lui. (9) Consen- 
tiva a Carlo differisse pure il pagamento del censo alla 
Chiesa, (1) Esortava nel reame di Castiglia i prelati, i 
Templari, i Gerosolimitani, e altre fraterie armeggianti 
a muover contro Sancio, erede presuntivo della corona, 
ribellatosi al padre, e collegato con re Pietro. (9) Libe- 
rava e preponeva al comando degli eserciti della Chiesa 
in Romagna il conte di Monteforte, quel sacrilego uc- 
cisore del prineipe Arrigo d'Inghilterra. (9) E come or 
tutti titrovare i maneggi del papa francese istigato da 
ira di parte e dal vicin pericolo? Aspramente invero 
travagliossi la corte pontificia in Italia a quel fortuneg- 


(1) Sana Macaspisa, Cont, pag. 892, 393, 

(2) Ravnato, Annali ecol., 1989, 8 98, 98, breve del T luglio. 

(3) Ibid., 5 99; breve del 7 giugno. Sì vegga il diploma del 15 gen- 
naio 4283 che abbiam citato a pag. 320, nota 3. 

(4) Ravwato, Annali ecc)., 1283,.6 47, brave del papa a 23 giugno, ed 
epistola di re Carlo a 23 novembre. 

(5) Ibid., 8 54 a DI. 

(6) Naxars, presso Ducweena, Mist. frane. Serint., tom. V, pag. 542: 
Bolla di Martino, da Orvieto a 9 maggio 1283, Ibii., pag. 836. 
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11288] CAPITOLO DECIMO 9 
giare di Carlo d'Angiò: smugnensi di danari per sov- 
venirlo ; (1) vedea la Romagna corsa e sollevata dal conte 
Guido da Montefeltro; Roma più che mai immansueta; (2) 
e forse avea avuto sentore della pratiche di que’ citta- 
dini col re di Aragona. (9) 

Partito questi dalla Sicilia, ripigliaron animo i suoi 
nemici, de’ quali Gualtiero di Caltagirone apertamente si 
ribellò. Al che par siasi gittato quando i reggenti del- 
l’ isola ebbero in mano le prove del suo tradimento pren- 


(1) Raywato, Annali eccl., 1288, $ SI. 

(®) Ibid., & 28 e seg.; Gro. Vinzani, lib. 7, cap. 80 e seg.; TuLoMEO 
nA Lucca, Hist. eccl., presso Murxrori, R. 7, tom. XI, paz. 1188 

(8) Vita di Martina IV, presso Munatont, R. I, tom. III, pag. 610. 

Lo stesso carico si da a Pier d'Aragona in una bolla del 10 maggio 1254, 
con cui il papa comandava contro di lui la predicazione della croce : £! 
at nihil omilteret ad persecutionem. nosiram el ipsius ecdlerie intempia» 
tum, ad pacificum siaium wrbis, Patrimonii beati Petvi, aliaramque ter- 
rarum ipaiua rcelesio, necnon et aliorum partium Italie subrertendien, el 
“urbena, terras, ac partes casdem a nostre obedientie debito avertendas, sicut 
esc multorum fida relotione percepimis, nunc per nuncios, nunc per I 
tevas, vaviia machinationibu nilebatwr el nitihur, ae nisibua frandulenti 
institli et insistit, etc. Negli archivi del reame di Francia, 3. 714, 0. 

Di coteste pratiche facommo cenno nel Cap. IX, pag. 82 del 1° volume, 
nella quala son corsi dna arrari: n linea 18 del tasto, tredici da corraggersi 
dieci (febbraio 1284) e nella nota 2, citazione dell'opera di Sxxt-PRIEST, 
vol. IY, la pagina 292 da correggere 207, 208. 

S'aggiunga una lattara di ra Pietro data di Massina il 15 gennaio 1982 
(1283 del conto comune) indirizzata ad Anibaldo de Milano, Albertino Mu- 
ristrio ed altri, pressoSa wT-PRIEST, op. cit., IV,206,e meglio ne’ Ricordi, Il, 
n0 ceelxoj. Il tenor della lettera prova ch' eran vecchi Ghibellini aqui 
Pietro sl presentava come erede di casa Sveva e novello capo di loro 
parte in Italia. Credo sbagliati nelle due edizioni alcuni nomi. Lo è di certo 
quollo di Anibaldo, cho dove dire non do Milano, nò de chiceno, ma de 
Motaria, esi deve aggiugnere al casato Anibaldi de Molaria il nome cri- 
stiano Riccardo. La famiglia era ghibellina, Riccardo Annibaldi, egli è 
vero, si usì, nel 1283 al vicario di Carlo d'Angiò per caociare di Roma 
gli Orsini, ma non tardò 8 riconciliarsi con essi e fu chiamato a reggere 
Ja città insieme con Pandolfo Savelli. Su questi particolari si vegga GrE- 
aonoviva, Storie di Roma nel Medio Evo, libro IX, cap. 5, e libro X, 
cup. le 1. 
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dendo i castellì di Sperlinga 6 di Modica; de’ quali il 
primo abbiam detto che fu lungamente difeso dal pre- 
sidio angioino con occulti soccorsi di alcun partigiano, o 
malcontento de’ paesi vicini; e il secondo, com’ egli è ve- 
rosimile, era stato occupato nel mese d'aprile da qualche 
complice de’ ribelli di Noto. () Gualtiero assah in Cal- 
tagirone i cittadini leali che s' erano stretti a schiera 
sotto lo stendardo del ra; e sparso molto sangue, occupò 
la terra, ed empiò di spavento il Val di Noto. Ma il 
consiglio di reggenza provvide con maravigliosa pre- 
stezza. L'infante Giacomo, percorsa la regione settentrio- 
nale dell’isola, giovanetto vivo e benigno, era stato per 
ogni luogo onorato come re, e con grande ‘amore ac- 
colto, e giuratagli fedeltà ; ed era appena tornato in Pa- 
lermo quando pervennero le novelle di Gualtiero. Im- 
mantinente ei cavalca alla volta di Caltagirone, dopo 
avere soritto a Guglielmo Calcerando vicario, e a Na- 
tale Ansalone da Messina, giustiziere in quella provincia, 
che andassero senza romore a Caltagirone ; cautamente 
facessero gente ed armi; poi, d'un colpo di mano, per forza 
o per frode, prendesser Gualtiero. Fecerlo; chè pari allo 
stato non era animo nè senno in costui; nè la ribellione 
aveva altre radici: e furono catturati insiome con Gual- 
tiero un Francesco de’ Todi e un Manfredi de' Monti, 





(1) Quosti duo fatti si ritraggono ora perla prima volta morcò la buona 
lezione del nostro Documento XVI, data dal Carini nei Ricordi, Il, 
n? cccelzvij; poichè il Neocastro non dice che della sollevazione di Gual- 
tiero in Caltagirone. È 

Il castello di Modica non era rimaso al certo in potere dogli Angioini. 
Nell'ottobre Pietro ne avea fatto castellano Ruggiero do Alferio (vol. 1, 
pag. 324). Dunque ovidontemente quel castello era stato preso da' ribelli, 
Qi quali lo ritolse il governo siciliano. 
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Sì prestamente che l'infante non era giunto a Piazza. 
che n’ ebbe I avviso. Andò il ventuno maggio a Caltagi- 
rone: il di appresso Gualtiero e i consorti, convinti 
dall’ aperto sollevamento, : e anco’ dalle confessioni di 
Bongiovanni e di Tano Tusco, rei della sollevazione 
di Noto, furono dal gran giustiziere Alaimo condannati, 
e immantinenti nel pian di Santo Giuliano decollati; gri- 
dando il popolo: ammazza, ammazza. Bongiovanni e l’al- 
tro morian sulle forche a Mineo. A dì ventisette maggio, 
racchetata ogni cosa, entrava l'Infante, applaudito e fe- 
steggiato, in Messina. (1) Boemondo di Butera e Simone 
Fimettadi Calatafimi, sospetti di complicità con Gualtiero, 
furono ritenuti in prigione. (?) 

Giovanni di Procida spacciava senza dimora un mes- 
saggio in Ispagna a ragguagliare il re di tutto l'anda- 
mento del governo di Sicilia in quel periodo; talehè la 
risposta di Pietro, acquistata non è guari dalla storia 
e ritraente il profondo e pratico ingegno del re d'Ara- 
gona, illumina bene le cose e gli uomini. Toccando prima 
il fatto più grave, il re lodava la condannagione di Gual- 
tiero e dei complici, e comandava cho fossero giudicati 
è condannati, so rei di quogli stessi misfatti, Simono Fi- 
metta o Boomondo da Butera. Sull'altro grave argo- 
mento degli usciti, i quali, ritornando, rivendicavano i 
beni confiscati dagli Angioini e ritenuti dallo Stato o 
concessi a privati, il re stetto fermo al partito preso 


(1) Banr. pe Neocastro, cap. 75. 

(2) Il Neocnstro non fa menzione di questi due, tra'quali pur Simone 
Fimetia era uom potente e notissimo. Si vede ch'egli mancò alla pro- 
messa di andere in Spagna col re. Or fu catturato per questo motivo 0 
per nuovi sospetti? Il diploma del Îuglio non lo chiarisce. 
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prima della sua partenza: volle che fosse resa ragione agli 
usciti con giudizio sommario, senza dilazioni nè cavilli, ma 
che si tenesse questo modo per tutti ugualmente; e in un 
caso che par gli stesse a cuore, raccomandò di fare una 
transazione. Nell' amministrazione del patrimonio eccle- 
siastico, nella quale la reggenza par abbia voluto allentar 
le mani (e potrebbe attribuirsi alla pietà della regina Co- 
stanza) il re assenti come sforzato, che si facesse entrar 
qualche chierico; ma di conferire nuovi benefizii non volle 
saperne, Approvò i provvedimenti per la difesa di Reg- 
gio; gli armamenti navali cominciati in Sicilia; nè sapea 
comprendere, aggiunse, come potesse mancare il danaro 
per fornirli, poichè s'eran toccate di recente duemila 
once d'oro dalla tratta dei grani. Trovò poi molti espe- 
dienti da contentare i marinai e i soldati catalani. Il 
rescritto accenna ad una novella ambasceria inviata 
dalla regina a Costantinopoli, per averne danari, forse il 
resto del sussidio già pattuito: e qui Pietro hiasimava 
qualche bugietta mandata a dire al Greco, dal quale 
egli non isperava di ottener mai nulla con parole; tanto 
più che teneva impossibile di far parentado con quella 
casa mentr'era così fieramente perseguitata dalla corte 
di Roma. Intorno due pratiche diverse, tenute, com'ei 
pare, dal Procida in Napoli, una delle quali con nomini 
nobili, e tendenti entrambe a rivoltar quella città, scri- 
vea Pietro incoraggiandole. Assentiva che la regina di- 
morasse tuttavia in Messina infino a primavera; e ri 
chiedeva il Procida e gli altri consiglieri che sempre 
l’assistessero. (!) Questa è la somma del citato rescritto 


(1) Documento XVI. 
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dato di Logroîo, il ventinove luglio dell’ottantatrè, il 
quale prova come infino a quel giorno non fosse arrivato 
al re l'avviso della vittoria navale del sei Iuglio, che 
or ci faremo a narrare, 

Nonostante la penuria di danaro significata al re, la 
reggenza di Sicilia s'era affrettata ad allestire alla me- 
glio l’armata contro il nemico, il quale accennava a 
muoversi, ignorando che la controrivoluzione fosse stata 
spenta sì tosto : e difatto ei comparve ne’ mari di Sicilia. 
Perchè, venute a Napoli nel maggio le venti galee pro- 
venzali, sotto il comando d'un messer Guglielmo signore 
di Marsiglia, (1) questi avea tolti seco molti cavalieri del 
regno 6 francesi, e con altri sette legni da ottanta remi, 
s'era avviato a Nicotera per trovare il principe. Il quale, 
vedendo così rassicurati i mari da’corsali siciliani, e che 
i mereatanti di Terra di Lavoro e Principato ricomin- 
ciassero a navigarvi ed a recar vittoaglie alle sue stanze; 
‘e sentendosi gia forta alle offese, per prima dimostrazione, 
mandò l’armata provenzale a girar intorno la Sicilia 
dal mar Tirreno, e dall'Affricano, toccar Terranova, c. 
s'altra cecasione non si presentasse, vettovagliare il ca- 
stel di Malta, che i nostri, occupata l'isola sotto Man- 
fredi Lancia, stringean d'assedio, e percoteanlo con le 
macchine. (8) 


(1) Così Manin SaNtTO, 0p. cit., pag. 104. Par sia il medesimo Gu- 
glielmo Comut che, al dir degli altri cronisti, capitanava poco appresso 
l'armata nella battaglia di Malta. L'erudito editore del Sanuto identifica 
questo valoroso con Guglielmo VII de Baur visconio di Marsiglia. 

(2) Sana Matasoia, Conl., pag- 398; D'EscLor, cap. 110; Nic. Srk- 
ciaLe, lib. I, cap. 20; Montanen, cap. 81; Ann. jan., pag. 249, 

Circa il numero delle navi provenzali, il Malaspina dè 27 galee, ch'è 
esattamente il numero do' legni che combatterono a Malta, tra galee € 
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Ruggier Loria stava pronto nel porto di Messina con 
ventidue galee catalane a siciliano, assai poveramente 
armate, dice D'Esclot, poichè la più parte del naviglio 
avea fatto ritorno in Catalogna dopo la partenza del re. 
di far montare su le galee un rinforzo di 
almugaveri, montanari chiamati per la prima volta a 
combattere in mare. L'ammiraglio ebbe avviso della 
mossa de’ nemici da'suoi legni sottili, o da barche di 
Principato, che navigavano furtivamente con frutta e 
vini alla volta di Sicilia; le quali imbattutesi nella 
flotta provenzale presso Ustica, se ne cavarono fin- 
gendo esser indirizzate a Tunisi, e poi mutato il corso, 
approdarono a Messina, a Palermo ed a Trapani. (1) Pre- 
supposta a quell'avviso la fazione de' nemici, la reggenza 
incontanente spaccio a Malta un legno da quaranta remi 
a comandar che lasciato l'assedio della ròcca, s' affor- 


Indi fu mestiei 








d'altro rome; D' Fselot porta venute di Provénza 20 galee ; il Sanuto 22; 
e gli altri qual più qual meno, ma con pochissimo divario : talchè riscon- 
transi col diploma dato di Nicotera il 2 giugno (1283), nel regio archivio 
«i Napoli, registro sognato 1253 E, foglio 12, col quale si comandava di 
fornire viveri per duc mesi a' vascelli venuti di Provenza, cioè 18 galee, 
un panfilio, ed 8 vaccettas. E por l' appunto diciotto galeo ol una aaettia 
dicon gli Annali genovesi. Nel medesimo registro, foglio 18, si legge un 
diploma dato di Nicotera il 3 giugno, relativo allo stesso affare. Vi si 
fa menzione di Bartolomeo Bosvin, 0 si dice clio lo galco cran già ve- 
uute a Nap 

(1) D'Esctot, cap. 110, dice espressamente questo caso delle barche 
Priacipato cariche di frutta e di vini per la Sicilia, Dapprima io non sapea 
piegarmi a credere che dal reame di Napoli si portassero di tali derrate 
in Sicilia, massime i vini. Ma bisogna accettar questo fatto economico, 
dalla irrefragabile testimonianza di duo diplomi dati di Napoli il ® mag- 
Ki0, duodecima indizione (1284), pei quali si fece severo divieto alla fur- 
tiva astrazione di vini por la Sicilia, che si commettea in Sorrento 6 in 
Castollamaro di Stabia, fingendo d'imbarcaeli por torre fedeli al re. Dal 
regioarchivio di Napoli, registro segnato 1283 A, foglio 85 verso e 83 verso. 
E sampre più si veds la grandissima informazione e diligenza del D'Esclot. 
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zassero i nostri in città; e Loria die'lo vele ni venti, 
cercando la flotta provenzale. D'Ustica la seguitò a 
Trapani e a Terranova, restando indietro sempre due 
giorni; onde, com' ci toccò il Gozzo, la seppe arrivata a 
Malta, che già avea sbarcate lo genti, e investiti gli 
assedianti che ocenpavano la città, Indi, a mezzanotte 
innanzi l'otto luglio milledugentottantrè, salpando dal 
Gozzo, ei fu surto a traverso la bocca del porto di Malta, 
con le ventidue galee ordinate a scaglioni. Questa era 
la prima impresa che Ruggiero governava da ammi- 
raglio: tra la sua gente e la provenzale s'aveva a con- 
tendere il primato ne'fatti di mare, Perciò, sdegnando 
di assaltare il nemico sprovveduto, fa suonare a battaglia 
le trombe e le taballe; manda un legno a sfidare l'am- 
miraglio nemico, Guglielmo Cornut; e accorgendosi che 
cento uomini francesi dal castello correano ad imbar- 
carsi, da non curante li aspetta, Fece l'ammiraglio ne- 
mico riconoscer le nostre galee; e più baldanzoso per 
falso avviso che fossero dodici, co' suoi ventisette (1) le- 
gni impaziente die' dentro, che facea l'alba appena. 
Uguagliavansi i combattenti di cuore, d'orgoglio, e 
a un dipresso di forze; perchè il nimico vantaggiava 
nel numero degli uomini e de'legni, cedea negli ordini 
del combattere, per cagion di que'suoi terzi vogatori, ® 








(1) E invero, 27 erano tuti i legni, secondo Îl diploma del 2 gin- 
gno 1283, citato di sopra. La differenza con D'Esclot non sarebbe nel 
numero totale, ma soltanto in quello dello galco. 

(2) MoxraxeR, cap. 83 e 131, dà lunghe lezioni militari intorno il van- 
taggio de' balestrieri scritti, o vogliam dive stanziali, e l'impaccio de' terzi 
remigonti, che nol combattimento facessero da balestrieri. Ei li chiama 
d è voca ch'io non seppi comprendere nell'originale catalano, 
ma la veggo benissimo spiegata dal Brcnox nella sua versione frati 
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nè riposati nè pratichi al sacttare, da mono assai de'ba- 
lestrieri stanziali, freschi e spediti, ch'avea l’ammira- 
glio siciliano, contento di due uomini soli a ciascun remo. 
Dapprima s'affrontano con ugual furore, scagliando saette 
e sassi e calce e fuochi; ma Loria comanda a’suoi che 
copransi alla meglio, e sostengano lo scontro, lasciando 
i soli balestrieri a ferire: e così infino a mezzogiorno 
si battaglio, e sì sparse molto sangue, incalzando gli 
uni, difendendosi gli altri. Ma como Loria s'accorse che 
gia mancavano i tiri a' Provenzali, i quali invano li 
aveano consumati, onde si metteano a lanciare perfino 
gli utensili delle galee, ripigliò vivamente l'assalto. 
Leva il grido: « Aragona sovr'essi! » e robusti arran- 
cando i nostri, feriscon di sassi e dardi e di tutte lor 
armi i Provenzali, sprovveduti e stracchi; urtan di costa 
le navi; spezzan remi, fianchi, prore; saltano all'abbordo 
con le spade alla mano. Quest'impeto trionfo. Nol so- 
stenne Bonvin, che con otto galee sdrucite e insangui- 
nate, rasentando la punta del porto prese largo alla 
fuga. Facil preda caddero i rimagnenti. Ma Guglielmo 
Cornut, disperatamente strignesi a combattere con Loria, 
spicca un salto sulla galea catalana, o quei sulla pro- 
venzale, chè in ciò variano i racconti, e il Marsigliese 
cercando l'emulo suo, tanto menò a cerchio d'un'azza, 
che sgombrò la ciurma, e con lui si scontrò sotto l'al- 





cese, ed. Paris, 1840, pag. 283, rameurs surnuméraires, altachés en tiars 
nu service d'une rame. I balestrieri stanziali son detti da Montaner en 
cauta, perchè l'ufficio dell’arruolamento si chiama faw@ in catalano. 
A quest’ ordine di balestrieri, non gravati d'altra fatica sulle galee, Mon- 
taner dà le continue vittorie de'Catalani in giusta battaglia navale: ma 
pur confessa che în un'armata era necessario un certo numero di galee 
co‘terzi vogatori, per potere al bisogno dar più vigorosamente la caccia. 
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bero della nave. Ferillo alla coscia d'un lanciotto; e "1 
finiva con l’azza, se un colpo di pietra non gliela traea 
di mano: onde Ruggiero, colto il tempo, strappandosi 
l’asta dalla ferita, gliela ritorce in petto, e’l passa fuor 
fuora. Così ebbe fine la zuffa. Cinquecento rimaser dei 
nostri tra feriti ed uccisi; ottocento sessanta i nimici 
prigioni; morti poco più. Bonvin, sostato a cinque mi- 
glia da Malta, facea gittare i cadaveri, affondar tre 
galee incapaci a mareggiare, e con le altre cinque, solo 
avanzo dell’armata, ritornò portatore di luito alle co- 
stiere di Provenza, ove pochi erano che non avessero 
eongiunto o amico da piangere. S'arrese poi a Manfredi 
Lancia il castello: Malta e il Gozzo presentaron Rug- 
giero di munizioni, gioielli, danaro. Egli, approdato a 
Siracusa, fa cavalear corrieri per tutta l'isola col nun- 
zio della vittoria; spaccialo con un legno al re in Ara- 
gona, !1) e ritorna a Messina, trascinando a ritroso le 
navi cattivate, e le nimiche bandiere, e tanto stuol di 
prigioni, de'quali la regina mandava a Pietro in Ispagna 
dodiei cavalieri, i gregari fece lavorar nell'arsenale di 
Messina e al risarcimento delle mura: fu chiuso in 
carcere Nicoloso de Riso, perdonandogli la pia regina 
quella morte ch'oi ben meritava per le portate armi 





contro la patria. Ma l'ammiraglio, non posando a pa- 
scorsi di lodi in corte, di plausi e di festeggiamenti in 


(1) Albiam la risposta di Pietro in catalano data di Logrono Î) 29 nuo 
sto, Ricordi, 11, n. decxxxin, È molto semplice: ringrazia Iddio; pro- 
motto all'ammirtelio di vocaro s compimento l'urmata a di favoririo 
quanto ei potrà. Vul che gli mandi | prigioni in Catuogni 

() La prosura di costui nella battaglia di Maita 
diploma di ro Giacomo, dars di Messina il 10 luglio 1286, prosso Gursonio, 
BID aragonese, t. 11, pag. 500. 











si conferma con mi 





2.— Asi, La Guerra de Vespro Siciliono, Vol, II 
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città, e volendo trarre del tutto a'nemici la voglia di 
venir sopra l'isola, rifornita in pochi giorni la flotta, 
spigneasi lungo le costiere di Calabria e di Principato, 
presentandosi minaccioso infino allo stesso porto di Na- 
poli, affidato forse nelle pratiche alle quali abbiamo ac- 
cennato di sopra. Il presidio fece prova a rispingerlo saet- 
tando; ed egli, messi all’opera i balestrieri, spazzò la 
riva. Allora fa appicear fuoco a navi, attrezzi e muni- 
zioni navali, accatastati nel porto; passa indi a Capri 
e ad Ischia; prende d'assalto quelle deboli castalla; è 
carico di preda, ritorna in Sicilia a svernare.(1) 








(1) Gf. D'Iscror, cap. 110, Il4 c 116; Moxranua, cap. 81 al 84; 
Harr. pe NeocastRo, cap. 76; Nic. Sprerazx, lib. I, capi. 20; Sasa Ma- 
1ispima, Coni, pag. 308, 399; Sinuro, op. cit, par. 164, il quale con 
anacronismo porta questa dopo la battaglia del golfo di Napoli. 

Il solo D'Eselot, degnissimo di fede, narra l’ultima correria a Na- 
poli. Montaner, sovente poco esatto, la scrive con qualche divario, e 
prima della vittoria di Malta. 

Ho corretta la data della battaglia sugli Arima/i di Genova, che sono 
in generale si autorevoli è che danno esattamente il numero delle galen 
provenzali e gli altri particolari. Il Neocastro, il cui testo stampato sen 
tira molto erroneo nella cronologia, dice seguito lo scontro l'8 giugno e 
gli altri cronisti non pongon data. | documenti cha noi conosciamo danno 
ragione agli Annali di Genova, poichè i diplomi angioini che abbiamo 
testò citati, pei quali si ordinò di fornire viveri per due mesi alle galea 
provenzali già arrivate a Napoli, son dati di Nicotera il 2 e il 3 giugno. 
Ora egli sembra, non dico inverosimile ma impossibilo, che in cinque o sei 
giorni le lettere siano arrivate a Napoli, i viveri sieno stati imbarcati, 
le galee sien andate da Napoli a Malta girando la costa occidentale 
della Sicilia, ossia abbian fatte 360 miglia geografiche e poi siano ri- 
maste per due giorni nel porto di Maita, come narrano i cronisti. 

I diplomi accennano a un episodio della correria fatta da Rugger Loria 
lino al porto di Napoli, parendo che a quella sla da riferire la taglia di 
135 onco d’oro levata su Ravello e Minori, della quale si fa menzione in 
nin diploma del 25 febbraio 1284, notato dal Minteri, Diario Angioino, 
pag. 11, 12. 

Ne' primi di maggio il golfo di Castellamare e la spiaggia di Amalfi 
erano infestato da corsari siciliani, come si ritrae da' diplomi del prin- 
cipe di Salerno a' quali accenna il Mmuest, Memorie della guerra di 
Sicilia, pag. 66. 
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Intanto i due re in ponente menavano gran rumore 
per lo duello, del quale è bene narrare i particolari. 
Ad ovviarlo s'era adoperato papa Martino, solo in que- 
sto moderato e cristiano tra tanto furore: di che ci re- 
stano irrefragabili documenti, e distruggono il puerile 
trovato guelfo che portava fermati in presenza di Mar- 
tino i patti del combattimento; posta premio al vinci- 
tore la corona di Sicilia; Pietro, scomunicato e spoglio 
del regno come fedifrago. (1) Al contrario, il papa in- 
dirizzo a Carlo una grave epistola il di cinque febbraio 
dell’ottantatrè. Severo assai perchè assai l’amava (così 
seriveagli), lo riprendea di quegli stolti patti, di quelle 
disoneste imprecazioni stipulate nei diplomi, di quella 
non prova di ragione, ma di vanità e di ferocia. E non 
s’accorgea della magagna dell’ Aragonese, che, minore 
assai di esercito, l’adescava a misurarsi da uguale? Vie- 
tati, dieea, dalla religione cotesti certami alle private 
persone, non che ai reggitori de’ popoli. Pertanto non 
s'attentasse a combattere; ‘ei, vicario di Cristo, lo scio- 
gliea da’giuramenti presi; persistendo, minacciavalo di 
censure, e di quanti altri gastighi la romana corte sa- 
pesse trovar contro di lui. (®) Rincalzò lo seritto con la 
viva voce del cardinale di san Niccolò in carcere Tul- 
liano, e di quel di santa Cecilia, mandato in Francia 
con lo stesso re Carlo. (8) A Eduardo, per un'altra 
epistola del cinque aprile, sotto l’usata minaccia, inibì di 


(1) Gro. Yrczast, lib. VII, cap. 88, 87; Memoriale de' podestà di Reg- 
gio, presso Muratont, R. I, t. VITI, pag. 1156. 

() Raxmatp, Ann. ccc2., 1289, 88 a 12, breve dato d'Orvieto il 3 aprile; 
NaxcIS, presso Ducuesns, Mist. frane. Script., t V, pag. 5il; Ann. 
place. gib., png. 578. 

(8) RarsazD; ibid., 8 19; è Naxais, ibid., pag. 5IB. 
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stare guardiano del campo a di far entrare in Guascogna 
i combattenti: (!! al medesimo effetto, scrisse non guari 
dopo a Filippo l’Ardito. ® Ma alfine lasciò fare, o per- 
chè vide non poter vincere la pertinacia di Carlo, o 
perchè entrò nei disegni di esso e della corte di Francia, 
i quali sembrano men innocenti che un mero sfogo ca- 
valleresco. (8) 

E l'Inglese, richiesto da Carlo, dopo alquanio diffe- 
rimento, rispondea, gli manderebbe messaggi: e inviò 
Goffredo di Granville e Antonio Bek, portatori d'una 
lettera, ove conchiudea: non, se a lui ne tornassero ambo 
i reami di Sicilia e Aragona, lascerebbe compier tanta 
erudeltà al suo cospetto, nè in sua terra, nè dovunque 
potess'egli attraversarla, (4 Significo al principe di Sa- 
lerno, avere risposto a Carlo un no assoluto: mando 
gli stessi legati a re Pietro, (6) Alfine, a cavarsi d'im- 
paccio del iutto togliendo ogni luogo all’assicurazione 
del campo, comandava al siniscalco di Bordeaux, che 


() Ravwatp, ibid., 8 7; Rtvka, ANî pubblici d Inglilterre, t, IL 
pag. 212 a Dai. a 

Questo divisto del papa è atlermato ancori nella Cronaca del Mo- 
nastero di S. Bertino, in MartesE 0 Drranp, Zies. Anecd., t. III, pag. 768. 

(2) Breve del 20 aprile 1958 Negli archivi del renme di Francia, 7. 
714, 3. 

(8) Nawors, loc. cit. 

(1) Ryuen, Ali pebblici d'Inghilterra, diplomi del 23 marzo 0 5 api 
lo 1283, 1. II, pag. 230, 240. 

Ivi, nell'epistola u re Carlo, si leggo: Has suchez de verità, ge pre 
galnar teus deus Rearmos como coini do Crzila e de Aragon, nous n'en 
Servions fardeina du champ oi» la susilte tutaîile se fest; ins mete 
trnms. peine et travail en foles les maneres qe nows Saterons, ge pes e 
acova fusì mist entre vous, come celui qe moul le vodsoit. 

(8) River, Afle putolici d'Ingniteria, ecc. La frase è, avero rifiu» 
tato Let outre. 

(6) Inid., pag. AL. 
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tenosse la città a disposizione di Carlo e del re di 
Francia. (1) 

Mai due re nomici continuarono a sconeggiare. Pie- 
tro, di Sicilia commise in Aragona ad Alfonso che sce- 
gliosso i campioni; e ne furono soritti concinquanta, 
perchè in ogni caso non mancassero i cento, Catalani, 
Aragonesi, Siciliani e d’altre province d'Italia, Ale- 
manni, e anco un figliuol del re di Marocco, disposto, 
dicono, a seguir la fode di Cristo, s' ei fosse uscito con 
vittoria dal combattimento. Carlo dal suo canto facoa 
fabbricare a Parigi cento armaduro finissime ; e, partitosi 
da corte di Francia, ordinava tutto al duello, o a farne 
mostra; onde raccolse infino a trecento campioni, per la 
ragion medesima dell'avversario, che de’cento primi, ses- 
santa oran Francesi, Provenzali il resto. Vi si pose in 
lista ancora Filippo; il quale comandò a tutti i suoi baroni 
che si trovassero al duello : (2) onde corse tal romore per 
tutta la Francia, che in ogni luogola nobiltà fremeva arme, 
cavalcava, sperando entrar nella battaglia, 0, se non altro, 
vederla: e tracvano a torme a Bordeaux, come se già 
si rompesse la guerra, Indi re Carlo fece costruire in quei 
piani la lizza, di legname e di ferro, saldissima, bislunga, 
girata di gradi a guisa d'anfiteatro, con duo alloggia- 
menti por le due bando nimiche, affortificati di steceato 


(1) D'Escor, cap. 104. 

Questo attestato, che non si legge in alcun altro contemporaneo, to- 
glie tutto le contraddizioni che si troverebbero nell'operare di Eduardo, 
il quale avrelbe negato prima il campo, © poi lasciato costruir la lizza 
e venire i combattenti, Consegnata por que' giorni la città a'Francesi, 
s'impediva il duello sen?’ altra briga. 

(8) Questo fatta è accettato dal Nangis, e da. altri scrittori di parte 
Trancese. 
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e di fosso, l'uno all'un capo, l’altro al capo opposto, presso 
la porta, che unica se n'aprì per l'entrata e l'uscita. Ma 
questa vicine stanze assegnavansi ai Francesi, le prime 
a quo’ d'Aragona; ondo si sospettò, che i Francesi, re- 
stando vincitore il nimico, avrebberlo chiuso in una trap- 
pola, occupando la porta con gente di fuori. Destava ben 
altri timori l'armamento universale della Francia, e "1 
sapersi tutti i passi d'intorno Bordeaux occupati da gente 
francese. 

Navigò Pietro con la maggiore celerità che si potea, 
contando i giorni ansiosamente. A ostro da Sardegna, 
l’investe un tempo fortunale; ed egli, accorgendosi che 
a vele non sì facea, rinforzate di remiganti due galee, pas- 
savi dalla sua nave con tre soli cavalieri; comanda di 
guadagnar l'isola ad ogni costo, affrontando mare e venti, 
€ pirati, ed all’ammiraglio Ramondo Marquet, che lo scon- 
giurava di non gettarsi tra tanti rischi: « No, rispose, 
quanto uom far possa io il farò. Il mio fato, qual che siasi. 
è seritto, è immutabile; e meglio conviene a’ mortali 
darsi impavidi alla fortuna, che sforzarsi invano a fug- 
girla,» Con tale animo, rifocillatosi a terra un istante, 
si commette di nuovo sulle galee, contro un maestrale 
che lo traportà fino a vista dell'Affrica. Maledisse al- 
lora i fati che'l traeano a parer mancatore e spergiuro: 
per ansia e travaglio, tre dl non prese alimento. Ma furon 
sì destri i suoi, che al terzo giorno toccavan Minorca. 
Quivi sostò, cibossi, ripreso il mare, sbarcò a Cullera; 
e co'tre cavalieri, si trovò il diciannove maggio a 
Valenza. (1) 


itamente co'do- 
a Giovani 





(1) Questa data segnata dal Nencastro sì accorda 1erl 
ctmenti. L'Infanto Altonso scrivea da Alagona il 20 ma 
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Ivi intende que'sospetti e quel romoreggiar de' Fran- 
cesi, fatto, se non altro, a spaventarlo sì che non vada 
a Bordeaux. Pensava non poter con sè condurre tante 
forze; nè volea fallir la promessa, nè gittarsi in gola 
ai nimici: ma penò poco a trovare un partito. Ai suoi 
campioni, già pronti e venuti presso i confini, comanda 
che ciascun resti la dove abbia saputo prima il sopruso 
degli avversari. Spaccia Gilberto Cruyllas al siniscalco 
delre d'Inghilterra, a domandargli d'assicurare il campo; 
e fa cavalcar appresso un nuovo messaggio ogni dì, per 
aver frequenti avvisi, e render consueta per quelle strade 
la vista d'uomini del re d'Aragona, Ei co'tre fidatis- 
simi cavalieri, Blasco Alagona, Berengario Pietratallada 
e Corrado Lancia, cavalcò senz’'altra brigata sotto la 
scorta di Domenico Figuera da Saragozza, mercatante 
di cavalli, usato a trafficare in Guascogna, pratichissimo 
de luoghi, dal quale volle sagramenti terribili del segreto: 
nè altri in corte seppe questo viaggio, non lo stesso 
Infante Alfonso. Armossi il re d'un giaco di maglia sotto 
i panni, d'una cervelliera sotto il berretto, s'avvolse in 
una vecchia cappa turchina, prese in mano una zaga- 
glia, la valigia sul caval suo per parer famigliare del 
mercatante; e i cavalieri si vestian più poveramente 
anco da mozzi: ma il Figuera, in onorevole arredo, facea 
da padrone; maltrattava i finti famigli, albergava solo; 
il re serwalo a mensa e gli dava acqua alle mani. Così 
presero la via di Tarragona, montati su veloci palafreni, 


do Gralii (Greilly) procuratore del re d'Inghilierra in Guascogna, atfin- 
chè preparasse cavalli e scorta pel padre giù arrivato. Il di 21, Alfonso 
stesso significò a Sancio di Castiglia che il re era sbarcato a Do Cuyllera, 
nel regno di Valenza, Archivio di Barce]lona, Registro xj, fog. 140, II. 
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mutandoli di posta in posta; così richiesto ai passi, ri- 
spondeva il mercatante che per sue faccende andasse 
con quei famigliari: e, deluse le insidie, il di trentuno 
maggio a nona si trovarono sotto Bordeaux. 
Incontanente il re manda alla città Berengario, figliuolo 
del Cruyllas, che trovato segretamente costui, venir fa- 
cesse fuor le mura il siniscaleo inglese Giovanni di Greilly, 
dicendogli che un cavaliere amico suo lo dovea richiedere 
d'alto affare, e che seco menasse un notaio. Giovanni a 
sera andò: al quale Piero, infingendosi novello amba- 
seiadore, ridomandava se venir potesse il re d'Aragona; 
e quei risoluto rispondea che no: saper vicine grosse 
torme di cavalli francesi; re Eduardo non aver assicu- 
rato mai il campo; nè or, volendo, il potrebbe, congiunte 
ancor le sue forze a quelle del ro d'Aragona: aver egli 
poco innanzi protestato in questi termini presso Gilberto. 
Pietro allora il pregava che gli mostrasse la lizza: alla 
quale condotto, gittatosi alle spalle il cappuccio, si appalesò 
al sinisealeo. Que’ premurosamonte lo scongiura, s'involi 
per Dio ai nomici. Il re, montato il suo destrier di bat- 
taglia, fa tre volte il giro della lizza; surto nel mezzo, 
dice solennemente al siniscaleo e al notaio, esser ve- 
nuto a mantener la sua fede; non stare per lui che 
non si combatta, ma per la perfidia do’ nemici. Ne feco 
stendere protestazione in buona forma; attestandovi il 
Greilly la venuta del ro d'Aragona e l'ordine avuto 
di rassegner la città a Filippo ed a Carlo, Il re d'Ara- 
gona lasciò all’Ingleso lo armi sue; pregollo che so- 
prastasse alquanto a divulgare il fatto, e galoppò, ri- 
tornando per la via di Baiona. Giunto a questa città 
tutto spunto e rabbuffato, chè da tre di non chiudeva cc- 
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chio, promulga una protestazione; manda lettere e nunzii 
a’principi di cristianità; e aspettandosi la guerra, ri- 
chiama in patria i sudditi suoi che soggiornavano in 
Francia. 

Carlo, dall'altro canto, trovatosi infin dal venticinque 
maggio a Bordeaux, come il dì stesso del duello seppe 
dal siniscalco la venuta dell'avversario, mandava cavalli 
a inseguirlo, i quali per l’avvantaggio delle mosse in- 
vano s’affaticarono; e n’ebbe acerbe parole col Greilly, 
e trapassò infino a farlo sostenere in palagio, ma, tosto 
liberollo, vedendo ammutinarsi i cittadini a tal violenza. 
Poi quel dì stesso, armato di tutto punto coi suoi cam- 
pioni, stette Carlo infino a meriggio nel campo: e una 
oste francase, chi dice di tremila cavalli, chi di cin- 
quemila, e chi assai più, baldanzosa ingombrava i din- 
torni della citta, Carlo protestò superbamente, gridando 
in palese falso e codardo re Pietro; ma entro di sè mor- 
dendosi, dice lo stesso Saba Malaspina, d'aver ordito 
tela di ragni: e narra il D'Eselot, ch'ei chiamava que- 
sto suo fier nimico, non uomo, demonio d’ inferno, e peg- 
giore, perchè al segno della croce il diavol si dilegua, 
ma contro costui non avvi argomento: tel credi lungi 
le mille miglia, e tel senti sul collo. L’undici giugno, 
infine, lasciata Bordeaux, non tardava il Francese a 
promulgare in Italia una interminabile dicerìa de' torti 
di Pietro, e delle ingiurie ch’avea ingozzate costui. Così 
terminossi la commedia. Nei raccontati fatti a un di- 
presso accordansi tutti i cronisti contemporanei, ancor- 
chè diversi in qualche particolare, e secondo lor umore 
sforzantisi ad accusar chi Pietro e chi Carlo. Nè io mi 
metterò a giudicare qual de'due abbia fatta meglio la 


Google 


26 LA GUERRA DEL VESPRO SICILIANO [1283] 


sua parte in commedia. Ma se mentissero pure i cro- 
nisti avversi a casa d'Angiò, se fosse pur falso, come non 
mi sembra, il viaggio di re Pietro a Bordeaux, è in- 
dubitato che il Francese v'andò con un esercito; che 
alcun patto non poteva obbligare il re d'Aragona ad an- 
dare a gittarsi con cento uomini in mezzo alle migliaia 
de’ nemici; ch’ Eduardo non v'era, nò assicurava il campo; 
che il patto giurato portava di trovarsi a Bordeaux il 
primo giugno, non di combattere se non dinanzi il re 
d'Inghilterra, 0 secondo nuovo trattato. Amonduo, per- 
ciò, si sforzarono ad osservare in apparenza una promossa 
che sapeano certamente non poter mandare ad effetto. 
e da ciò trassero argomento a gittar l'uno su l’altro 
la vergogna; il che era solo intento di entrambi. (! 
Le trame di Gualtiero distrutte, la sconfitta di Malta, 
l’audace correria dell'ammiraglio siciliano, sforzarono il 
principe di Salerno a rimetter pure l'impresa all'anno 





(1) Tatto questo racconto, ncl quale non mi è paruto possibile seri- 
ver le citazioni a ogni parola, è tratto da Sana MaLastina, Cont., pag. 30 
a 402; D'EscLor, cap. 104, 105; Moxr4axna, cap. 80, 85 e sog.; Bart. DE 
NeocastRo, cap. (7, 68,69; Nic. SPECIALE, lib. 1, cap. 25; ANon., Caron. 
sic., cap, Ad; Ann. plac. gib., pus. 576; ToLaxko na Lucca, Historia 
I, lib. 24, cap. 7 ed 8; Gesta comitum Barcinon., cap. 28; Frato Fran 
cesco Pieiso, lib. 3, cap. 17, presso Muratori, It. I, 1. IX; FenzeTo 
Vicentivo, ibid., pag. 951; Vite di Martino IV, op. cit., t. IM, pag. 609, 
610; Santo, op. cît., p. 192; Scnira, Annali d'Aragona, lib. 4, cap. 91, 
32; Navgis in DucuesNe, Mist. frane. Sovipt, t. V, pag. 342; PAOLINO 
DI Prerro, presso MerarorI, R. L, agg., t. XXVI, pag. 89; Gio. Vir= 
Lam, lib. VIT, cap. ST; Memoriale dei potestà di Reggio, presso Mt- 
ratori, R. I, t. VIII, pag. 1155, 1156; Chrom. Mon. S. Bertini, in 
Marene a Derasp, Thes. Anecd., t. III, pag. 784. Gli Ann. pine. gi. 
alfermaco, che un cardinale nunzio del papa andova a Bordeaux, a ila di 
impedire il combattimento sotto pena della scoinunica. 

Ml manifesto di ra Carlo, indirizzato al comune di Modena contra l'icr 
d'Aragona, c la risposta di Pietro, si leggono in MURATORI, Antiquitates 
italica: Medii Fvi, +. III, Diss. 39, pae. 650 secc. n 653 segg. 
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appresso; mentr'egli, allestite in Brindisi altre galee e 
teride, già da un di all’altro pensava d'imbarcarsi col 
conte d'Artois, (1) Indi, con quell'adoprare attivo e solerte, 
ch'è pur dote de'mediocri, ma gli effetti lo distinguono 
dal valor vero, questo Carlo che, degenere dal padre, 
in sua vita molto si arrabattò e nulla mai fece, pre- 
parò grandi macchine e videle ruinare ad un soffio, or 
tutto inteso al passaggio di Sicilia dell’anno vegnente, 
la prima cosa perdè l'intento ch'avea sudato a procac- 
ciare testè con le riforme e con le promesse fatte a'sud- 
diti. Perchè non dismettea le antiche gravezze, le esacer- 
bava anzi con francarne i Provenzali €) e altri stranieri; 
ridomandava imprestiti ai comuni di terraferma; nè facea 
senno all'aperto niego di quelli. (8) Errò ancora a cre- 
dere i popoli bambini troppo, quando, appresentatisi al 
papa i deputati delle province per la promessa riforma 
dei tributi, Martino, che giocava d'accordo con Carlo, 
diessi a pretestare memorie incerte, necessità di una 
esamina sottile, e la commise al cardinal Gherardo, le- 
gato a Napoli,(4) affrettandolo tanto più per lettere, 
quanto più bramava mandar la cosa a dilungo. Perciò 
nel reame di Napoli tornavano ad agitarsi gli umori 
desti dalla rivoluzione siciliana e da’ travagli che du- 
rava casa d'Angiò, e anco dalle seduzioni di casa d'Ara- 
gona. In Sicilia, al contrario, allontanato quel molesto 


(1) D'Escror, enp. 118. 

(2) Diploma del 21 gi 
talo, în nota. 

(8) Sytlebus, tI, diplomi n pag. 254, 253, 250, con In annotazioni 
della pag. 204. 

(4) Ravsato, Annali ece?., 1288, brave del 25 novembre, al $ 48; Sana 
Matasriva, Cont, pag. 40) 





maio 12%, citato nel seguito di questo Capi 
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valor di Pietro, quetavano i popoli nel mite reggimento 
della regina Costanza: e sì tranquillo corse quell'anno, 
che i cronisti siciliani scrivono sol dei casi di fuori; e 
Montaner afferma, irrefragabile prova del buon governo, 
che dopo la gloria comune della battaglia di Malta, Si- 
ciliani e Catalani più che mai s’affratellavano e stri- 
gueansi d’amista e di parentadi. (1) Per queste cagioni 
la regina di Sicilia potè allor tentare una temeraria 
fazione e il vicario dì Napoli non seppe rintuzzarla nello 
stesso cuor del suo regno. 

Si patì quell'inverno gran caro di vittuaglie in Ita- 
lia. Donde Scalea, Santo Lucido, Cetraro, Amantea, mosse 
dalla penuria o da voglia di novità, si proffersero alla 
regina Costanza, s'ella provvedessele di viveri e le di- 
fendesse: la qual pratica condussero alcuni Scaleotti 
usciti per omicidii e riparati in Sicilia; e volentieri 
l’assenti la regina. Mandovvi con otto galee un forte 
di almugaveri, e alcune teride cariche di grano; onde 
il prozzo calò immediatamente, dice Saba Malaspina, da 
quaranta a venti tarì la salma. Ma gli almugaveri, 
messo piò a terra, diersi a infestare tutto Val di Crati 
e Basilicatà: contro i quali movendo il giustiziere di 
Val di Crati con grosse torme di cavalli, aspettaronlo a 
lor uso in una stretta gola, rupperlo con strage, e l’in- 
seguirono infino a un castello del vescovo di Cassano, 
ove posero l'assedio. Sopraggiunto di Sicilia il conte 
di Modica, 4 con esso pochi cavalli e più feroci frotte 
d'almugaveri, recarono peggior travaglio alla Basilicata. 
Prese il conte aleune castella e la terra di San Marco; 


(1) Mosrasen, cap. 81 
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quivi della chiesa de’frati Minori fe' un ridotto assai 
forte; malconci ne rimandò Rizzardo Chiaramonte. e 
altri baroni venuti valorosamente contr’ esso; i quali non 
furono imitati dagli altri feudatari del regno. (1) Invano 
il principe di Salerno mandovvi Ruggier Sanguineto; 
invano, allo scorcio d'aprile, lo rinforzò con trecento 
uomini assoldati in Toscana, @) e a capo d’una setti- 
mana vi aggiunse trecento cavalli stipendiati, (8) entro 
quindici giorni trecento arcieri Saraceni di Lucera, 
de' quali un terzo a cavallo, due terzi a pià. (4 Gia 
il 20 maggio il nemico soverchiava in modo che con- 
venne affidare l'impresa a Roberto d'Artois e dargli tutte 


(1) CÈ D'Escror, cap. 119; Sint Mutasmsa, (one, pag. 403, 464, doi 
quali il primo dice della occupazione di quelle quattro terre; Îl seconto 
di Scalea soltanto. 

N Neocserao, cap. 56, rifunisco la dedizione di Senlca all'autunno 
del 1288 6 dice mamlatoyi il conte di Motica l'undici novembre: ma par 
che sbagli la duta, L'imuprosa va messa ne' primi mesi del 1251, su la 
fade d'un diploma del 12 aprile di quell'anno che la fa supporen neeente : 
il principa di Salerno comanda a Ruggiero di San;rineso ud a'giustizieri 
di Basilicata e Val di Crati che sopraccorrano con le milizie femlali a 
Scalea, ilovo sono sharonti i Catalani @ i Siciliani. (ixmer, Diari An- 
gioino, pag. 20). Gia le milizie îudali del regno erano state chiamate i) 
30 ottobre 1285 secondo un diploma chie abbiamo nel Syllabus, 1, 257, e lo 
furon di nuovo il 90 e il 91 maggio 1881, ibid. 233, 208. Un alti diplenia 
del principa di Sulerno, dato di Napoli 1 21 aprile 1231 provvede 
giustizieri di Va) di Crati e di Rasilisata vadano insieme ul ostesciare 
Siciliani cho avoano ocenpata Soalsn, Presso Mixnini, Jfvsiorio € 
pae. 65 

(2) Nel regio archivio di Napoli, resistro seznato 1288 A, faglio SÌ 
verso, io ho letto un altro diploma dato di Napoli a 28 april, dnodeciua 
indizione (1254), che riguarda 100 balestrieri © 201 luucieri a più, venuri 
poco prima da. Firanze, i quali si mandavano a Ruggiero Sangineto pi 
fagrossar l'oste all'assedio di Scalea. 

Sì confronti con Misirbi, op. Cit. pag. 22, il quale cita allo stesso 
effetto un diploma del 20 aprile. 

(8) Diploma dell 8 maggio, Mistini, Dinvio Angioino, pus. 85. 

(4) Diploma del 15 maggio, idem, idem, pars. 25 
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lo milizie feudali del reame. (!) Sopravvenero allora av- 
venimenti assai più gravi; onde non è maraviglia se verso 
la fine d'ottobre dell’otiantaquatiro Carlo d'Angiò fu 
costreito a mandare un capitano apposta contro i ribelli 
e i nemici che tuttavia ieneano Scalea e i dintorni. (?} 

Gli estremi sforzi di parte guelfa fin qui a nulla eran 
valsi contro la rivoluzione siciliana. Il papa n'avea sen- 
tito il contraccolpo in Roma stessa, dove, tumuliuando 
il popolo per cagion della carestia (22 gennaio 1284) 
suscitato da'Ghibellini, assediava in Campidoglio il vica- 
rio di re Carlo; (* e l'esausto erario pontificio era neces- 
sitato per manco male, a comperare grani in Puglia, (4) 
non bastando quelli quasi donati alla plebe dal principe 
di Salerno che ben sapea la salute della sua dinastia 
trattarsi ancora nelle piazze di Roma. (©) 

Tanio più iroso, Martino ripetò allora sue maledizio- 
ni, (9) e si affatico a promulgarle per tutta Italia, e con 
particolar eura a Genova, () dove non pochi cittadini e 
i magistrati stessi erano disposti ad aiutare il nuovo 
principato di Sicilia. Il principe di Salerno avea mandati 


(1) Diploma del 20 maggio, idem, idem, pag. 30. 

(2) Diploma del 25 ottobre, idem, idem, pag. 51. 

(3) Sara Maraspnca, Coni. pag. 401. Cf. GrecoRoviva, Storia di Roma, 
liu. Y, cap. 4, 8 4, pag. 500, 560 della versione italiana, Giovanni Cinthii, 
creato allora defensor, ossia tribuno della città, era fratello del cardinal 
Latino, il quale ebbe relazioni con Pietro d'Aragona. Si vegga inoltre 
ciò che abbiam desto poc' anzi a pag. 9. 

(9 Ravsaco, Ans, ecel., 1283, 8 52. 

(5) Diploma del 4 febbraio 1284 pel quale il principe di Salerno or. 
dinò di pagar 400 once d'oro è tre suoi fidati, con carico di comperare 
grano a Gaeta 0 altrove e rivenderlo in Roma a basso prezzo. Inviò 
snche in Roma il vescovo di Gaeta al uno Stillato di Salerno affinchè 
rabbonissero il popolo. 

(9) Ravnirp, Ar. ecel., 1283, & 

(1) Op. cit., 1984, 8 L 
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ambasciatori a Genova ed anche a Pisa, chiedendo cin- 
quanta galee a ciascuna delle due repubbliche rivali e 
promettendo il pagamento di tutte le spese, con molte 
agevolezze commerciali per giunta; (1 ma non gli fu dato 
ascolto, e la stessa corte di Francia, molto potente in 
Genova per cagion degli interessi commerciali della 
città, avea sollecitata invano quella repubblica a colle- 
garsi con la Chiesa e con Carlo contro il re d'Aragona, 
ed a stento l’avea tirata a promettere una stretta neu- 
tralità. (2 Da un altro canto il papa, pregato dal prin- 
cipe di Salerno dopo la sconfitta di Malta, s'era ado- 
perato &d armargli una ventina di galeo in Venezia, 
offrendo di porger cinquemila once d'oro da’ tesori apo- 
stolici; ma l'accorta repubblica rispose: « Nè al re di 
Aragona, nè ad altri cristiani moverebbe mai guerra 





(1) Diploma del 2 dicembre 1983 citato dal Minieri, Diario, pag 42. 
11 re Pietro a di 10 febbraio 1284 ringraziava i Genovesi della ricusa di 
unirsi a'suoi nemici e mandava oratori a lisa per cercar di rappacifi- 
carla con Genova, Nell’Architio di Barcellona, Registro n. xlvij, fog. 195. 

(P] Risposta del podestà, capitani, consiglio e comune di Genova al 
re di Francia, negli archivi del reame di Francia, J, 499, 42. 

Il ze avea inviati duo ambasciadori a richiedoro Genova cha desso fr- 
vore, aiuto € giovamento al papa è al re di Siollia, 200 del re di Frar- 
cia, contro îl re d'Aragona, che avea operato contro le Chiesa, contro fe 
inibizioni dol papa, o contro il ro di Sicilia, In qual cosa ognun enpes 
quanto interessasse la corona di Francia. Genova risponde essere in pace 
col re d'Aragona da 170 anni, e non aver cagione di romperla: ma pro- 
mette che non darà aiuto di navi nè d'armi al r0 d'Aragona. Quosto di- 
ploma non ha data, nè nomi, sia dsi magistrati di Genova, sia del re; 
ma lo narrate particolarità, infallibilmente il pongono tra gli anni 1292 
e 1284. È scritto sopra un lungo ruolo di pergamena in caratteri del se- 
colo XIII, con suggello in cera verde, pendente da una stretta striscia 
di pergamena a imprasso da un lato solamente, nel quale si vede un 
grifone alato, chiuso in un poligono ad angoli salienti e rientranti a forma 
di stella, e fuori il poligono la leggenda: Sigilium Comunis et popuii 
Janue. Veggansi anche i Documenti citati di sopra, cap. TX, pag. 22, 
nota 2. 
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senza cagione;» e richiamò in osservanza un’ antica 
leggo, la quale vietava ai privati di combattere per al- 
cuno Stato straniero, senza permesso del doge e d’ambo 
i consigli. (1) Il vicario di Cristo, pigliando per offesa alla 
sua dignità quella risposta sì) conforme alla ragion delle 
genti e ai principiì fondamentali del cristianesimo, sco- 
municò allora Venezia per bocca del cardinale di Porto, 
legato. ‘? Assegnò poi a re Carlo per la guerra sici- 
liana le decime non per anco scadute delle Chiese di 
Provenza, d'Arles e degli altri suoi dominii, dando au- 
torità ai logati pontificii di sforzaro i vescovi al paga- 
mento. (3) Nè contento a ciò, quando tre legati del prin- 
cipe venivano a ridomandargli danaro, Martino, dando 
di piglio nei tesori delle decime di tutta la cristianita, 
levaie gia per la impresa di Terrasanta da papa Gre- 
gorio e dal concilio di Lione, ne trasse per la guerra 
siciliana ventoitomila trecentonovantrè once d’oro, non 
piccola somma, secondo que’ tempi, e provvide che la 
più parte si maneggiasse dal cardinal Gherardo, in cui 
più fidava. (4 Appare da altre epistole di Martino essere 








(1) Rsrnsep, Annali 0607. 1989, 8 10. 11 brovo al principe Carlo, po- 
storiore al fatto, è dato il 22 aprile 1281. L'EscLor, cop. 115, riferisce 
la risposta dei Veneziani. 

Il principo di Salomo, forsa por sollocitaro vetesti siuti; avea mandati 
oratori a Venezia rin dal 15 gennaio 1254, cone si scorge da un diploma 
che il Mixteri notò nel Dici angioino, par.3. E1 anche l'anno innanzi, a 
di gennaio, avea domandato a Vonozia niente mono che quaranta galeo, 
Misreai, Grandi UAsiali, pag. Bò, 57. 

(8) Reenszo, Annali cccl., 123%, $ 03 e 64. Quivi si legge la Lolla di 
Onorio, data di Tivoli i) d agosto, anno I, per le qualo fu revocato l'in- 
terdetto. 

(8) Rarsano, Ans. cool., 1281, $ 10. 

(4) Riwsatp, Annali 0002., 1283, 8.10, nol detto brevo del 22 aprile 1984; 
Sta MaLaepIva, Cont, pag. dis. Veggansi anche î diplomi citati qui 
appresso per varii împrestiti del papa. 
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stati forniti altri danari al principe di Salerno. Il quale 
arrivò fino a chieder le genti pontificie che militavano in 
Romagna, sotto Îl conte Giovanni d'Eppe, e Martino gli 
assenti, senza curarsi dalla sua stessa dominazione va- 
cillante in que’luoghi.(!) Alfine, il due giugno, tre di 
innanzi il precipizio dell'impresa, papa Martino la rin- 
calzava da Orvieto con bandire la crociata contro l'isola. 
A sue accuse vecchie e stracche aggiunse: ricettarsi 
eretici in Sicilia; vietarsi agl’inquisitori di perseguitarli; 
sottrarsi le vittuaglie a Terrasanta. Dond'ei commise 
al cardinal Gherardo, che predicasse contro re Pietro 
e’ Siciliani scomunicati, e cercando solo di far numero, 
desse a tutt'uomo la croce, senza guardare ad origine o 
nazione, (?) 

Nel medesimo tempo, re Carlo attendeva in Provenza 
ad accattare danari e allestir navi per questo nuovo assalto 
di Sicilia; (9) e il figliuolo, fatta dimora a Nicotera in- 
fino all'autunno del milledugentottantrè, 0 lasciato quivi 
con l'esercito il conte d'Artois, tornossi a Napoli, donde 
secondo i casi sopraccorreva qua e la per tutta Puglia, (4) 
A raccoglier danaro studiossi sopra ogni altra cosa, per- 
chè la guerra ne ingoiava senza fine. Ondechè, usando 





(1) Rarwaro, Annali ecel., 1284, $ 1 e 48. 

(2) Raratp, ibid., 82.03. 

(8) Sara Muragpesa, Coni, pag. 402. 

(4) Sana Marasena, ibid. 

I viaggi dol principo di Salerno si veggono dai varii suci diplomi, dati 
di Nicotera, Napoli, Foggia, Brindisi, Bari, nel SylIabus, tI, pag. 280, 
201 e 263, da quegli altri che citeremo nelle annotazioni seguenti, cavati 
dai registri del medesimo archivio; da altri infine dati di Napoli 1 gennaio, 
Foggia 24 e 20 gennaio, Barletta 1 fobbraio, Brindisi 23 a 28 febbraio, Spi. 
nacchiola 6 marzo, Melî 10 a 10 detto, nel medesimo archivio, regi- 
stro 1283 A, foglio 15, 16, 16 verso, 28, 28 verso. 


9. — Amaet, La Guerra del Vespro Siciliano. Vol. IL 
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l'autorità datagli dal padre a torre in prestito infino a 
centomila once d'oro con sicurtà su tutti i beni e reami 
di casa d'Angiò, non contento ai sussidi del papa nè ai 
tributi generali del reame di Puglia, (1) accattava grosse 
somme da mercatanti toscani, con guarentigia dello 
stesso Martino o delle decime ecclesiastiche ; (*) mandava 


(1) Diploma dato di Nicotera il 25 novembre, duodecima indizione (1289), 
indirizzaso a tunti gli uomini di tutti i giustizioraai del reame di Puglia. 
Propotendosi il principo di Salerno di andar nella vegnente primavera 
sopra la Sicilia, con grandissima flotta od esercito, al totale stermina- 
mento dell'isola, chiedea da tutte le province di terraferma il sussidio, 
«che non pativa differimento, ed era appunto conforme alle recenti co- 
stituzioni del re suo genitore.» Nel regio Archivio di Napeli, registro so- 
gnato 1283 A, foglio 71. 

Altro diploma, ibid., foglio 80 verso, dato di Napoli il 26 aprile, duo- 
decima ind. (1284) col qualo si sollecita il sussidio per la impresa con- 
tro i ribelli. 

Diploma data di Foggia il 24 gennaio, duodecima indizione (1284), sulle 
querelo universorum gallicorum et aliorum ultramontanorum în civitate 
Neapolis commorantium, lagnantisi che si volesse riscuoter da loro la 
presente sovvenzione generale, Il principe di Salerno comandava non 
fossero molesteti; perocchè per privilegio di re Carlo erano atati fran- 
cati da tutte le collette e sovvenzioni, pel passaggio contro la ribelle 
isola di Sicilia. Ibid., foglio 19 verso. 

Diploma dato di Melfi il di 8 marzo, duodecima indizione (1284), pel 
quale furon cedute a un condottiere, pei suoi stipendi, once 400 su le 
sovvenzioni generali dovute da alcune terre. Si logge bandita la sovven- 
zione in subsidium expensarum futuri nostri passagii in prozimo futuro 
vere contra rebellem insulam Sicilie. Ibid., foglio 2 verso. 

Un altro diploma, ibid., dato di Napoli 12 aprile, duodecima indizione, 
mostrava queste sovvenzioni non eccedere i limiti che si oran posti noi 
capitoli del parlamento di San Martino. 

(2) Diploma del 2 dicembre, duodecima indizione (1289). È la scritta 
del ricevuto per once 15,000, che la compagnia de'Bonaccorsi di Firenze 
avea pagate per conto del principe di Salerno in Roma, nel corso del- 
l'anno 1283, in carlini e fiorini d'oro, i primi ragionati a 4, i secondi a 
3 per oncia, Nel regio Archivio di Napoli, registro segnato 1283 A, fo- 
glio 75. 

Altro del 18 febbraio, duodecima indiziono (1284), ilid., foglio 09, dato 
di Bari, dove il principe di Salerno confessa avere ricevuto once 10,000 
da papa Martino, tolte in prestito per virtù del permesso di accattare 
infino a 100,000 once, con sicurtà su i beni qualunquo della corona: per- 
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un cavalier francese 6 un canonico di Lione a chieder 
ventimila marchi d'argento a Eduardo re d'Inghilterra; 1) 
chiedeva al papa altre cinquantamila once d’oro ;‘% facea 
viaggiare in Tunis Giacomo Embriaco e Misucibo, mer- 
catanti genovesi, affinchè ne domandassero in prestito 
a quel principe hafsita, pretendendo ch' ei vi fosse te- 
nuto per un trattato (* fatto da re Carlo con Abu Zaka- 





messo datogli dal padre con nn altro diploma che si traserive, dato Sa- 
orum in Andegavia, 1283, 14 luglio, andecima indizione, anno 7 del regno 
di Gerusalemme e 19 di Sicilia. 

Conti di Adnmo de Dussiaco, tasoriere, dal 1 settambre a tutto feb- 
traio, duodecima indizione, In quo’sei mesi si eran maneggiate meglio 
che 36 mila once, ritratte da varie partite, tra le quali sono notevoli: 
once 10,175 di tasse straordinarie; onca 16,319 par dacime pagata dal papa 
e da mercatanti lucchesi; once 500 prestate det suo dal cardinale Ghe- 
rardo; once 395 date a asura da mercatanti romani col pegno dell’ar- 
gento di che si tratta nel nostro Docamento XVII. Le speso sono per ar- 
redi, soldi alla famiglia del re, o a cavalli e fanti dell'esercito di Calabria 
con Artois: e 5,000 once per acconciamento di galee, delle quali once 4,000 
mandate in Provenza. Vi si leggono i nomi di varii condottieri: Goffredo 
di Joinville, il visconte di Tereblaye, Ugone de Grenat, Giovanni de Al» 
nect, Pietro de Bremur, Giovanti de Montfort conte di Squillaci, ecc. Qui 
si replica essere equivalente un'oncia a quattro agostali 0 a cinque fio- 
rini. Nel citato registro 1283 A, foglio 182, 134. 

Diploma dato di Melfi il 16 marzo, duodecima indizione (1254), per lim- 
prestito di onco 1,018 da merostanti sensei, Ibid., foglio 29. 

Diploma dato di Napoli{l 20 aprile, duodecima indizione (1284), Carlo 
principe di Salerno a papa Martino. Per l'autorità datagli dal padre di 
acenttore infino a 100,000 once d'oro, avea tolte altre somme di danari. 
Confessa qui avere ricevuto da Bullono e Vermiglietto, mercatanti luc= 
cheni, once 15,608 di oro sul danaro delle decime ecclesiastiche accordate 
por la guerra, con guarentigia della Santa Sedo, Richiode il papa che 
ne dia credito a que’ mercatanti. Ibid, foglio 131, Questo medesimo di- 
ploma è citato dal Minizai, op. cit. pag. 21. 

(1) Diploma dol 15 gennaio 1284, Minieri, op. cit., pag. 3. 

(2) Diploma del 27 febbraio 1231, op. cit. pag. 12.” 

(8) Diploma del 13 marzo 1284, op. cit., pag. 15 a Memorie, pag. 57, 
nel qualo il nome del principe regnanto ben si riconosce nella lezione Fey 
con la giunta ch'ei fosse padre di Fodhar (Fadhi). Abu ‘I Fachl Yahya 
era stato ucciso col padre e co'fratelli; e un impostore, fingerdo la sua 
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riya Jahya al Wathik: e quando il bisogno più strinse, 
impegnò per poca moneta del vasellame e degli ar- 
nesi d'argento; (1) smunse la borsa del cardinal Ghe- 
rardo e d'altri privati; @) richiese altre sovvenzioni alle 
città più doeili; () vendè il perdono di misfatti; (9) sforzò 
nuovamente il valore della bassa moneta;() e con la 
riputazione del cardinale, in un concilio di tutti i pre- 
lati convocato a Melfi, strappò loro la promessa di due 
anni più di decime ecclesiastiche, e a riseuoterle de- 





persone, era salito sul trono nella stato del 1233; ma già nel 1284 si 
sopettava la frode © l’impostore fu preso 0 messo a morte il 15 luglio 
di quell’anno, Abu Zakariya avea regnato dal 1277 al 1279. 

(1) Diploma del 2i settembre, duodecima indizione (1288), nostro Docu= 
mento XVII, Ivi si leggono î nomi delle varie maniere di vasellame impe- 
gmato, e il peso, e quel de'rottami d'argento, e fin di alcuni cintoli con 
horchio d'argento. Vi si trova ancora il riscontro co'pesi di Cologna; tal- 
chè pare documento assai importante per cul si travagli dello antichità 
di quo'tempi. 

(A) Veggaei i conti di Adamo do Dussiaco, citati nella pagina proce- 
dente, e un altro diploma del 2 maggio, duodeciima indizione (1284), pei 
danari che lo stesso tesoriere avea tolti in prestito a nome del fisco. Nal 
regio Archivio di Napoli, rogistro 1983 A, foglio 117. Ibid,, a foglio 75 
verso leggesi un altro diploma per altro imprestito fatto da uomini di 
Solmone. 

() Diploma dato di Napoli il 29 novembre, duodecima indizione (1989), 
pel quale si voltavano alle spese della flotta le seguonti somme promesse 
dallo città in sovvenzione della presento guerra: da Napoli once 1,000, da 
Salerno 500, e 100 dello once 200 che avea promessa Nocera, Nel regio 
archivio di Napoli, registro 1283 A, foglio 74. 

(4) Diploma del 27 maggio, duodecima indizione (1284), pel quale si 
rendea la grazia regia, e, mercè once 1,000, anco i beni ai figlivoli di 
Galgano di Marra giustiziato. Nel regio Archivio di Napoli, registro se- 
gnato 1283 A, foglio 149. Ibid., a foglio 119 verso, leggesi un altro di- 
ploma del 6 maggio, duodecima indizione, a favor di Giovanni di Marra 
figlinolo di Angelo, ch'era stato appiccato, suis culpis ewigontibus; ciob 
i mali consigli doti al governo per iscorticare i sudditi, 

(5) Diploma dato di Napoli a 25 maggio, duodecima ind. (1284), nel 
regio Archivio di Napoli, registro 1283 4, fog. 195. Divieto all'entrata 
delonrlini d'argento stranieri, porchè nor si ravviliasero que'dol governo, 
ai quali s'era fissato il valore di grana 12 per ciascuno. 
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putò immantinenti suoi commissari; dagli ordini dei 
frati cavalieri ottenne aiuto di gente o compenso di 
danari, (1) E gente richiedea per tutta Italia, in Toscana, 


(1) Diploma dato di Napoli il 1 giugno, duodecima ind. (1284). Son 
letiere circolari per tuite Je province, per le quali si destinzno commis- 
sari regi sopra la esazione delle decimo dei beni ecclesiastici. Sune Reve- 
randus în Cristo pator Dominus G. Sabinensis Episcopua, Apostolice Sedis 
legatus, provida nuper ordinacione deorevit, quod super ecactionem deci- 
marum omnium fuel redditum el proventuum Ecelesiarim quarun- 
libet ecistencium în deoreta eobis provincia, duorum annorum videlicet, 
ger universos prelatos el clericos Regni Sicilie citra farum domina patri 
nostro el nobis gratanier în ipsius legati presencia comnissarim, ecc. 

Perciò il vicario del re provvedea, che N. N. dilectus o devotus no- 
ster, în quo nos piene confidimus, debeat personaliter interasse, ccc., nella 
esuzione di questo decime. Nel regio Archivio di Napoli, registro 1283 A, 
fog. 147 verso. Ibid, foglio 148, loggesi la circolare indirizzata al me- 
desimo effetto a° prelati ; nella quale son da notarsi le seguenti parole 
Quura pridem Reverendo in Cristo Domino G. dei gratia venerabiti epì- 
scopo Sabinensi, apostolica sedis legato, apud Melfiam residente, prudentia 
vestra diligenter attendens quod dominus pater noster el nos suras sa- 
crosanote romane Ecolesio specinies FIii el athlete, quodque în prosecu- 
cione fmalis exterminii Sicu'e faztionia.... decimas omnium fi-ucium, eve... 
#n ipsius legati presencia, pro ut veridico relatu didicimus, per biennium 
Tiberaliter obiutit et gratiose promisit, ecc. Ibid. a fog. 154, altro diploma 
dato di Napoli il 2 giugno al medesimo effetto. 

Mi par che resti dubbio se questi due anni di decime promesse nel 
concilio di Mel per influenza del legato Gherardo da Parma, cardmale 
Vescovo di Sabina, siano state aggiunte a quelle che avea dato già il 
papa, ovvero se il legato abbia voluto richiedere di faccia a faccia tal 
promessa a'prelati per incontrar minori ostacoli a quel pagamento, che 
d'altronde dovean fare per lo comandamento del papa. Io penderei al 
primo di tali supposti. 

In questo o in altro concilio di Melfi, gli ordini religiosi militari fa- 
ron tassati di uomini d'armi, ma forse poi detter danaro în compenso. 
Ciò si vede da un diploma dato di Napoli, il 26 aprile, duodecima indi- 
zione (1284): Fratri Falconi do ordino militio Tempti Vico Preceptori in 
Apulia. Cum pridem in Concilio per Venerabilem în Cristo patrem Do- 
minum G. Sabinensem Episcopum, apostolice sedîs legatum, apud Melfiam 
sollempniler celebrato, quatuor militos el sewdocim sculiferos armigerot 
equis et avmis decenter munitis, ecc., furono promessi da voi, mandateli 
senza dimora, 0, invece di essi, once 50. Registro medesimo 1283 A, fog. 83. 
Nel fog. 123 verso si leggon altri simili diplomi dati il 29 aprile, indi- 
rizzati agli Spedalieri di San Giovanni in Barletta e in Capua, 
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în Romagna, in Lombardia, da comuni, da privati con- 
dottieri, a’quali prometteva il pagamento con sì effi- 
caci parole che mostrano quanto si dubitasse de’fatti. (1) 
Chiamò al servigio feudale tutti i baroni, che, fatta a 
Napoli la mostra, n’ andassero in Calabria all’oste di 
Artois; (2) allettò molti concedendo allodi e feudi; (8) 
mandò ambasciatori in Toscana, in Lombardia, nella 
valle di Spoleto a richiedere de’ rinforzi d’uomini; (4) cercò 
d’arruolare mille marinai pisani;(5) pregò i capitani di 
parte guelfa in Firenze che sollecitassero le galee pro- 
messegli da Pisa; (5) n’assoldò delle genovesi. 7) Il comando 


(1) Diploma dato di Napoli, 5 maggio, duodocima ind. Il vicario chiama 
ln aiuto, alcuni armigeri pisani stipendiati. Nel regio Archivio di Napoli, 
registro citato 1283 A, fog. 181 verso. 

Ibid., diploma di Napoli il 7 maggio, duodocima ind. A tutti i soldati 
che dovean venice a' suoi stipendi sotto Giovanni de Apia (D'Eppe). Pro- 
mette loro che appena messo piò în Napoli, avranno la moneta del soldo 
per tre mesi; e cho non vedondosi pagati, vadano pur via. 

Ibid., dipioma del di 8 maggio a Giovanni D'Eppo, negli stessi sensi, 
aggiungendo che a San Germano toccherà i primi tra mesi di stipendio, 
0 poi sarà pagato di trimestre în trimosire. 

Ibid., diploma del 19 maggio, nostro Documento XXIII 

Thid., diploma del 90 maggio. Mandato nd Adamo Forrer, capitano 
del patrimonio di San Pictro, perchè possa richiedero con certe condi 
rioni gli aiuti ch'avean profferti i comuni di Perugia, Viterbo, Orvieto 
è altri degli Stati pontificii. 

(8) Diplomi del 28 gennaio, 24 febbraio, 9, 7 © 17 aprile; 3, 4, 5 e 21 
maggio 1284, nel Syllabus, t. I, pag. 260 a 208, 

(8) Concessioni di beni allodiali è feudali se ne trovan molte fatte in 
questo tempo. Registro citato 1283 A, fog. 117 verso, 126 ecc. 

(4 Diplomi del 15 gennaio 1284 notati dal Mimigni, op. cit., pag. 8, 
4. Non è espresso lo scopo della missione, ma si può supporre. Un di- 
ploma del 19 maggio, op. cit., pag. 29, prova ch'cra venuta una com- 
pagnia di soldati lombardi. 

(5) Diplomi del £7 febbraio 0 21 marzo, notati dal Minteni, op. cit., 
pag. 13, 18. 

(6) Nostro Documento XXII. 

(1) Diploma dato di Napoli, il 15 maggio, duodeeima ind. (1234), per 
pagarsi once 100 per nolo della navo genovese di Simone Malleno, Nel 
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dell'armata affidò a Jacopo de Brusson, vice ammira- 
glio; ®) provvide con estrema diligenza ad allestir navi, 
ammontare vittuaglie, fornire smisurate macchine da 
guerra, maneggiate da' Saraceni della colonia siciliana 
di Lucera, de'quali anco assoldo molti arcadori a ca- 
vallo, nomini d'arme e fanti: nè altro si legge in quella 
stagione nei registri della cancelleria di Napoli, che di 
soldati, munizioni, quadrella e fuochi da guerra per l’ar- 
mata. Il principe fece perfino fabbricare in Napoli una 
nuova armatura per sè, correndo con gran furore nella 
militar carriera, nella quale a capo di pochi mesi trova 
tal duro contrattempo, che non osò ripigliarla mai più. (©) 


regio Archivio di Napoli, ragistro sognato 1283 A, fog. 104 verso. E nn 
altro del 20 giuguo 1284, per la nave diun genovese Navarro, citato nel 
seguito del presente capitolo. 

(1) Il testo della commissione datagli con pioni poteri è stato pubbli- 
cato dal Muviexr, Grandi Ufziati, pag. 72 e sogg. 

(2) Dapprima il principo di Salerno avea atfìdata l’armata a Gu- 
glielmo Alamanno, a Arrigo Girardi, Diploma dato di Nicotera, il 27 set- 
tembre, duodecima ind. (1253), nel citato registro 1283 A, fog. 59 verso. 

Nel maso di novembre cominciò a incalzare nei provvedimenti per la 
flotta; è preposevi un uomo di maggior nome, Iacopo do Brusson, come 
si vede da'seguenti diplomi del medesimo registro. 

Napoli 24 novembre, per l'armamento dello navi in Napoli, fog. 71 verso. 

Napoli 26 novembre, parocchi diplomi por lo navi in Salorao, ibid. 

Nspoli 26 novembre, a [acopo de Brusson vice ammiraglio, Lunghi 
ordinamenti a racconciar ln flotta: a gi dice data ad esrtalemm in Na- 
poli la costruzione di dodicì galee fornite di tutto, per la somma di 
once 120 ciascuna, fog. 75. 

Napoli 27 novembre, altri provvedimenti; e si fa nota la clezione di 
Brusson a vice ammiraglio, fog. 72. 

Napoli 4 gennaio, duodecima ind. (1284), ordine di for biscotto per la 
flotta destinata al passaggio di Sicilia, nella primavera vegnenta. Ibil., 
fog. 15. 

Altro, ibid., fog. 16, dato di Foggia, il 29 gennaio al medesimo effetto. 

Altri, ibid., fog. 42, dati di Brindisi, 20 © 24 febbraio allo stesso fine. 

Nella primavera del 1234, come strignea il tempo all'impresa, il go- 
verno angioino raddoppiava le cure per la flotta. 

Diploma dato di Napoli a 15 aprilo, duodecima ind., rietando che niuna 
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Questo spaventevole strepito d'armi empieva il reame 
di Napoli nella primavera dell’ottantaquattro, perchè i go- 
vernanti angioini, dopo l'esito infelice dell'anno innanzi, 


nave uscisse da’ porti di Puglia, poichè tutte servivano alla imminente 
impresa siciliana. Registro citato 1233 4, fog. 30 verso. 

Diplomi dati di Napoli l'ultimo aprile, duodecima ind., perchè fosser 
subito varate lo galee in Gaeta, e fornite di tutto per l'immediato pas- 
saggio in Sicilia, Registro citato, fog. 84 verso e 89 verso. 

Altri diplomi delle stossa data o dol 8 aprilo, ibid., fog. 98, 100 verso 
e 30, dai quali si vede ch' era raccolta, su i porti dell' Adriatico grande 
copia di grasce e altre vittuaglie per l'impresa di Sicilia. 

Diploma dato di Melfi a 13 marzo. Raccomandazione a favor di alcuni 
mercatanti de’Bonaccorsi, incaricati dal re d'incettar frumento. Se i pro- 
prietarii facessero mal viso, fossero sforzati a dare il grano a giusto prezzo. 
Registro citato, fog. dI. 

Altro diploma del 26 aprile, perchè dalle regie armerio si fornissero 
all’ammiraglio 400 giachi, e due casse di quadrella, da armarne nove 
galee în Salerno. Ibid., fog. 121. 

Altro del 1 maggio, dato anche di Napoli, perchè si consegnaasero 
90 migliaia di quadrella da dua piedi e 40 migliaia d'un piedo, psr uso 
della flotta. Ibid., fog. 113 verso. E al medesimo effetto parecchi altri 
diplomi che tralascio per brevità; ma è da notare uno del 12 maggio, 
izzato al castellano di crstel Capuano di Napoli, ove eran le arme- 
rie, la zecca, ecc. Da questo si veggono i nomi delle varie maniere d'armi 
da consegnarsi al vico ammiraglio: balistas, quarreltos ad tum et duos 
pedes, conuculos pro.... igne, lanceas, Jaccaro'os, rampicullos, prodas cum 
catenis carum, scula, squarzavel'a, pavensia, et quegue alia arma; 
fog. 111 verso. In vece di conueulos eco. va letto cannucolas pro projciendo 
igno, come in un diploma dell'11 maggio 1284, Registro 1234 3, fog. 158, 
citato dal Misient, Diario, pag. 26, nel quale dopo il vocabolo igne s'ag- 
giugne siluestri. Su questa specie di fuoco da guerra non so dare schia- 
rimento, ancorchò abbia notati alcuni particolari su'fuochi da guorra del 
medio evo nella mia Biblioreca arabo-sicu'a, versione cap. LIX, & 5, 15 
e più largamente in una memoria che si legge nogli Atti dell’Accademia 
do' Lincei, Parte III, vol. III, serie 29 (1976). 

Altri provvedimenti per l'armata in questo tempo sono notati dal MI- 
mreri, Diario, pag. 19, 28, 20, 30, 31. 

Nello stesso tempo Carlo lo Zoppo, che fu guerriero questa sola 
volta in tutta la sua vita, facea fabbricare armature per sb medesimo. 
Un diploma del 27 febbraio, ibid., fog. 114, accenna al pagamento di 
cent'once fatto a questo fino; ® un altro del 12 maggio provvede al com- 
piuto soddisfacimento del prezzo. Ibid., fog. 108. 

Si prepararono arcora molte macchine da guerra, dello quali par che 
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fidando meno nelia via delle seduzioni, vollero riten- 
tare una prepotente forza d'armi, come nell’ottantadue; 
se non che Carlo tenne tuttavia qualche pratica con 
baroni di Sicilia, sì infruttuosa quant'eran fatti deboli 
gli umori di controrivoluzione nell'isola. Nondimeno, il 
principe di Salerno, temendo qualche assalto dell’au- 
dace flotta siciliana mentre esso armavasi, pose una 
straordinaria cura a guardar le costiere di terraferma, (1) 





fossero espertissimi i Saraconi della colonia siciliana trapiantata in Lu- 
cera dall’imperator Federigo, noi principii del XIII secolo, Due diplomi 
del 23 aprile, registro citato, fog. 91 verso, e 101, provvedono di man- 
daro a Manfredonia per l'improsa di Sicilia, quattro ds ingeniis curie 
della fortezza di Lucera de'Saraceni, 

Un altro del 6 maggio, ibid., fog. 91, ordina di assoldar cento Sara- 
coni nl servigio di cotesto macchine, lo quali indi si vede che dorean 
essere molto grandi. Per un altro diploma del 13 maggio, ibid,, fog. 193, si 
veggono assoldati nell'osta di qua'Saraceni 9 militi, 90 cavalli e 500 fanti 
Altri diplomi dati di MelA il 12 marzo, duodecima ind. (1284), provve- 
deano 300 archi d’osso pei Saraceni militanti nell'esercito, 290 cavalli per 
gli arcieri saraceni, 200 spalieria, suprapunta, oocnerca, et faretras pei 
medesimi, Registro 1239 4, fog. 43 0 44, nel quale, a fog. 44 verso, son 
altri diplomi del 20, 21 è 23 marzo per ammi e cavalli di altri 170 arcieri 
aaraconi di Lucera. Altri diplomi leggonsi nel medesimo registro, fog. 103. 
uno dato il 28 aprile, col qualo è ordinato di fornir cuoia di buoi è bu- 
fali, un altro il 6 maggio per altri materiali e strumenti, tutti per l'im- 

i . In quest'ultimo si legge di fornirsi 200 lapidum finarra- 

















on anche all'armamento de'Saraceni di Lucera altri diplomi 
del 20 marzo, 17 è 22 aprile a 10 maggio, notati dal Misnert, Diario, 
pag. 19, 20, 22, 27. 

(1) E notevole la cara che il governo angioino di Napoli si prendea 
per custadir le sue spiagge, pur mentre preparava un'armata e un'osta 
d'invasione contro la Sicilia. Ciò prova in quale riputazione già fosse 
appo i nemici la flotta catalana e siciliana. Cel mostrano i diplomi del 
sogio Archivio di Napoli, nel citato ragistro 1282 A, de' quali Insciando 
indiotro un diploma dol 91 aprile (1284) riguardante Il pagamento degli 
stipendi al presidio del castel di Capri, ricorderemo i seguenti : 

Diploma del 30 novembre (1283), fog. 72, perchè si munissero con molta 
cura lo castella di Calabria, massimamente quelle di contro a Messina. 

Diploma dato di Napoli il 2 maggio, fog. 85 verso. È commesso a 
Jacopo do Brusson, viso ammiraglio, di far ossorvaro gli ordini già dati 
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Suo intendimento era insignorirsi al tutto del mare, 
distraggendo l'armata nemica se s'aitentasse ad uscire, e 
se no, inchiodandola ne'porti; e poi, sbarcato l'esercito 
nell'isola, non più campeggiar luoghi forti, ma dare il 
guasto al paese, bruciar le mossi, dividere le citta, e deso- 
late sforzarle a sottomettersi. Vietava Carlo al figlivolo 


poi segnali allo scoprir legni nomici : cioè fumo il giorno, famme la notte, 
che volgarmente si dicesn fini, e se ne dovea levar uno per ciascun 
legno avvistato. Inoltre, erano stabilita ercubias sew custodes în tutto le 
terre © luoghi opportuni, che vegliassoro dì o notte. La sposa si fornisse 
da'chmuni, e, in mancanza, si facesse con qualunque danaro regio. So- 
miglianti disposizioni son date, ibil., fog. 127 verso, perchè fossero par- 
ricolarmento vigilato lo ccatioro da Policastro a Castellamaro di Stabia. 

Diploma del 2 maggio, ibid., fog. 86 verso, per 75 fanti toscani, man- 
dati di presidio in Montane Amalfie, ov'era capitano un Rambaldo de 
Alemanni, 

Altro della stessa data, ibid., 88 verso; al capitano di Gaeta sì rac- 
comandano i Juni. 

Par che invero, dopo la battaglia di Malta, i corsali siciliani avossero 
ripresa la infestagione na’ mari del regno di Napoli. Un diploma, dato di 
Nicotera a 23 ottobre, duodecima ind. (1284), purla del galaona siciliano 
di un ta) Galfono che corseggiava. 

Il timore degli assalti siciliani trasparisce in molte altre provvisioni 
notate dal Mixteri nelle segnenti pagine del Diario Angioino : affrettare 
la costruzione del Castel Nuovo di Napoli (13 gennaio 1254, pag. 4}; 
chiudere il porto di Gaeta con una catena di ferro (3 febbraio, pag. 8); 
murare alenne porte di Salerro (avanti il 10 marzo, pag. 13); ordinare 
pastuglie su le spiagge di Amald (14 marzo, pag. 15), di Policastro e di 
Agropoli (21 aprile, pag. 21): mandare a Policastro stessa Taddeo da Fi- 
renze coa uomini d'arme di Prato, Pistoia e Montapalciano (1 maggio, 
pag. 23); dar asilo in Castellamare di Stabia agli abitatori do'casali è 
vastelli vicini, mal sicuri contro il nemico (1 maggio, ibidem}; ordinare 
i segnali dolle torri alla vista di legni nemici (2 maggio, ibidom); rin- 
forzare altri luoghi dell'Amalfitano con fanti toseanl (2 maggio, pag. 24) 
commettere al conte di Marsi la difesa di Salerno (8 maggio, ibidem) ; 
mandaro grosse forzo di terra o di mare per tutta la costiora del golfo, 
atfidando particolarmente la riviera di Napoli, e poi quella di Amalf a 
Landolfo Caracciolo giustiziere dell'Università degli studi (10 e 12 mag- 
gio, pag. 25, 25, 27), ad altri la spiaggia di Sorrento, o ad altrì quella 
di Ravello e di Scala (17 maggio, pag. 29); perfin rifare con danari della 
Corte le mura della terra di Capri nell'isola dello stesso noma (19 mag- 
gio, ibid.]. 
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qualunque fazione pria ch'egli venisse di Provenza con 
la fiotia. (1) Trenta galee ionea pronte il principe a Na- 
poli, quaranta a Brindisi. Entro pochi dì, operata la 
congiunzione di tutta l’armata ad Ustica, ® cento navi 
da battaglia, e più assai da trasporto, verrebbero a porre 
Ja Sicilia a soqquadro. 

Il gran pericolo che corse la Sicilia si scorge non 
tanto dalle parole de’ cronisti quanto da una magnanima 
risoluzione di Pier d'Aragona. Egli avea le armi fran- 
cesi alle porte; in casa un clero aizzato dal papa; cit- 
tadini e nobili stanchi delle molestie e de'mali ch'egli 
attirava sul reame; la ribellione accesa dal potente 
Giovanni Nuîiez, che egli assediava in Albarazzin. Or da 
quel campo Pietro comandò alle galee catalane di par- 
tire per la Sicilia; @ serisse il primo giugno alla regina 
Costanza « augurandole salute e costanza d'affetto che 
sempre più crescesse. » Le manda con la felice ar- 
mata Rodolfo di Manuele da Trapani, al quale vuol chesi 
presti fede: si compiano subito gli ordini ch' egli porta a 
voce, Lettere simili indirizzava il re all'Infanto Gia- 
como, ad Alaimo di Lentini, a Donna Macalda sua moglie, 
alla città di Palermo, a Pietro di Queralt, alle città di 
‘Trapani e di Messina, a Bertrando di Bellopodio, a Qu- 
glielmo Galcerando, a Giovanni di Procida, a’ giustizieri 
ed ai capitani di città, a Ruggiero di Loria, a maestro 
Matteo di Termini o alla città di Mazara. @) Donde si 
può argomentare che la minaccia più prossima di guerra 
e di tradimenti fosse nella Sicilia occidentale, per la 


(1) Nic. Stone, Lib I, cap. 2. 
(8) Bann. DE Neocsomo, cap. 76, 
(3) Nell'archivio di Barceilona, Registro xlv, fog. 204. 


Google 


dl LÀ GUERRA DEL VESPRO SICILIANO [1284] 


fazione guelfa che covava a Mazara, come abbiam detto 
ed avremo a parlarne ancora, I nominati di sopra ci 
son già noti: e ricordisi che Queralt a Galcerando erano 
commissari con pien potere; Bellopodio, Stratego di 
Messina; Macalda, padrona di Alaimo. Quel Rodolfo di 
Manuele, di famiglia rimasta illustre in Trapani infino ai 
nostri tempi, comparisce tra’ primi cavaliere e consi- 
gliere nella corta siciliana di re Pietro, (!) fidatissimo 
agente in faccende politiche e amministrative, (2) eletto 
giustiziere del val di Mazara, () partito per la Catalo- 
gna col re e di certo non sospetto. Quali ordini egli 
abbia recati in Sicilia l’ignoriamo: le galee catalane 
arrivarono dopo la vittoria di Rugger Loria. Pure gio- 
varon esse nella guerra dell’anno seguente e l’averle 
mandate conferma il gran disegno che il re avea ma- 
turato con Loria e che trasparisce da una lettera scritta 
dal re all’ammiraglio: comporre una potente armata di 
Catalani e Siciliani che difendesse a un tempo l'uno e 
l'altro reamo. (1) 











(1) De' sei cavaliori deputati in fin dal 1232 a stabilire lo condizioni 
del duello e de'quaranta mallevalori di re Pietro. V. il vol. ], cop. 1X, 
pag. 338, 339. 

(2) Incaricato nel gennaio 1289 di prendere Riccardo Abaio © di se- 
questraro i beni suoi e di Palmiero. V. il vol. 1, cap. 1X, pag. 89. Gli 
fu commesso ancora di staggire una neve provenzale venuta in Trapani. 
Diploma del 12 © 19 gennaio 1283, no' Zicordi, 1I, n. cocliv, ceclxaxv. 

(8) Diploma del 17 febbraio 1283. Op. cit., n. dlxix. 

Si voggano anche gli altri diplomi notati nell'indice dei Ricordi, II, 
sotto il nome di Rodolfo Emmanuele. 

(4) La lettera di Pietro a Ruggiero di Loria data il 26 agosto 1283 
(Y. qui sopra pag. 17) © detiata dal re stesso poich'è scritta in catalano, 
accenna indulbiamenta a cosìffatio disegno. Ruggiero, annunziando a} re 
la battaglia di Malta, l'avea scongiurato a compiere l'armata, alla quale 
egli, Ruggiero, non avoa mozzi di daro la forza ch'era uopo. Pietro gli 
risponde: « noi la faremo compiere e di qui (Catalogna) esce ogni giorno 
«e uscirà ciò che farà che voi la possiate compire.» Si intenda gli uo- 
mini © il danaro. 
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Il nemieo alla sua volta stava per meitere insieme 
le armate di Provenza e di Napoli rinforzate di altre 
navi italiane. (!) Saputo ciò dai rapportatori che tenea 
Giovanni di Procida nel napoletano, il consiglio della 
regina prese l'audace partito in cui solo era salvezza : as- 
saltare gli Angioini risolutamente, pria che tutto adu- 
nasser le forze. A ciò trentaquattro galee e più legni 
minori armansi in fretta nel porto di Messina, di scelta 
gente catalana e siciliana, di finissime armi, di nobili 
arredi. Come la flotta fu in punto, Costanza, fatto ve- 
nire a sè, coi capitani minori e co' piloti, l'ammiraglio, 
nudrito seco del medesimo latte, e cresciuto nella sua 
corte, gli ricorda con vive parole l'affetto della casa 
reale d'Aragona; tutto per lei andarne su questa ar- 
mata: l'onor del ro, la corona, sò stessa e i figliuoli, a 


due soli commetteva, a Dio e a Ruggier Loria. A que- 





sto dire, lo s'inginocchiava ai piò l'ammiraglio, e co'riti 
dell’omaggio feudale, poste le sue nelle mani della re- 
gina: « Non fu unque vinto, le rispose, lo stendardo 
reale d'Aragona; nè oggi il sarà. Fidane, o regina, nel 
sommo Iddio, » Non senza lagrime allora gli altri guer- 
rieri giurarono; li accomiatà Costanza; li salutò il po- 
polo allo scioglier dal porto; e a Dio, alla Vergino Madre 
ne pregavan vittoria. Approdò l'ammiraglio a una vi- 
cina spiaggia; in terra fece la mostra di tutte le genti; 
con brevità da soldato arringò: avrebbero entro due 
settimane una grandissima battaglia; andrebbero incon- 





(1) Il principe di Salerno avea scritto îl 10 aprile al Comune di Fi. 
renze {nostro Documento XXII) che la spedizione dovea farsi in mag- 
gio. 1ì 30 aprile egli affermava imminente la mossa con un diploma ch'è 
netato dal Mimizsi, Diario, pag. 23. 
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tro a due flotte: l'una surta nel porto di Napoli, l'altra 
che veniva di ponente. « Sono settanta galee; ma come 
noi ci troviamo armati, o guerrieri, non paventiamo le 
cento. » E lo soldatesche risposer d'un grido: « An- 
diamo, andiamo, nostra è la vittoria,» Costeggiate e 
Calabrie, tennero il golfo di Salerno, 

Da ciò in Napoli nacque una voce, che Pietro, tornato 
d'Aragona subitamente con tutta l'armata, navigasse 
pe’ mari di Principato. Mandovvisi a far la scoperta un 
genovese Navarro, con legno da sessanta remi :(!) e co- 
stui, riconosciuta frettolosamente la flotta da lungi, ri- 
portò falso avviso, che vi si noverassero venti galee e 
poche fuste. Vantò, dunque, che le ventotto galee del 
principe e la sua nave, sarebbero anco troppe per ga- 
stigare la baldanza dei Siciliani. Talchè il giovane Carlo, 
salito în superbia, ordinava d'uscir contro al nimico; 
ma i Napoletani, che punto l'amavano, non vollero 
armarsi per lui. 

Ruggiero in questo volteggiava cautamente fuori il 
golfo di Napoli, ignorando ove fosse re Carlo con la 
flotta provenzale; e volea cogliere il tempo a slanciarsi 
o su lui o sul principe. Ancorò dapprima a Capri, di- 
visando fare una dimostrazione sopra Baia, e indi ap- 
pressarsi e tentar di trarre fuori il principe con avran- 
taggio, o, se no, far prora verso la Sicilia, e poi la 
notte volgere a Ponza, e in quel canale aspettare l’ar- 
mata del re. Ma non uscito alcuno da Napoli, ei si pose 


(1) Questo particolare è scritto dal D'Esclot. A mostrar la somma sua 
diligonze, noteremo che da un diploma del 90 giugno 1294 si vede chela 
nave di questo genovese Navarro, era a'soldi del governo di Napoli. Nel 
regio Archivio di Napoli, registro segnato 1991 4, fog. 4 verso. 
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a scorrere per isolette e lidi, guastando i colti e mot- 
tendo a taglia 6 a sacco le terre; e venutagli presa in 
questo una saettia di re Carlo, onde seppe ch'ei con trenta 
galse provenzali e dieci pisane venisse ad uno o due 
giornate di viaggio ordinario, Loria, vedendo sovrastar 
la temuta unione delle due flotte, consultane di nuovo 
ei suoi più pratichi: e si deliberò di combattere quella 
del principe, immantinenti, a ogni costo. Ondechè, ve- 
nuto a Nisida la notte, e prese in quel mare due galeo 
di Giacta, Ruggioro armolle per sè, spartiti i prigioni 
in tutta l’armata, la quale sommò a trentasei galee, 
oltre i legni sottili. Inviò il catalano Giovanni Alberto 
con una fusta a riconoscer la fiotta di Napoli; e sep- 
pene il vero numero, e che tutta la spiaggia Iluocicava 
di fuochi e d’armi. Indi all'alba, minacciando con gran 
mostra, apparve fuori il capo di Posilipo, alla Gaiola. 
Era il cinque giugno milledugentottantaquattro. Le 
depredazioni e gli oltraggi de' Siciliani nei di innanzi; 
i conforti de' nobili che teneano per la corte; questa re- 
cente baldanza ostile, commosse sì gli animi, che avuto 
avviso la notte stessa dell’armata surta a Nisida, il popolo, 
preso di novello ardire, chiede battaglia; suona le cam- 
pane a martello: Francesi, regnicoli, cavalieri, plebei 
all'impazzata rapiscon le armi, corrono a'legni, in tanta 
pressa che per poco non li fecero andare alla banda. E 
gli ottimati, per parere, dice Saba Malaspina, chi fedele 
e chi gagliardo, consigliavano sì il combattere: sopra ogni 
altro il conte d'Acerra, favorito del principe Carlo, spin- 
selo a montar in nave egli stesso, per dar animo ai com- 
battenti. Indi nè ragione, nè autorita il trattenne del 
cardinal Gherardo, il quale, non perduta la memoria di 
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quelle aspro battaglio di Messina, ammonianlo ad andar 
cauto contro i Siciliani, ubbidire i comandi del padre, 
aspettare l’armata è con essa la vittoria; non si gittasse 
al laceio tesogli da Ruggier Loria. Ma da queste parole 
anzi aizzato, più ratto il principe s'imbared: © prima 
ordinò d’imbandir a corte uno splendido convito per fe- 
steggiare la vittoria. Con lui andarono Iacopo de Brusson 
vice-ammiraglio, Guglielmo l' Estendard, Rinaldo Galard, 
i conti di Brienno, Montpollior 6 Acerra, frate Iacopo da 
Lagonessa, e più altri baroni, Le lor galee, tutto del re- 
gno, sommarono a ventotto o trenta; armate le più di 
regnicoli, poche di Provenzali e Francesi. 

Loria, com'ei vide il nemico allontanato tre miglia dal 
porto, si difilo a Castellamare quasi fuggendo, per gua- 
dagnar l'avvantaggio del sole alle spalle, 0 pigliare il 
sopravvento; o soltanto lo feco per trarre in alto mare i 
nomici, e lasciarli disordinar nella caccia, Schiamazzando 
e urlando l’inseguon essi: volano, innanzi a tutte le al- 
tre, due galee capitanate da Riccardo Riso o da Arrigo 
Nizza, Siciliani rinneganti la patria, i quali chiamano 
Loria a gran voce, ed « Ove fuggi, eroe? gridangli; ma 
invano t'involi, invano! Vedi, i tuoi ceppi son qui! » e 
mostrangli le catene. E muti i Siciliani a vogare. A. do- 
dici miglia restano; rivoltan le prore; l'ammiraglio in 
un battello scorreva a rincorarli: « Mirateli, scompigliati 
da sè stessi, gente che non vide armi, o non vide mare 
giammai: gridan essi, e noi feriremo. » A linea di bat- 
taglia ordinò venti galee, serrate tra loro; fece rassettare 
i remi, sgombrar le coverte; schierovvi i balestrieri: il 
rimanento delle navi pose a retroguardo, che non en- 
trassero nella mischia senza un estremo bisogno, Allor si 
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diè nelle trombe; levossi il grido « Aragona e Sicilia; » 
piombò l'armata su i nemici, già a tal variar di consi- 
glio aitoniti e palpitanti. 

E ruppeli in un attimo; chè, non aspettato lo scontro, 
diciotto galee di Napoli, Sorrento e Principato, diersi 
a fuggire; lasciando solo il principe con la sua galea, e 
quatiro di Napoli, due di Gaeta, una di Salerno, una di 
Vico, una di Scio, a disputar l’onore, non più la vittoria. 
I Francesi, ancorchè non avvezzi nè fermi in nave, com- 
batteano con maschio valore. Più numerosi e franchi al 
maneggiar le navi, Catalani e Siciliani urtavan di prua, 
spezzavano i remi al nemico, gittavan fuochi alle tolde, 
sapone e sego sui banchi, polvere di calce alle viste, 
scagliavan sassi e saette: e pure gran pezza non li spun- 
tarono dalla difesa. La strage indi si mescolò: spenta 
gran parte di quei prodi cavalieri di Francia, il numero 
vinse. Sola restava la galea del principe, accerchiata, 
squarciata, invasa da' nostri la prua, e mezza la nave; 
ma un fior di gagliardi, stretti intorno al principe, che 
piccino e zoppo mal s'aiutava, fecero incredibili prove; 
e sopra tutti Galard, uomo d’erculee forze, quanti colpi 
tirava, tanti feriva o uccideva, o di peso scaraventava 
gli uomini in mare. A tal pertinacia, Loria comanda che 
sì sfondi la nave: e chi le da dentro coi pali: un Pa- 
gano, trombetto e buon marangone, per premio di cin- 
que once d'oro attuffò per bucarla con un ferro: rotta 
in sei luoghi calava la galea, gridavano i marinai, ma 
non li udiano i combattenti. Addandosene alfine Galard, 
« Salvatene, sclamò, vostra è la fortuna; qui il principe, 
qui a voi s'arrendono le migliori spade di Francia! » Il 
feroce Estendard, non si sapea se minacciasse ancora 0 

4. — AMARI, La Guerra del Vespro Siciliano. Vol. IL 
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progasse, scongiurando i vincitori a tener come sacra 
la persona del prineipe. E questi, togliendosi la spada, 
domandò : « Qual v' ha tra voi cavaliern? » e resogli cenno 
dallo ammiraglio, a lui la rendè; e accettò la mano ste- 
sagli da Ruggiero perchè lesto sulla sua nave salisse, 
chè l'altra già sommergeasi. Nove galee furon prese: 
una delle quali mentre velocissima s'involava, Ruggiero 
le spiccò alla caccia la galea catanese di Natale Pancia; 
e parendogli perder lena i remiganti, minacciò di farli 
tutti accecaro so non tornassero colla nave nimica: tal- 
chè por mortali sforzi la sopraggiunsero, sapendo Rug- 
giero uom da tener la cruda parola, grande nello virtù, 
grande nei vizi, di smisurato valore e brutale ferocia. (1) 





(1) Questa narrazione è ritratta da' seguenti contemporanei, che por- 
tanla con poco divario tra loro: 

Baar. ve Neocastzo, cap. 76, 77 ; Nic. Serciate, lib. 1, cap. 27; Sana 
Mataspina, Cone., pag. 404 a 408; D'EscLor, cap. 119 a 127; Via di 
Ketaun, estratti del nostro Documento XXXI, 8 1; Ans. piac. gb., 
pag. 878; Ann. jan., p. 310; Sanuro, op. cit, p. 164; Diario anoniao 
nella Raccolta di cronache del regno di Napoli, da'tipi del Perger, 
tom. 1, pag. 109; Gio. Vitani, lib. 7, cap. 93; Memoriale de' podestà di 
Reggio, prosso Munaroni, R. L, tom, VII, pag. 1187, 115; Cron. dol 
Monast, di S, Bertino, presso MARTENE è DURAND. Aes. Anec., tom. III, 
pag. 784; Nanors, Gesta Philippi TIT, presso Duemeswk, Hist. frane. Scrigt., 
tom. V, p. 543; Gesta comituim Barcinon., cap. 28; MontaNER, cap. 11; 
Cronaca di Parma, presso MuraTORI, F. £, tom, IX, pag. SI2, 

E ia più parte degli altri contemporanei, che dicono il fatto senza i 
particolari. 

Il giorno della battaglia è confermato da molti documenti, tra' quali 
citeremo una lettera di Carlo I al papa, date il 9 giugno I?R, pubbli- 
cata dal Testa, nella Vita di Federigo II re di Sicilia, Documento 2. 

I suddetti serittori portan variamente îl numero delle navi; e i più 
pongon l’avvantaggio del numera dalla parte de’ Napoletani. Sorivendo 
solo per narrare quel che mi sembra più vero, mì son tenuto a D'Eselot 
cetalano, perchè meno esagerato, e minutissimo ne' particolari, Saba Ma- 
laspina disse 11 le navi siciliane a 30 le nemiche. Spaciala 41 la une e 70 
lo altro. Il Neocastro 28 le prime e 30 lo seconde. La Cr. piac. gib. 52 
galeo ed altre navi dalla parte de' Siciliani, è 36 0 piuttosto 44 galee ed 
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Alla battaglia soguì un ridevol caso. Avea fatto Rug- 
giero assai onore al principe; e questi riccamente armato, 
in mezzo a molti cavalieri sedea nella capitana, quando 
una barea di Sorrento si appresso con messaggi del co- 
mune, i quali, credendo ch’ei fosse l'ammiraglio, offrian- 
gli quattro cofani di fichi fiori e dugento agostali d’oro 
« per un taglio di calze; e piacesse a Dio, segufano, che 
com’ hai preso il figlio, avessi anco il padre; e sappi che 
noi fammo i primi a voltare. » Sorrise il principe, e a 
Loria disse: « Per Dio, ch'ei son fedeli al re. » © Ma 


altre navi col principe Carlo. 11 Villani 85 le napoletano e 45 le siciliane 
11 Montanor 40 le galee di Sicilia è 88, le napoletano, con molti altri legni 
Gli Annali di Genova 29 le galee siciliane è 32 le nemiche, La Crouaca 
di Parma dà morti d'ambo le parti 6,000; presi da Siciliani 3,000, tra” quali 
il figlio del conte di Fiandra, il conte ili Monforte, Kinaldo d'Avella, Od- 
done Folliceno & altri baroni, in tutto 32; prese 42 galve armate, son 
merse cinque e fuggito quattro. 

Ml Misteri, Studi Siovici, pag. 14, nota avoro ritratto da altri diplomi, 
che in questa battaglia fu ucciso Tipaldo di Belvedere e che andarono 
prigioni in Sicilia col principe, l'ammiraglio De Brusson e Matteo la Ples- 
siaco. 

Vi hanno nel regio Archivio di Napoli parecchi diplomi di Carlo I, 
per l'amminiatrazione da' heni feudali coizittia et baronnoa qui dude in 
marina prelio cum Karulo primogenito nostro per proditores Messanenses 
el inimicos nostros Aragonenses mortui sunt vel capli. Queste parole ap- 
punto leggonsi in in diploma dato di Brindisi il 13 settembre, tredicesima 
ind. (1284), registro 1283 A, fog. 176; e uno somigliante, dato il di 11 giu- 
gno, duodecima ind. (1284), se ne legge indi a fog. 158; un altro a fog. 12 
verso, dato di Brindisi, il 3 ottobre, tredicesima ind. (1951). 

Un altro del 17 giugno 1284, dato anco di Napoli, provvide in parti 
colare all'amministrazione dei beni di Raynaldo Gualardo miles, preso 
col principe di Salerno. Ragistro segnato 1201 4, fog. 4. 

Un altro del 21 giugno dello stesso anno 1284, nel medesimo regi- 
siro 1291 A, fog. 21, concesse dei sussidi alle mogli de' prigioni, Rinaldo 
Galard, Iacopo de Brusson e Guglielmo Estendard. 

E tre altri, dati il 14 giugno per l’amministrazione de' Leni di Galard, 
de Brusson ed Estendard, leegonsi nel riletto registro 1201 A, for. 4, 
e 4 verso. 

(1) Gio. Vattazi, lib. 7, cap. 9}. 
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lamentando la slealta dei soggetti, scordava il giovin 
Carlo chi fosse stato il primo a infrangere il patto so- 
ciale, e la crudelta scordava del suo governo, l'avarizia, 
la superbia, la tirannide sconcia e brutale. 

Al castel dell’ Uovo0) suonavano di pianti femminili 
le stanze della principessa, ch'era salita sul più rilevato 
scoglio fin quando Carlo salpò; e fitti gli occhi sulle navi, 
avea visto l'affrontata, e la fuga, e sparir la galea ca- 
pitana; nè sapea spiccarsi dal guardare, dileguata anco 
la fiotta napoletana, 6 caduto il di. Pallido e ansioso a 
lei venne il cardinale, spaventato dal minaccevole aspetto 
della plebe: e pensando insieme a que’ prodi, or li te- 
meano uccisi, or li speravan prigioni; quando due galee 
siciliane approdarono con una lettera del principe. A Iui, 
trepido di sua sorte in guerra spietata, l’ammiraglio avea 
richiesto fosse sciolta di presente la Beatrice, giovanetta 
figlia di Manfredi, ch’orfanella passò dalla cuna al car- 
cere di Carlo, e ivi stette come sepolta. Scrivea il prin- 
cipe dunque, si rendesse immantinenti la donzella: ei 
Siciliani aggiugneano che se no, lì, sulla galea, in faccia 
a Napoli gli mozzerebbero il capo. Indi la principessa 
a cercar Beatrice, a donarle gioielli e arredi femminili, 
e gittarsele ai piè, che salvasse per Dio la vita a Carlo 
suo. Recarono alla flotta con molto onore Beatrice; e 
si sciolser le vele. Alle bocche di Capri, Riso e Nizza, 


(1) Saba Malaspina dice Castrum ad mere, e che la principessa salì 
scapulron castri. D'Esclot anche parla di castello di San Salvatore al 
marc) e fa supporre che nello stesso trovavasi prigione la Beatrice; Mon- 
taner porta costei serrata nel castel dell’ Uovo. 

Non rimane dubbio che anche il Malaspina abbia valnto designare il 
casto] dell''Uovo, il quale sorge su rilerato sasso in mezzo al mare. 
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come traditori, furon sulla galea di Loria dicollati. L’ar- 
mata volse le prore a Messina, {l) 

Dove, al primo scoprir quelle vele, con sussurro e an- 
sieta precipitava il popolo alla marina, d'ogni età, d'ogni 
sesso; ma visti i segni della vittoria, e le galea prese, e 
saputo prigione il principe di Salerno con tanti baroni, 
si destò allegrezza inenarrabile. Sbarcate le turbe de'pri- 
gioni, proruppe il volgo, com’e'suole in ogni luogo, a 
insultarli, ricordando a gara la tirannide, l'assedio, le 
scambievoli offese, e molti le abborrite sembianze de' ba- 
roni stati loro oppressori: onde i più avventati aprian 
la calca, faceansi a guardarli di faccia a faccia, a dire per 
dileggio: « Chi fuvvi maestro nelle battaglie di mare? 
Oh sventura! dar le spade voi a Catalani ignudi, a $i- 
cilian galeotti! Eccovi la seconda fiata trionfanti in Mes- 
sina! » A schivar peggio, il principe sbarcò travestito da 
soldato catalano. Ma la regina, i figli, i cittadini auto- 
revoli raffrenarono l'ira cieca, che già correva a suonar 
le campane a stormo, coll’antico grido: « Morte ai Fran- 
cesi! » Il principe fu sostenuto dapprima nel palagio reale; 
indi nel castel di Matagrifone con Estendard, non incate- 
nati, nòta un cronista, ma sotto gelosa guardia di cittadi 
e di soldati: e la generosa Costanza vietò ai figliuoli 
di vedere in quella misera condizione il figlio di Carlo 
d'Angiò. I cavalieri furono assegnati in custodia per le 
case de’ maggiori della città. La regina con molte la- 






(1) Barr. pe NeocastRo, cap. 77; Skva MALASINNA Conl., pags 108, 
400; D'Esctor, cap. 128; Memoriale de’ podestà di Reggio, presso MrRA- 
1x1, R. I, tom. VIII, pag. 1158; Moxzansn, cop 118, 

La condanna di Riso e di Nizza è riferita dal Neocastro, che solo tra 
gli serittori della battaglia fa menzione di quei due sciagurati 
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erime abbracciava la sorella, campata come per mira- 
colo delle man de’ nomici. (1) 

Ebbe tempesta in Napoli s quella sconfitta la domi- 
nazione angioina, Levato il popolazzo a romore, gridava 
per lo strade: « Muoia re Carlo, c viva Ruggier Loria: » 
sfrenavasi per due di a saccheggiar case francesi; e po- 
chi cadutigli in mano ammazzo: scamparono la più parte, 
usciti dalla città con cinquecento di lor cavalli. I quali 
pensavano di ritrarsi in Calabria appo il conte d’Artois, se 
non che il cardinale e i baroni mandarono a, confortagli : 
si riducessero intorno il Castel Capuano, e non temesser 
pure la minuta plebe e quel foco di paglia, chè la no- 
biltà napoletana sarebbe tutta con essi. E invero, o vinti 
dall'autorità e arte del cardinale, o mansuefatti all’alito 
della corte, i nobili di Napoli si fecero sostegno all’usur- 
patore in quel fortunoso momento. Perciò la plebe. volle 
scacciare i Francesi, e non potè, contrastata dai suoi 
stessi, e repressa e castigata due dì poi dal re Carlo in 
persona.‘ Si propagò il movimento a Gaeta ed a molte 





(1) Sauna Mitasrivi, Corl., pag. 410; Barr. pi NeocastRo, cap. 77; 
Nic, SrronLe, Lib. 1, cap. 27; D'EscLor, cap. 190; Moxranta, cap. 113. 

Queste autorità, e massime il Malaspina, provano eh'è bugia la ue- 
cisione di 200 @ più prigioni all'arrivo loto în Messina, favoleggiata o 
portota con anacronisino da Ricehaldo Forrarcsa 0 da Francosco Pipino , 
presso McrATORI, FI, tom. JX, pag. 142 e 094. 

() Sasa Matasriva, Cont, pag. 410, dîl; Ckron. 8. Bart., presso 
Duenzox», tom. III, pag. 765; Epistola di ro Carlo n papa Martino, data 
dì Napoli, il 9 giugno 1281, presso Tesra, Vita di Federigo II di Sicilia, 
Documento 2, ove leggesi: .Vonnulli Jeves et tiles conumaci crassantia 
eoscossisseni, oto. ; Memoriale de' podestà di Reggio, presso Munatont, R. 1., 
tom. VIII, pag. 1158; Gio. VILLANI, Lil. 7, cap. 94; Vite di Morlino IV, 
presso Muraromi, R. I, tom. III, pag. 810; SuntTo, op. cit., pag. 161 

Della prigionia del principo a dol tumulto di Napoli sì fa menzione 
ancora în un diploma de'registri angicini dato il 5 giugno stesso, ma a 
niome di chi sia seritto non si ritrae Lo nota il Mixreri, Diario, pag. BL 
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altre terre, che strepitarono un poco, serivea re Carlo 
con l’usato disprezzo, o per le medesimo cagioni si 
tacquero, (1) De’ particolari si ritrae che i Sorrentini an- 
darono a metter a ferro, a fuoco ed a sneco la terra di 
Vico; che in Taranto furono ordite congiure e tentata 
una sollevazione; 9) e che in Napoli stessa un nobil uomo 
avea cominciato a seguir l'esempio del popolo, Stefano 
d’Anglono, il quale diessi ad ammazzare de’ Provenzali 
e tra gli altri un Fulco di Rochefol, uom d'alto stato 
e favorito del re. Sia che l'animo del tiranno cominciasse 
ad andar giù, sia che la rabbia contro i Siciliani vinci- 
tori prevalesse su la vendetta, Carlo, a capo di due set- 
timane, offrì di perdonare a Stefano ed a' suoi complici 
e di render loro i beni a condizione che costoro andassero 
alla guerra in Sicilia. (4) Stefano amò meglio di correre 
ai confini degli Abruzzi, dove ardean fomiti di ribel- 
lione; afforzossi in un suo castello e chiamovvi Corrado 
d’Antiochia ed altri Ghibellini. (© 


(1) Sasa Marukorca, Cont, pag. 411; pistola citata di ro Carlo a 
papa Martino; Diploma del re Carlo, nostro Documento XXIY. 

{2) Diploma del 19 agosto 1283, notato dal MiniERI, op. cit, pas. 48. 

13) Diploma dol 20 agosto, 1262, idem, loc. cit. 

(4) Diploma del 22 giugno 1283, op. cit., pag. «0. 

(5) Diploma dell' 8 novembre, nell'Archivio di Napoli, Rezistro 1283, A, 
fog. 8, notato anche dal Misienn, op. oît., pag. Si, ? 
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Carlo, fatta eruda vendetta ini Napoli, s'appresta a un ultimo sforzo con- 
tro la Sicilia. — Vano nsselio di Reggio. — Seconda ritirata di Carlo, 
+ aulaci fazioni de'Sioiliani, che occupano molte terre in Calabria, 
Val di Crati e Basilicata, — Impresa dell'isoln delle Gerbe, — Sospetti 
del governo aragonese, e ruina d’Alaimo. — Casi dei pricioni in Mes- 
sina. — Morte di re Carlo e di papa Mastino. — Provvedimenti della 
corte di Roma. — Capitoli di Onorio. — Insidia di due frati, messaggi 
snci în Sicilia. 








[Giugno 1284-1285] 


Il di medesimo della battaglia, re Carlo trapassava 
dai mari di Toscana a quei del regno, con quaranta galee, 
portato da prosperi venti, da novelle speranze, finchè a 
Gaeta il nunzio incontrò, scrivealo al papa egli stesso, 
di sollecitudine e d'angoscia. Più che la perduta flotta, 
il trafisse la morte e prigionia de'suoi gagliardi; del 
figlivolo si rammaried che fosse pegno in man dei ne- 
mici; anzi imprecava: « Foss'ei morto com’è prigione! 
Che avrei perduto? Un prete imbelle, uno stolto che s'ap- 
piglia sempre al partito peggiore? »(1) I terrazzani di 





(1) Sana Marasviva, Conti, pag, dll; Ana, piac. giò, pag. 578, ove 
farlo parti di Genova alla fin di masgio con 50 galee e 





si legge che 
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Gaeta, che giàa istigazione degli usciti stavano per ri- 
bellarsi agli avvisi di Napoli, cagliarono vedendo ina- 
spettato re Carlo con un'armata, il quale non curolli, 
tirato da vendette maggiori, chè pendeva tra due: in- 
seguir Loria di presente, o sfogare sul popolo di Napoli. ) 
Contro questo si volse come più vicino. Approdato a Na- 
poli il di otto giugno, ricusava smontare nel porto; so- 
prattenutosi al Carmine, minacciava di ardere Ia città, 
® funne a mala pena dissuaso da Gherardo e da’ nobili: 
i quali scusando il popolazzo con dirgli; « Sire, e’ furon 
folli, » — « E io, rispondea, punirò i savi che ciò soffer- 
sero a' folli. »() Lasciò dunque torturare i rei, o cre- 
duti;(9) investigo, borbottò; commosso infine a clemenza, 
contentossi di cencinquanta, o poco più, impiccati per 
la gola: ma sperava rifarsene con più largo sagrifizio 
nell'isola, (4 Le popolazioni di Puglia, le quali avean le- 
vato in capo quando il governo foriuneggiò, or s'umi- 


due grosse navi, e giunse è Napoli pochi di appresso la battaglia. Marin 
Santo, op. cit., pag. 164, che porta appunto il numero di 40 galee; 
Gio. Victaxi, lib. 7, cap. 9; Memoriale de' potestà di Reggio, presso Mt- 
RATORI, R. L, tom. XI, pag, 1158; ToLoxto pa Lucca, ibid., lib. 24, cap. 11, 
pag. 1190 è 1294; Ferrero Vicenrivo, ibid., tom. IX, pag. 955; Cron. di 
San Bertino, op. cit., tom, III, pag. 705; Epistola di Carlo a papa M: 
tino, data il 9 giugno 1284, nel Testa, Vita di Federigo IL di Sivilia, 
Doenmento 2. 

Il numero delle galee di ro Carlo è cavato dai diplomi, che s'accor- 
dano con D'EscLor, cap. 119. Ho scritto numero tondo, perchè ci sarebbe 
il divario di due o tre, che nascea dal computare ar le sole galee, or anco 
i galeoni è qualche altro legno grosso. 

(1) Sura Mataspina, Cont., pag. dll. 

@) Gio. Vittana, lib. 7, cap. M; Cf. Sanuro, op. cit, p. 164. 

(3) Nandis, presso Duckesse, ZZist. (rano. Script., tom. V, pag. 543; 
Francesco Pipino, presso Muratori, R. L, tom. IX, pag. 693. 

() Go. Vartant, lc. Con minori particolarità no sorivon anoo Nu 
cotò SezciaLe, lib. I, cap. 28; e l'antor della Vita di Martino IV, presso 
Meratoni, R. 7, tom. III, pag. 
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liavano di tanto più basso; proffertano al re averi e 
persone: ed egli, a tal apparenza dell'antico vigor di 
comando, si fidava pure di vincer la prova. Mette in 
punto a Napoli l’armata sua e le reliquie di quella del 
principe; comanda si fornisca l’altra di Brindisi; scam- 
bia nell'armata del regno i capitani, nel civil governo 
gli officiali; non curante scrive per tutta Italia: essersi 
involata innanzi a lui la flotta de' ribelli Siciliani; dissi- 
pata la codarda e mobil canaglia che gridava in terra- 
ferma; avanzargli soldati, marinai, sette galeoni, settan- 
tanove galee, settantasette teride; la numerosa prole del 
figliuol suo assicurar la successione al trono: già movea 
a compiere lo sterminio dell'isola. (1) Al papa aggiugne: 
sol ch'abbia danaro, trionferà questa volta; il papa col 
solito amore provvegga all'ultimo sforzo. Temendo pure 
esausto quel cieco zelo o il tesoro, il d) stesso commette 
al vescovo di Troia e a Oddone Polliceno, suoi consi- 
glieri, che procaccino un imprestito con intesa degli of- 
ficiali del papa; vadano a corte di Roma, in ‘Toscana, 
in Lombardia; richieggan città, compagnie, mercatanti, 
tutto purchè abbian cinquanta mila once d'oro. Pochi di 
appresso raccomandavasi a maestro Berardo da Napoli, 
notaio del papa, per ottenere un accatto non più, ma un 
sussidio. (®) Nè il chiese invano a Martino, il quale dopo 








(1) Nostro Documento XXIV. 

(2) Lettere di Carla, date il 4 a 14 giugno, prosso Testa, Vita di Fe 
derigo Il di Siciti:, Documento T e II. 

In un'altra del 10 giugno, che sì lege, come le jrecelenti, nel resio 
Acvchivio di X: sognato 1953 A, fog. 151, Carlo chiedeva al 
papa le bande di Giovanni D' Bppe, scrivendo, tra le altre ele 
Che: Siewt copdes sonitas vel languor în viembris, sic in meis negati 
ciusdoia Foclosio statua at dispositio centiat». E con ciò fosso volea far 


oli, regisi 
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aver fatto per lui tanto sporporo delle decime dell'orbe 
cattolico, @ or entro un mose gli forni novellamente 
quindicimila è seicento once di oro, spigolandole dalle 
lontane chiese di Scozia, Dacia, Svevia, Ungheria, Schia- 
vonia, Polonia, e allegando sempre l'onore e ’l pro della 
navicolla di Pietro. (?) Parma e altre citià dell’Italia di 
mezzo; al dir del Salimbene, dettero aiuti di danari pur 
dubitando del successo di quest'altra guorra. 9) 

Il quarto poderoso armamento adunava dunque Carlo, 
con le forze ausiliari della più parte delle città italiane ; 
e diè superbamente il ritrovo a Reggio, occupata allora 
dai Siciliani. (4) A Brindisi ei cavalcò il ventiquattro giu- 


intendere al papa la posizione inversa, che la Chiesa avea bisogno di 
Ini. Veggansi inoltre: 

Diploma dato di Napoli il 10 giugno 1284, col quale si comanda di ar- 
mare e fornire di vivonda lo 19 galee © 2 teride, ch'erano nel porto di 
Napoli (le fuggitivo della battaglia del di 5), regio Archivio di Napoli, 
registro sognato 1283 A, fog. 188 verso. 

Diploma dato di Napoli il 20 giugno, duodecima ind. (1284), ordine di 
consegnare ad Arrigo Macedonio 2,000 lanzones ferratos, per l'Armata che 
dovea andare in Sicilia, registro medesimo, fog. 157. 

Diploma dato di Napoli a 20 giugno, duodecima ind. (1234), pei viveri 
«a fornire a due galeoni da 72 remi, capitanati da Giovanni di Coronato 
@e Navarro, genovesi: regio Archivio di Napoli, registro di Carlp II, se- 
guato 101 4, fog. d verso. 

Diploma dato di Napoli a 21 giugno, duodecima ind. (1284); Giovanni 
da Burlasio giovane, a Rinaldo d'Avello sono eletti 2apitani dell'armata 
di Principato a Terra di Lavoro. Regio Archivio di Napoli, registro se- 
guato 1283 A, fog, 155. 

Molti altri seambi di officiali pubblici veggonsi în tutto questo ragi- 
stro, dalla venuta di Carlo I, în giugno 1284, fino alla sua ritirata 2 
Rrindisi. 

(1) Suna Marispiva, Cont, pag. 118. 

(8) Raxsatp, Ann. ecc, 1289, 9 dl, ove è una episiola del 84 lu- 
glio 1281 

18) Cronica, pag. 298. 

(1) Saza Mazascia, Conn, pag: 412, Dell'esercito dice il cronista: 
Gentes per lotam fere Italiani uuzilialrici contentione collecta, ete. 
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gno; di Napoli fece salpar la flotta sotto due ammira- 
gli, l'uno provenzale, italiano l’altro, i quali, girato in- 
torno alla Sicilia, per accrescer terrore a' nemici, e schivar 
essi il passaggio dello Stretto, si congiungessero alla flotta 
dell’Adriatico. Navigando costoro, s' avvennero in una 
nave mercantesca catalana; e presala, gli uomini tutti, 
fuorchè pochi Romani e Pisani, gittarono in mare, como 
se ciò riparasse l’onta della sconfitta di Napoli. Insul- 
tate qua e la le costiere dell’isola, si appresentano pro- 
vocando alla catena del porto di Messina, tornan subito 
addietro e vanno a pigliar le galee angioine che sor- 
geano all'Ancora in Cotrone; alfine, riforniti di vivanda. 
a mezzo luglio, pongonsi all'assedio di Reggio. Quivi 
andò il re per terra con l’esercito di diecimila cavalli 
e quaranta migliaia di pedoni, se dobbiam credere a 
Bartolommeo de Neocastro. Sommarono a cencinquanta 
o dugento i legni grossi. Carlo si pose alla Catona con 
parte dell’oste; lasciò il grosso delle genti a campo a 
Reggio: presala, e come no? si passerebbe in Sicilia. (!! 


(1) Sasa Marasria, Cone, pag. 412,413; Bair. De Neocastro, cap. 73; 
Nic. Serciate, lib. 1, cap. 28; Gio. Virtuni, lib, 7, cap. DI 

Da questi scrittori non si vede che Carlo durante L'assedio di Regio 
stesse per lo più all Catona; ma il mostrano senza alcun dubbio i li- 
plomi del regio Archivio di Napoli, su i quali ho compilato il seguente 
itinerario : è valga a rafformaro, o in qualche luogo a cerreggoro, le tra- 
dizioni istoricho intorno a quest'ultima impresa di Carlo I 

1284 — 9 n 21 giugno — Napoli— registro 1283 A, fog. 18 verso, 110, 
155, 157, 188 verso; è 120) A, fog. 4 verso. 

19 luglio — Catona — registro 1283 A, fog. 5 verso. 

20 a 29 luglio — Fossa di Catona — registro 1283 A, fog. 5, 34 e M. 

31 luglio a £ agosto — Campo allo assedio di Reggio — registra 12834, 
fog. 5 verso, 24, 156, 165 verso, 6 107. 

‘4 agosto — Campo presso Amendolia — registro 1283 A, fog. 167. 

5 a 10 agosto — Campo alla spiaggia di Bruzzano — 
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E Reggio, debol di sito e di mura, tenne inopinata- 
mente, por la virtà di Guglielmo de Ponti catalano, e 
d'un picciol presidio di Catalani e Siciliani, nel quale 
si noveravan trecerito Messinesi. Sostennero i nostri ogni 
più duro assalto, e la vigilanza alle guardie faticosissima 
ai pochi; e con fino saettar dalle mura scemavano gli 
assedianti, gente vendereccia o venuta a forza, che odiava 
forse il vecchio re abbandonato dalla fortuna, e mor- 
morava la penuria delle vittuaglie, non provvedute ab- 
bastanza dal principe di Salerno, e scarsissime d'al- 
tronde quell’anno per tutta Calabria.(!) Indi a rinfran- 
carsi i Messinesi dopo il primo terrore ; ® a sgomenarsi 
in un attimo, nelle maestre mani di Carlo, la mal co- 
strutta macchina di questa guerra. Un episodio che sap- 
piamo da buona fonte da luce su queste fazioni di Reggio: 


foglio 5 verso, 24, 34, 34 verso, 45, 50, 158, 167; © registro 1288 E, fo- 
glio 2. 

UT Airosto — Catrona — registro 1989 A, fog. 150. 

18 a 20 agosto — Cotrone e Brindisi — registro 1289 A, fog. 9, 174 verso, 
158, I5$ verso, 34 verso, 35; e 1239 E, fog. 2. 

22 agosto — Cotrone — registro 1288 A, fog. 160 @ 170. 

13 agosto a 7 ottebre— Brindisi — registro 1283 A, fog. 0, 8 verso, 
1? verso, 24, 25, 35 verso, 36, 174 verso, 175. 

8 ottobre — Melî — registro 1983 A, fog. 179 verso. 

10 ottobre a 15 noverabre — Brindisi — registro 1283 4, fog. 0 verso, î, 
7 verso, 3, 26, 27, 27 verso, e 47 verso. 

26 novembre — Barletta — registro 1288 4, fog. 19 verso. 

1° a 2I dicembre — Melf — registro 1283 4, fog. 8 verso, 18 verso, 
50, 199 verso; e registro 1283 E, fog. 2. 

1285 7 gonnaio — Foggia — registro 1285 4, fog. 14 verso. Quest'al- 
timo fu dato il medesimo giorno della morte di Carlo I. Contiene una 
concessione a Guglielmo de Griffis, milite e familiare suo. È scritto con 
altro inchiostro, © carattero frettoloso. L'ha pubblicato il Mivar, Dic- 
rio, pag. 00 segg. 

{1) Ban. pe NeocastRo, cap. 78; Sani Maraspia, Cone. ,pag. 413, 414. 

(9) Sana Maraspnva, ibid. 
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le galee:veneziane sotto Lorenzo Tiepolo accostatesi tanto 
alle mura che una restò presa, onde Carlo d'Angiò volea 
far tagliar la testa a Lorenzo, ed a stento ne lo dis- 
suasero i suoi allegando che quegli non era venuto a 
militare per debito di suddito. (1) Tra il sì e il no di 
valicare lo stretto, (2) Carlo aspettò alla Catona infino 
allo scorcio di luglio; €) e vedendo che l'assedio di Reg- 
gio era niente, corse a incalzarlo egli stesso; e il quattro 
agosto passò oltre ad Amendolia; il cinque alle spiagge 
di Bruzzano: dove facea venir vittuaglie e stromenti da 
guerra, e par che aspettasse l'esito di qualche tradi- 
mento in Sicilia, (4 e disegnasse altro assalto su la costa 


(1) Mario Sanvro, pag. 150. C£. il nostro cap. VIII voL 1, pag. 303. 

(2) Nasco tal dubbio da' seguenti diplomi : 

Diploma dato în Fovea Cathone, a 29 luglio, duodecima ind. Ai ner 
catanti e preposti alle vittuaglie per l'esercito în Cotrone. Subito nay 
ghino pel capo di Bruzzano, e riceveranno gli ordini suoi: registro 1383 A, 
fog. 166 verso. 

Diploma dato al canipo sotto Reggio, il 31 luglio, duodecima ind.. a 
tutti i vegnonti allo esercito reale. Non piglin la via di Montelzone 
del piano di San Martino, ma di Cotrone e Gerace, A Gerace avranno 
nuove del re e dell'esercito, per sapere ove trovarli. Ibid., fog. 186. 

Dolla stessa data del 31 luglio v'ha un diploma pol qualo il re con- 
fermava agli uomini di Seminara le immunità, libertà e privilegi coi 
ceduti dal princips di Salerno in contemplazione della loro fedeltà e dei 
danni ch’avesn sostenuto dal nemico. Ibid., fog. 148 verso. 

{3) Veggasi sempre l'itinerario posto în nota alle pag. 61, 62. 

(4) Argomento le pratiche in Sicilia: 

1° Dallo parole del D'Esctor, cap. 119, che dice come in primavera 
dell'84 il principe di Salerno si apprestava a passare in Sicilia, con ro- 
Tenta! de alguns homens traydors qui even en Cecilia. Costoro davenn 
certo continuare col padro lo pratiche tenute col figlio pochi mesì in- 
nanzì, 

2° Dalla reazione che avvenne in Sicilia dopo la ritirata di re Carlo, 
per opera dei più accaniti partigiani della casa d'Aragona e della rivo- 
luzione del Vespro. 

8° Dalla elezione del conte Roberto d'Artoisa n vienrio generale in 
Sicilia, con pien potere di perdonare e dar guarentigie. Nostri Docu- 
menti XXVI e XXVIL 
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orientale dell’isola. (!) Perchè tentando anco l’esca delle 
concessioni, forse a chiesta do' Siciliani con cui praticava, 
creò vicario generale in Sicilia con pien potere il conte 
Roberto d’Artois, fidando in esso, dice il diploma, come 
nella sua persona medesima, e dandogli di poter dispen- 
sare perdoni e guarentigie, che il re confermerebbe ad 
occhi chiusi: e pensava mandarlo in Sicilia con un grosso 
di genti. ©) Il diploma è dato dal campo su la spiaggia 
di Bruzzano il dieci agosto; il tredici Carlo ritorna subi- 
tamente a Reggio, tenta senza pro una scaramucela ; scio- 
glie l'assedio, (8) e se ne va alla Catona con tutte le genti 
e le navi. Sembra davvero che i traditori, in Agosta 
chi sa? non abbian potuto mantener la promessa.(4) 
Eccolo dunque di faccia a Messina. Ruggier Loria 
allora, non potendo per lo smisurato divario delle forze 





() Diploma dato în Castris in /iotore Brutzapi, a 5 agosto, duode- 
cima ind. (1284). Si mandin subito al re per mare alcune macchine e stro 
menti da guerra. Nel regio Archivio di Napoli, registro 1293 A, fog. 107. 

Diploma dato dello stesso Campo di Bruzzano il 6 agosto, perchè da 
Mantea si portassero subito all'esercito le macchine e i pieconi già pre- 
parati per ordine del principe di Salerno, ibid., fog. 167. 

Varii diplomi dati in Fovee Catone a 29 luglio, e in Custris in liclore 
Bsutzani 5 e 8 agosto, perchè si mandassero a Brindisi e Cotrone 
quantunque grani, legumi, carni salate © macchine da guerra, ibid., 
tog. 159, 

Diploma in Casivis în zietore Brutzani, a 7 agosto. All'abate di Santo 
Stefano del Boseo, perchè incontanente faccia costruire per uso dello 
esercito 500 assì e piuoli da scale, e gliene mandi con istromenti da fa- 
legname; ibid., fog. 168 a 169; Diploma dato ivi I'8 agosto, per gran 
copia di frumenti e vittuaglie, ibid., fog. 100. 

(2) Nostri Documenti XXVI e XXYIL 

(8) Questa data si ritrae dal Neocastro ; è compio appunto l'intervallo 
dal 10 al 17 agosto che rimarrebbe nello Itinerario compilato su i 
plomi. Al vano assedio di Reggio, accennano gli Ann, jan., pag. 310. 

(4) Agosta era stata ripopolata di Provenzali e forse di gente italiana 
guelfa nel 1270. E fu occupata dagli Angioini nel 1287, come sì vedrà 
nel cap. XIII 
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uscire con l'armata,ordino schiere di cavalli su le spiagge: 
il popol tutto intrepido e lieto ripigliava le armi; l'in- 
fante Giacomo l’incoraggiava; nè andò guari che i Mes- 
sinesi con sottili barche a remeggio dettero principio 
a molestar le galee nimiche, motteggiando e saettando, 
se potessero trarle presso al porto di Messina.!!) Pro- 
vocarono invano, perchè il nemico non pensava ormai 
che a ritirarsi. 

Incredibil fine di tanto sforzo; onde degli scrittori 
del tempo, altri disse che re Carlo avea mandati due 
cardinali a trattare in Messina del riscatto del figliuolo, 
e che Pier d'Aragona li intrattenne finchè fu passata 
la stagione acconcia alla guerra; (®) altri affermò che 
l'Angioino si fosse arrestato a un tratto, perchè i nostri 
minacciarono di mettere a morte il principe di Salerno (*) 
s’egli assalisse la citta. Non credo che la reggenza di 
Sicilia abbia fatta mai tal minaccia e dubito forte che 
avrebbe trattenuto Carlo fidante nella vittoria. Error 
più manifesto è quel de' primi, perchè Pietro non tornò 
giammai di Spagna in Sicilia, nè di mezzo agosto si 
potea creder finita la stagione di combattere. Ben altre 
invincibili necessità costrinsero a questa seconda riti= 
rata il guerriero angioino; nè pur fu sola la mancanza 
delle vittuaglie, allegata da lui stesso. (4) Più forti cagioni 
scopriamo in altri diplomi del re. L'esercito mormorava, 








(1 BarroLomuso De Neocastro, cap. 78 0 #0. Da quest'ultimo si 
scorge che Giacomo era in Messina. 

(®) Gio. Vizzani, lib VII, cap.: 94, che dica ancora della maneanza 
delle vitiwaglie. 

(8) Nic. SpzcratE, lib, I cap. 28; Anon, Cron, sic, cap. 48. 

(4) Diploma dal 5 ottobro 1284 nel nostro Documento XXIX. Sin 
Mataserna, Conl, pag. 413, 414. 


5. — Amari, Le Guerra del Vespro Siciliano. Vol. Il 
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fremea, faccasi di giorno în giorno più immansuoto; pren- 
devano a imitarlo già gli abitanti delle Calabrie. 1) L’ar- 
mata assottigliavasi per molti disertori; paseava tal con- 
tagio nell’oste; nè menomavasi per guardie che il re 
facesse mettere ai passi; nò per le ordinate inquisizioni 
strettissimo de'disertori; nè per un atroce comando, che 
mostra le smanie della tirannide. Perch' egli, quasi non 
sapendo ritener altrimenti i regnicoli che non lo abban- 
donassero, dichiarò fellonia la fuga che snervava l’eser- 
cito regio, ordinò, prima il sette agosto da Bruzzano, e 
più volte appresso da altri luoghi, di mozzare il piè a 
tutti i disertori: ma disse il piò indistintamente pei 
Saraceni; pe’Cristiani, da carità fraterna, designò che 
si troncasse il piè sinistro. Gran pezza continuarono per 
tutta la ritirata e queste fughe e questi orrendi gasti- 





(1) Provano lo ssonpiglio dell' esercito e dell armata di Carlo, î di- 
plomi citati nella rota seguente, 

Gli umori de’ popoli în Calabria e nelle province di sopra, si argo- 
mentano da’ provvedimenti di Carlo il quale, menire era lì con un eser- 
cito per occupar la Sicilia, creava capitani generali ed guerram in quei 
luoghi, come si vede da' seguenti diplomi: 

Diploma dato in Fares Cafune a 20 luglio, duodocima ind. (1284), il 
iuale mette del dararo o dello vittuaglie a disposizione di Pietro Ruffo 
conte di Catanzaro, capitan generale în Calabria. Regio Archivio di Na- 
poli, registro 1283 A, fog. 5. 

Diploma dato in Fovea Cezione a 27 luglio, duodecima ind., al me- 
desimo conte di Catanzaro, con lo stesso uficio di enpitan generale in 
Calabria. Tbid., fog. 108 e 192. 

Tre diplomi dati al campo sotto Reggio il 1 e 2 agosto, duodecima 
ind. Ruggier Sanseverino conte di Marsico è eletto capitan generele in 
Val di Crati. Gli è commesso di difender quella provincia dai nemici o 
ribelli che la travagliano. Ibid., fog. 166 verso e 107. 

Diploma dato di Cotrone il 22 agosto, duodecima ind. (1284). Per in- 
formazioni pervenute al re, è datolo scambio al conte di Catanzaro nel 
detto uticio di capitan gencrale in Calabria, e gli è sostituito Tommaso 
di Sanseverino, figliuolo del conta di Marsico. Ibid., fog. 169. 
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ghi,() e nulla giovarono al re. Avea alle spalle Reggio 
intera e minacciosa; in Sicilia s'incalzavano gli arma- 
menti; il proprio esercito si assottigliava, si disfacea, 
dileguavasi. A che cercar altre cagioni alla ritirata di 
Garlo? 





(1) Nostri Documenti XXY e XXVII. 

Diplomi dati în campis in obsidione Regil il 2 agosto, duodecima ind. 
(1831), agli uomini di Martorano o d'altro città. Mandino subito cattu- 
aut i marinai e subsaltentes (erano quelli destinati al maneggio delle 
vele) che senza commiato lasciavano l'armata regia, e si ingevana cam- 
pati dalle mani de’Siciliani. Regio Archivio di Napoli, registro 12S8 A, 
fog. 106. 

Diplomi dati del campo di Bruzzano il 3 agosto, duodecima ind., per- 
<hò a Squillaci © in altri luoghi si ricercassero i disertori della flotta, e 
a prevenir quelli dell'esercito si ponessero guardie di terrazzani a tutti 
i passi vicini al campo, cioè : Nicastro, San Biagio o altri. Si guavdi che 
Aon passino travestiti da mercatami. IVid., fog. 107 verso. 

Diploma dato del campo di Iiruzzano 17 agosto, col quale si comanda 
di custodire come sopra, por cajrion de’dicertori, i passi di Cotrane, San- 
soverino, Teatina, Rocca Bernarla € vicinanze. Ibid, 

Diploma dato del campo di Bruzzano il 9 agosto, duodecima indizione 
(1984). Ordina di fare per tutte le terre marittime una rigorosa inquisi- 
zione di coloro che avessero ricevuto stipendi per l'armata, e l'avesser 
lasciata; comanda di prenderli è mozzar loto il piè sinistro. Ibil., fog. 54. 

Diploma dato di Cotrone a 17 agosto, agli uomini di Castrovillari, 
che facciano stretta guardi per catturare i disertori dell'armata. Ibid, 
fog, 159. 

Diploma dsto di Cotrone il 17 agosto, agli uomini di Castellamare, 
gli mandino prigioni i marinai disertori, Ibid., foglio 109 verso, 

Diploma dato di Brindisi il 7 settembre, tredicesima indizione, perchè 
da Taranto si mandino 2) re alcune gale» delle isole e costiere del golfo 
di Napoli, abbandonate senza permesso da'nocchieri, vogadori e sussa- 
Lienti. Ibid., fog. 101. 

Diploma dato di Brindisi a 9 settombra, trodicesima indizione (1281) 
Sian catturati i marinai delle navi provenzali se fuggissero, disarmata Li 
flotta. Ibid., fog. 6. 

< Dua diplomi dati di Brindisi il 0 settambra, comandana di ritinor, anche 
con la forza, Giovanni de Coronato genovese, che da Taranto volna par- 
tire per Genova col suo galeone. lbid., fog. 162. 

Diploma dato di Brindisi a 1 ottobro, tredicesima indizione ; lettera 

gircolare contro 1 disertori della ilotta. Ibid., foglio 6 verso. 
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Il caso l'affrettò con una fiera tempesta, che per- 
cosse di notte le navi ancorate senza schermo alla Catona, 
le quali per manco male si lanciavano in alto mare 
© tornate a dì, dopo aver corsi gravi pericoli, trovaron 
l'esercito in terra travagliato poco men di loro dalle 
folate del vento e dell'acqua, A mezzodì, splendendo in 
Messina un bel soreno, la tempesta si scaricò di nuovo su 
l’altra riva dello Stretto: che parea, scrive il Neocastro, 
ch'anco il cielo e "1 mare scacciassero gli stranieri. (1) 
Rifulse in quel tempo la virtù di Ramondo Marquet 
catalano, vice ammiraglio d'Aragona, il quale, mandato 
dal re con quattordici galeo, quando si seppero in Ca- 
talogna i novelli apparecchiamenti del nemico, navi- 
Gava nel mar di Milazzo per andare a Mossina mentre 
la smisurata flotta nemica occnpava lo Stretto. Vista 
da terra l’armata del Marquet, un Villaraut cavalier 
catalano comandante di Milazzo, spiccasi ansioso sur 
una barchetta ad avvertirlo del gran pericolo: o Ra- 
mondo a lui: « Comandommi il re di condur queste navi 
a Messina; innanzi ad umana forza non volteròd: » e se- 
guitava il suo corso. Villaraut ne spacciò avviso al- 
l'Infante. E lo stuol delle navi di Sicilia, gareggiando 
co’ pro' Catalani, escì di Messina a incontrarli infino a 
Torre di Faro. Entrambi in faccia al nimico, non mo- 
lestati, si ridussero in porto. ‘ 

Dopo questi fatti non tardò Carlo a sgombrare; il 
che scorgendo i nostri, davansi, come gia nell’ottanta- 
due, a molestarlo, mettendo in mare, tra catalane e di 


(1) Barr. pe NeocastRo, cap. 79. 
(8) Banr. DE Nrocastao, cap. 80; Sag Matasersa, Cont., pag. 414. 
Per la spedizione di quegli aiuti sì vegga il Cap. X, pag. 48, nota 8. 
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Sicilia, cinquantaquaitro galee. Le quali come furon 
pronte, Ruggier Loria, convocò i nocchieri e le ciurme în 
piazza di San Giovanni Gerosolimitano, e fattosi grande 
silenzio per la riverenza dell’uomo, così parlò: « Ca- 
talani e Siciliani, disse egli, ancorchè nati di due schiatte 
e parlanti due lingue diverse, voi e noi abbiamo un in- 
tento solo, e, con un sol animo combattiamo: noi Ca- 
talani per vendicar la nostra padrona Costanza; 0!) voi 
Siciliani per difendere la vostra libertà. Ed io stesso, 
ancorchè allevato in Aragona fin da'tempi del vostro 
ra Manfredi, e cresciuto tra' costumi catalani, pur io 
macqui nel regno e bramo al par di voi ch'esso riabbia 
le antiche franchige. Ora guardate i nostri nemici! 
Sono Francesi inesperti del mare; son Provenzali che 
il conoscon sì, ma non vi si ressero contro di noi a Malta 
nè altrove; sono regnicoli oltraggiati da’Francesi e se- 
guono per forza Carlo d'Angiò, nè hanno alcuna voglia 
di azzuffarsi con voi; son Toscani e Lombardi assoldati 
dalle loro città per servire a Carlo, ma come Italiani 
non posson odiar altra gente latina e non dimenticano 
che, fatti prigioni, noi li abbiam subito liberati. E se 
altra gente è tra loro, chi mai crederà che vincer possa 
i Catalani e i Siciliani sul mare? Agli uni cascheranno 
le braccia, gli altri non le sapranno muovere. Addosso 
a loro dunque, e si corra alle navi! (® » Le ciurme a una 


(1) Evidontomento nello parolo pro nostra domino Justitia vindicanda, 
la penultima va letta Constanzia, 

(2) Susa Matasrina, Cont, png. 414, 415. Traduco, quasi, togliendo 
appona o mutando qualcho parola, perchè questa brovo orazione non 
solo mi par poco alterata dalla rettorica del cronista, ma anche vi scorgo 
de'sentimenti ch'egli non inventava. Si potrebbe perfîn credere, che si» 
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voce: « Alla battaglia, gridarono, alle navi, » e cor- 
sero tumultuose; non aspettato il comando, salparono. Il 
vento e la corrente portavanli a Reggio, forse a ino- 
luttabile perdita, quando un comito di galea: « Re- 
state, sclama, restate! si raccolgan le vele; » e ubbi- 
dito senza intender perchè, come in moltitudine suol 
avvenire: « Non v'accorgete, seguiva, che andiamo in 
secco, per darci senza combattere a' Francesi! » Rivolte 
le prore, la flotta ancorossi al Peloro, a dodici miglia 
dalla nemica. 

Ivi chieser le genti, o l'ammiraglio disegnò un assalto 
sopra Nicotera, tenuta dal conte Pietro di Catanzaro, con 
cinquecento cavalli e duemila soldati da piè e alirettanti 
terrazzani, tutti spensierati per fidar nelle vicine forze del 
re. Loria, trascelie dieci galee, vi piomba a mezzanotte, 
non sì improvviso pure, che il conte non fecesse pria sfon- 
dar otto galee ch'avea in arsenale, e non fuggisse con tuiti 
i terrazzani. Poco sangue perciò fu sparso; ma fatto 
grande e ricco bottino. Appiccan fuoco dispettosi i nostri 
alle galee è alla citta, per toglier comodo al nimico, che 
n'avea fatta sua stanza principale in quella guerra: e ne 
tornò ai Nicoterini, che vagando miseri senza patria, ri- 
parar dovettero qua e la per la Calabria, e i più a Mon- 
teleone e a Mileto. Preso fu quella notte un Geraci da 
Nicotera, cavaliere, e dicollato a Messina per fellonia; 











tuato com'egli era in buon posto por appurare i fatti di Sicilia, Saba 
Malaspina abbia avuti de' ragguagli veridici sullo parolo di Loria. 

Così rendo alla sua forma genuina questa testimonianza che nelle mia 
prima edizione espressi per lo generali a vi gi infiltrarono un poco le pas- 
sioni politiche del Inogo e del tempo. Il libro si pubblicò il 1842, lo pa- 
role erano scritte dal 49 0 dal 41 e la rivoluzione non si fece aspettar 
molto. 


---_ —_— 
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essendosi una volta recato in parte per lo re di Aragona, 
a poi dato ai nemici. Pietro Pelliccia, cavaliere altresì e 
da Nicotera, incontrò più crudo supplizio. Costui, gover- 
nando Reggio'a nome del re di Aragona, da invidia ce 
malvagio animo, avea fatti ammazzare a furia di popolo 
sette de' maggiori cittadini; indi catturato per comando 
di Pietro, fuggì dal carcere. Coltolo a Nicotera, l'’ammi- 
raglio il die’ in balla a’ figliuoli di quegli uccisi; ond'e' fa 
fatto in pezzi. 

Tornatosi alla sua flotta allo schiarire del dì, l'ammi- 
raglio vide quella di re Carlo far vela nel mare Ionio, ri- 
montando verso Cotrone; onde messosele dietro, le due 
armate trovaronsi, a sera, distanti quattro miglia l'una 
dall’altra, alla marina di Castelvetere. Osd Ruggiero 
esplorar da sè stesso le forze del nemico. Perchè, montata 
una barchetta peschereccia, cheto girando tra la lor navi, 
ebbe a udire il cicaleccio: chi lodava lui stesso ancorchè 
nimico, chi lacerava re Carlo, malagurioso a fatto dap- 
poco, e i più anelavano tornarsi a lor case. Corse allor 
l'ammiraglio un gran rischio, e, come mille altre volle, 
l’aiutò la fortuna. « Chi è dalla barca? » gli gridavan le 
seolte; e l'ammiraglio pronto: « Povero pescatore, e 
m'affatico per servigio del re. » Ma fatto certo che Carlo 
continuasse a ritirarsi, ei torna di presente al navilio, 
prendevi trecento tra Catalani e Siciliani, co quali va al 
assalire Castelvetere, terra a quattro miglia dalla spiag- 
gia. Taciti giungono sotto le mura; non hanno scale, e 
fansele con le aste delle armi legate insieme; sulle quali 
un Fasano messinese montòà primo tra tutti. Abbattutosi 
con le guardie ch’eran deste, ne uccide quattro costui, 
ucciso è dalle rimagnenti: ma pochi altri Messinesi se- 
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guendolo schiudean le porte; ondechè fu messa la terra a 
sacco, con molto maggior sangue che a Nicotera, Avutone 
avviso, ro Carlo affretta il cammino verso la Puglia. Rug- 
ger Loria spintosi, la notte appresso, con mille uomini 
dentro terra, infino a Castrovillari, se n'insignorisce, e 
nel ritornare alle navi, prende anco Cerchiaro e Cassano. 
Con l’armata assaltò poi Cotrone e infine fece vela per 
la Sicilia. 

Dal canto del Tirreno precipitaron peggio le sorti degli 
Angioini. Matteo Fortuna, condoitier di due mila almu- 
gaveri, era rimaso impavido tutta la state nelle terre 
occupate in Basilicata, che non si crederebbe, ma forse 
Carlo lo sprezzò, tutto intento al passaggio in Sicilia. 
Costui, incoraggiato dagli esempi dell'ammiraglio, una 
piovosa notte, d’un sol colpo guadagnava Morano, terra 
e castello; e poscia Montalto, Regina, Rende, Bracalla, 
Laino, Rotonda, Castelluccio, Lauria, Lagonegro, e altre 
terre in Val di Crati e Basilicata. Eran le armi del re 
fuggitive e lontane; per conteario, era presente nei po- 
poli l'esempio di Nicotera, vivi gli umori di ribellione: 
ed andavano attorno, con molti altri, due frati calabresi 
della famiglia dei Lattari, eccitando gli uomini di mag- 
gior seguito: talchè gli animi si volser alla nuova de- 
minazione; furon fatte occultamente le bandiere con le 
insegne di Sicilia; e ormai a'Calabresi bastava un sof- 
fio a chiarirsi. Il fece Tropea, mossa da’ due frati; e 
Strongoli, Martorano, Nicastro, Mesiano, Squillaci. Pa- 
reva sì certo il tracollo della signoria di Carlo, che, 
principiando a fallirgli i suoi stessi, Giovanni de Ailly, 
francese, signore di Fiumefreddo in Val di Crati, venne 
a Messina a fare omaggio all'infante Giacomo; il quale 
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gli confermava quel feudo, e ne concedeva un altro. Mi- 
leto, Monteleone e altre terre tentennarono ancora : tutta 
le Calabrie perdeansi, se non era pel conte d'Artois. 
Questi, seguito alquanto il ra, com'ebbe quegli avvisi, 
pronto voltò coi suoi cavalli; ponendosi a Monteleone 
a raffrenare i vogliosi di novità, e troncare i passi a 
una piccola banda di almugaveri, che da Tropea ten- 
tava le usate scorrerìe ne'casali d'intorno. I quali, or 
battuti dagli almugaveri ed ora dal conte, più maledi- 
vano luì che i nemici; perchè a nudrir le sue genti an- 
dava dissotterrando i grani occultati nella dura carestia 
di quell’anno. Arrigo Pier di Vacca, aragonese, uomo 
di nome e valente in arme, mandato dall’infante Gia- 
como, forse in Tropea, a maturare con l'autorità di 
Vicario del re quegli importanti moti delle Calabrie, 
poco operò per aver poche forze. (1) 





(1) Coeste fazioni leggonsi con poco divario, quale in Barr. De Neo- 
castro, cap. S2 è quale in Sasa Mar spina, Cont, pag. 415 2 AL7. 

Le confermano in parto i documenti notati «ui appresso: 

Diploma dato del campo sotto Kexgio il 2 axosto, duodecima indi 
zione (1281) a Riccarlo Claremont, risguanlante sei terrazzani di Chia- 
ramonto prosi da costui por lor mali portamonti, adherendo et farendo 
Frederico Musca proditori et muguteris inemicis nostiis, Nel regio Archi- 
vio di Napoli, registro seunato 1253 A, foglio 106 verso. 

Diploma dato di Brindisi il 3 sottembro, traliccsima indizione (1281), 
A Riccardo di Lauria © ai cittadini di Marutoa, Sapendo i danni e le 
molestie che tuttodi sotfrivano dui nemici, ilve esortavali a tener fermo, 
promettea niuto 6 compensi larghissimi : fidassero nella sua possanza a 
virtù. Ibid., foglio 163 verso. 

Diploma dato di Brindisi il 3 settembre, tredicesima indizione. Avendo 
testè inteso l'eccellenza del re, che gl'infedeli almugaveri fossero corsi 
in masnade infino alle terre di Riccardo di Chiaramoute, nei confini delle 
province di Basilienta e Principato, comandava a quei due giustizieri di 
adunar lo loro forze di cavalli e fanti, © combatiere i nemici. Itid., fo- 
glio 50 verso, 

Diploma dato di Briniisi il 6 settembre, tredicesima indizione, indi- 
rizzato a Riccardo di Chiaramonte, permettendogli di richiedere ostaggì da 
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Ripartito da Cotrone, Ruggier Loria s'arresto in alto 
mare per chiamare a consiglio i capitani delle galee 
e mettere a partito una impresa da Filibustieri, la quale 
gli Annali di Genova dicono fatta a proprie spese dal- 
l'ammiraglio, e forse egli non ne conteggio tanto sot- 
tilmente l’entrata e l'uscita con l’erario pubblico di 
Sicilia, Nelle narrazioni si veggono i caratteri se non 
della pirateria certo della corsa. Secondo il Neocastro 
che conobbe di persona l'ammiraglio e forse lo praticò, 
Ruggiero espose ai compagni suoi d'armi aver fatto 
abbastanza in Calabria; ma che la stagione non lo co- 
stringea per anco a disarmare; poteano usar bene il 
tempo d'avanzo, poichè la grazia divina lor offriva le 
persone, l'oro, l'argento e tutto le sostanze de'barbari 
delle Gerbe: si prendano tanto ben di Dio, levandone 
come di ragione la quinta parte pel re: e la Santa Madre 
Chiesa ne godra, essi acquisteranno onore e danaro, con 





alenni suoi vassalli, sospetti nelle presenti tnrbazioni; e di ridurre sotto 
lo fortezze gli abitanti de'casali in pianura. Ibià., foglio 161. 

Diploma dato di elfi a $ ottobre, tredicesima indizione, col quale si 
ordina di fornice dararo a Roberto conte d'Artoîs, vicario general in 
Calabria, al qualo n'era mestieri per vari negozi, Ibid., foglio 179 verso. 

Diploma dato di Brindisi il 25 ottobre, tredicesima indizione. Giovanni 
di Salerno è eletto capitan generale ad guerram contro i ribelli e ne- 
mici di Scalea. Comandasi di aintarlo a 'giustizieri di Basilicata, Princi- 
pato 0 Val di Crati, agli uomini di quelle province, ed a Riccardo di 
Chiaramonte. Tbid., fox 

Diploma dato di Mrindisi îl lì $ novembre, tredicesima indizione. Il 
giustiziere di Basilicata, per mezzo di Bellono di Bello da Messina, no- 
trio e familiare del re, gli aven domandato quale esegnîr prima tra 
tanti suoi ordini; cib raccogliera la moneta della sovvenzione, aiutare 
Riccardo Chiaramonte, eco. Carlo rescrivea che pensasse alla moneta, e 
dilterisso il resto. Ibid, foglio 59. 

Diploma dato di Brindisi il 14 novembre. Il re ordina di mandar 100 
saline di frumento a Maratea, che soffriva la penuria, altre le scorrerie 
a gli insulti de'nemici. Ibid. foglio 52 verso. 











lio 51 verso. 
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pochissima fatica e punto rischio, perchè avranno da fare 
con uomini disarmati, non avvezzi alla guerra, privi 
d'amici e d'ogni speranza di aiuto. Assentono i enpitani, 
fan plauso le ciurme, tutti invocan Dio e la Vergine; 
e arsi di cupidigia navigano alle Gerbe. 

Isola è questa in fondo al golfo di Cabes, sul confine 
attuale degli Stati di Tunis e di Tripoli, lunga nove e 
larga sette leghe marittime, e tocca quasi la terraferma, 
dalla quale la divide uno stretto di basso fondo, da po- 
tersi quasi tutto guadare a cavallo quando il mare è in 
calma. Ferace di palme, ulivi, fichi, mele, uve squisite 
e loto, ben coltivata nel XII, XIII e XIV secolo, que- + 
st’isola s'arricehiva altresì di belle manifatture di lana, 
molto pregiate nel continente d'Affrica, ed era frequen- 
tissima di popolo: della quale prosperità restano ancor 
le vestigia, al par che quello d’un areo di trionfo a onor 
degli imperatori Antonino e Vero, che mostra la impor- 
tanza del paese a'tempi romani. L'agricoltura non v'è 
abbandonata in oggi, non ostante la barbarie turca che 
ingombrò l’Affrica settentrionale, nè sono spente le ma- 
nifatture; e la popolazione si fa montare infino a tren- 
tamila abitanti. Nel XIII secolo, al dire d'Ibn Khaldùn, 
la abitavano tanti frammenti di tribù berbere; nè lor 
mancava, al dir di Edrisi, la tradizione di una origine 
singolare, e parrebbero miscuglio di sangue greco, se 
fosse da credere a un lungo racconto di Bartolomeo de 
Neocastro. In ogni modo, gli abitanti erano divisi per 
credenze religiose dagli Arabi e dai Berberi di terra- 
forma, eran parto. Wahabiti e parte Naccariti, sètte 
eretiche di Musulmani, e la seconda fortemente anco 
sospetta di comunismo; ei Wahabiti occupavano la parte 
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occidentale dell’isola, i Naccariti l'orientale, governati 
separatamente dai loro sceikhi, o vogliam dire anziani, 
Le Gerbe, prese nel XII secolo dall'armata siciliana; 
liberatesi al par che tante altre citta della costiera; 
ripigliaie e riperduto più volte dalla Sicilia, ubbidiano 
adesso in nome ai Beni Hafs di Tunis, e par che pa- 
gassero tributo agli Arabi dei dintorni di Tripoli, ca- 
pitanati allora da Margam Ibn Sabir, ai quali stava di 
andare a dar il guasto all'isola il primo di che il mare 
fosse tranquillo. Margam avea tratti i Gerbini a par- 
teggiare per un pretendente al principato di Tunis, il 
quale spento poco innanzi, essi eran tenuti ribelli a 
Tunis; ma Loria li assaltava forse col pretesto che fos- 
sero sudditi di Tunis, pretendendo il tributo dovuto alla 
Sicilia da quello Stato; o teneali come cosa di nessuno e 
proprietà del primo occupante. ‘ 

Giunto all'isola la notte del dodici settembre, pone 
una galea nello stretto, e chiusa per tal modo la via 
all'aiuto ed allo scampo, le genti dell'armata dan di 
mano agl'indifesi abitatori. Qual rimorso con Infedeli? 
Ammazzato al paro chi resiste e chi fugge; quanti 
ascondeansi in cave sotterra, sbucati come volpi col 
fumo; i bambini, come iînutile impaccio, gittati nei pozzi; 
gli uomini e le donne cho si potean vendere, menati 
schiavi; e d’oro, argento, masserizie fu grandissima 
la preda. Due mila i prigioni, secondo il Montaner, sei 
mila secondo il Neocastro, ed otto mila al dire di Ibn 
Khaldan; gli uccisi sommarono a quattro mila, ch'è orri- 
bile a dirsi, ma forse vero, perchè non credo il Neocastro 
sì insensato da cercar vanto qui nell’esagerare, e perchè 
Ibn Khaldan scrive con grande orrore di questo fatto, te- 


Google 


[1284] CAPITOLO DECIMOPRIMO 77 


nendolo calamità dolle più gravi che mai fossero in- 
tervenute ai Musulmani. Il bottino di questa e delle al- 
tre scorrerie che l’armata fece poco appresso in Le- 
vante, fu smisurato senza dubbio, 0 può argomentarsi 
dalle esagerazioni stesse del Montaner; il quale scrive 
come, tolto tutte le spese, si partì tanto tesoro, che i 
soldati, o forse i condottieri, sdegnavan poi a gioco tut- 
t’altra moneta che d'oro; e appena avrìan sofferto nella 
bisca chi ponesse mille marchi d’argento. Si riscatta- 
rono gl'isolani avanzati alla schiavità o alla spada; il 
pacso prestò omaggio alla corona di Sicilia; le pagò, al 
dire di Ibn Khaldan, il tributo di centomila dinar al- 
l’anno, ossia meglio che un milione di lire nostre; 01) e 


(1) Barr. Neocastao, cap. 83 e$4; Nic. SpectaLE, lb, 1, cap. 30; Ann. 
Jan., pag. 310; Moxtaver, cap. 117, 150, 204, 251; Isx Konron, Fa- 
resia, nella BL, Ar.-Sicuia, cap. 1j © Liij ; Ian Kuatpîn, Storia dei Ber 
deri, estratti nel nostro Documento LV], $ 2. 

Gli Annali genovesi riferiscono l'assassinio delle Gerbo all'ottobre 1284; 
dicono che il Loria armò a proprie speso venti galee; che Zerbi ubbi- 
diva al re di Tunis; che l'ammiraglio vi rapi ogni cosa e riportonne in 
Sicilia uomini o denno «i quali vondotto o mandò a vendero por tutto 
<il mondo. » 

Il Montaner, con anacronismo, porta questa correria dopo il passng- 
gio di Giacomo în Calabria, e la confonde con lo altre che Loria fcvo 
di quel tempo in Levante. 

Del resto, le minute descrizioni geografiche del Neacastro e del Mon- 
tance, il quale comandò per parecchi anni le Gerbe e Kerkeni por Pe- 
derigo d'Aragona e vi si difese con gran valore, rispondono asattamenta 
coi ragguagli dei geografi antichi, arabi del medio evo ed enropei mo- 
derni. Voggansî- particolarmente: EDRISI, L'Afrigue Sestentrionale, cdi- 
zione di Dory e De Goeje, pag. 191, 152; ABULFEDA, Geografia, trad. fran- 
cese di M. Reiwkun, t. IT, pag. 273: Brx®i, versione, nel Joura. Asiat., 
Serio 5A, t. XII, pag. 459, c t. XIII, pag. 155, 158; 0 il Recueil do Voye- 
ges dto., por la Sooisté de Geographie, Paris, 1899, 1. Il, pag. 12. ll 
Tionni, traduzione di A. Rousseau, pag. 129, 124. (Estratia dal Journal 
Asîatique, di agosto 1852, pag. I71 seggi), 0 Inn-Kuacnux, op. cit., tra- 
duziono di M. Dr SIAxE, t. III, pag. 69, danno la descrizione della for- 
tezza fabbricata il 1284 dai Cristiani, e chiamata dagli Arabi con lo stesso 
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l'ammiraglio fabbricovvi una fortezza, 0 s'ebbe poi l'isola 
in feudo. (1) 

In questo tempo, Margam Ibn Sahir, nominato di sopra, 
sceikh, o vogliamo dir capo della tribù di Gewara, che son 
Arabi della gento di Solaim stanziati nei dintorni di Tri- 
poli, cavalcando con grande stuolo alla volta di Tunisi 
lungo la riva, fu appostato e preso dalla gente d'un ga- 
leon catalano, e recato in Mossina allo Infante, che lo te- 
nea, scrive Neocastro, come preda, non come prigione di 
guerra, nel castello, (2) per istrana avventura compagno 


nostro vocabolo EY-Crsolil, castello quadrate; fiancheggiato, agli angoli 
e in mezzo d’ ogni cortina, d'otto torri, qual tonda e quale cttagona; 
circondato di un muro di cinta e di largo fosso. 

Si confronti la mia Zibl. Araho-Sicula, cap. 
18; cap, boxtix, 8 2. 

ll nome siciliano sì fece sentirò în tutte le imprese condotte da' Cri- 
stiani sopra l'isola dolle Gerbe in fino al XVI secolo, Nel presidio spa- 
gnuolo di quest'isola, assediato in una fortezza dalle genti di Dragutte 
il 1516, si trovo un Siciliano di cui ignoriamo il nome, il quale, sendo ri- 
dotti i Cristiani allo stremo per la noto, distillò l'acqua del mare e n'ebbe 
della buona du bere. Veggasi NAVARENTE, Colecion des viages etc., 1.1, 
pag, 282, della traduzione franceso. 

(1) Neocasrao, SerolsL® o Inx Kuatpis, loc. cit. La concessione 
feudale a Loria fu fetta poì da papa Bonifazio. Non crediamo che Gia» 
como abbia prevenuto ia ciò il papa, perchèi titoli feudali dell'ammiraglio 
nel gennaio 1285 erano: ammiraglio di Aragona e di Sicilia, signor di 
Castiglione, Francavilla, Novara, Linguaglossa e Tremestieri. Da un 
diploma del 25 gennaio 1285, nei Miss. della Biblioteca comunale di Pa- 
lermo; @. q. G. 1, pag. 147. 

(21 Uant. DE Neocastno, cap. Si. Veggasi anche Iny Kmatnin, Storia 
dei Berberi, testa arabo, ediz. De Slane, t.I, pag. 102 e d68 a l'estratto 
nel nostro Documento LIV, $ 2. 

Par che la corte aragonesa abbi pensato subito al modo di cavare 
da Margam 51 riseatto che n'ebba poi nel 1939. 

Si logge nell'Archivio di Barcellona Registro n. xlv, fog. 172, in 
data di Valenza il 10 aprile 1284, una nota circa il salvocondotto in mo- 
resco da rilasciaro a Margat che il ra tenen prigione in Sicilia. Se ne 
scorge ancora che si doveano spedir lettere patenti in moresco facendo 
noto a tutti aver costui promosso di pagare nel termine di quattro mesi 





Iv, $ 8, cap. L, 816,17, 
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di carcere al principe di Salerno. Ma la cattività del- 
l’Arabo, nò nocente nè nemico alla Sicilia, fu trapasso di 
ladroneccio e d’avarizia da pirati, non gloria alle nostre 
armi. Nol fu tutto questo fatto dell'isola delle Gerbo; 
se non che il malo acquisto si antenne poi con onor della 
nazione. Rimase alla corona di Sicilia, non ostante la ri- 
bellione dell'ammiraglio che tenea dal papa la signoria 
quell'isola, e non ostante le guerre e le calamità in cui fu 
avvolto il paese; nè si perdè che negli ultimi anni di 
Federigo II, quando l'aristocrazia sfrenata e parteg- 
giante avea consumate tutte le forze nella guerra ci- 
vile. Sappiam dagli annali arabi che lo stesso anno 
dell'ottantaquatiro un’ armata cristiana osteggiò la forte 
città di Mahdiah, posta all'estremità occidentale del 
golfo dove giaccion le Gerbe; e chie dopo cinque giorni 
si ritrasse con perdita;(") onde parrebbe che Ruggiero 
ci si fosse provato e avesse abbandonata l'impresa, 
quand’ei si accorse che il conto non gli tornava. 

E per vero da tutte le circostanze, e perfin dal di- 
scorso che attribuiva all’ammiraglio il Neocastro, ch'è 
a dire l'opinione pubblica di Messina, si vede chiaro 
ch'egli non andò alle Gerbe con altro intento che la 
rapina: rapina lecita, anzi lodevole, com'ei volea per- 
suadere ai complici. Nel nostro giudizio dunque non si 
trattera di assolvere l'ammiraglio, ma di ammettere 





14,009 duplas, le quali si doveano consegnare allo Alfagdinvs (hakim 
giudico, magistrato) del ro. 

Diremo nel cap. XII] della liberazione di questo Margam, 

(1) Tax Qoxron, Farosia, nelin Biblioteca Avabo-Sienta, cap. LI, 
pag. 509 © nella versione italiana pag. 207 della edizione in folio. 11 
cronista pone il Fatto nel G&A (2) marzo 1284 all'8 marzo 1250), e dice che 
i Cristiani vi porderono 100 uomini, i Mugntmani soli 3. 
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a favor suo una notevolissima circostanza attenuante, (1 
Dal carteggio di ro Pietro con Loria si scorge adesso 
che entrambi allora disegnavano di metter su una grande 
armata di Aragona e Sicilia che difendesse ambo i reami. 
Or l’erario era esausto nell’uno al par che nell'altro; so- 
vrastavano ad entrambi nuovi pericoli e nuove spese; la 
carestia centuplicava lo difficoltà in Calabria. Parmi 
dunque che l'ammiraglio, volendo tener l'armata in mare 
il più ch'ei potesse, abbia pensato di sfamarla con la 
preda affricana, poichè quella di Calabria era scarsa e 
gli stipendi correan male. Onde il trovato gli dovette 
parere felicissimo e niento colpevole, quando nessuno, 
incominciando dal capo visibilo della Chiesa, insegnava 
di rispettare il sangue nè la roba degli Infedeli. Ri- 
cordiamo cho Loria e i suoi compagni eran Cristiani 
del decimoterzo secolo, e che i pubblicisti del decimo- 
nono, non hanno persuasi per anco i reggitori degli Stati 
a rispettaro i diritti doi popoli così detti barbari! 
L'ammiraglio, ridotta l’armata in Messina a svernare, 
ompiò la Sicilia di schiavi gerbini, e ripassò in Cala- 
bria con un grosso di cavalli, Quivi s'insignorisce di 
Agrataria e di Rocella; combatte un Iacopo d'Oppido, 
feudatario; lo rompe; mette a sacco e a fuoco il paese. 
Voltosi a Nicotera con altro animo, rifa le mura, af- 
forza le castella, richiama gli sparsi abitatori; e quasi 


(1) Nelle edizioni precedenti io accusai 
dia. I documenti ot mi haano condotto a pensare che alla cupidigia pri- 
vata s' aggiugneva una falsa apparenza di utilità pubblica e che l'in- 
vidis non avea luogo. Ruggiero, ormai intimo di Pietro d'Aragona, non 
potea sentire gelosia dei capi d'almugaveri che infestavano la terra= 
forma. 
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pentito d’un’opera di umanità va a farne ammenda con 
nuovo sangue in Sicilia. (1) 

Dove la gelosia dell'impero portava gia a crudeli 
consigli; come è nella cose di Stato assai incerto il 
confine tra il guardarsi e l'offendere. I casi partico- 
lari narrati da'cronisti, le parole che quasi sfuggon 
loro dalla penna circa gli intenti degli uomini, ci 
mostrano che dopo lo allegrezze della vittoria ripor- 
tata nel’golfo di Napoli, la prigionia del principe di 
Salerno e di tanti baroni regnicoli e francesi divise 
vieppiù gli animi in Sicilia e spinso alcuni a un pen 
siero dal quale avrobboro rifuggito un anno prima: la 
ristorazione del governo angioino, raffrenato da larghe 
franchige dei sudditi. Parmi cho lo parti si possan de- 
lineare così. Quella di corte, condotta dagli antichi usciti 
regnicoli, come il Loria e il Procida, e da ufiziali spa- 
gnuoli fidatissimi, mettea capo nel consiglio di reggenza, 
dove sedea la regina, ignara delle magagne e l’infante 
Giacomo ammaestratovi anzi tempo, quel desso che il 
Montaner condanna, volendolo pur lodare, col proverbio 
catalano: Spina non punge se non nasce acuta:(% peroc- 
chè acuto ei fu al male, a vent'anni maturo a’ tradimenti. 
Questa parte avea sèguito di regnicoli accorrenti in Sici- 
lia, anelanti a ritornare in alto stato alle case loro; di 
magistrati e ufiziali siciliani bramosi di salire, e della 
massa del popolo, nella quale non erano inticpidite le 
passioni del Vespro. Le medesime passioni spingeano al 
lato opposto molti cittadini e baroni, ai quali parea che 


(1) Barr. pr Niocistro, cap. 86. 
(8) Il luogo del Montaner al quale accenno si legge nel cap. 95. 


6. — Amani, La Guerra del Vespro Siciliano, Vol. I 


;Goi gle 
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la nuova dinastia falsato avesse lo scopo della rivolu- 
zione; onde bramavano ordini più liberi e riparo agli 
abusi, mentre i pochi affezionati a casa d'Angiò, acquat- 
tatisi dapprima, ora susurravano e forse gridavano come 
i veri patrioti. La corte non distinguea gli uni dagli 
altri, o piuttosto cercava di metterli a fascio per atti- 
rare su di loro l'odio pubblico e la vendetta delle leggi. 
E a corte, come potea dormire la gelosia, quando si ve- 
deva Alaimo sì grande, Macalda tanto superba e sfar- 
2082, e i maleontenti sperar forse nel gran giustiziere? 

, Comineiarono le vendette contro due nobili uomini 
perseguitati prima della partenza dol re: Simone Fi- 
metta da Calatafimi e Pieraccio d'Agosta, i quali par che 
il Neocastro non creda rei d'alto tradimento, Del Fi- 
metta ei dice che amava il governo angioino e « non 
potea sopportare la conversione della Sicilia, nè il 
nuovo ordine di cose; » che facendosi esule volontario, 
domandò a Giacomo licenza di andare a vivere in In- 
ghilterra; che gli fu concessa a condizione di non ri- 
parare in terra di nemici; e che preso mentre facca 
vela verso Napoli, fu condotto a Mossina e lì tagliatogli 
il capo. (1) Forse il Fimetta avea fallita la promessa di 
partire con Pietro, ® 6 fu sospetto aneo di complicità 
con Gualtiero da Caltagirone; ma quella cattura nel 


(1) Bar. pe Neocastzo, cap. 86. L'accusa di complicità con Gual- 
tiero, non riforita dal Noocastro, si ritrae dal nostro Documento XVI. Il 
tempo scorso tra gli ordini di Pietro e il supplizio, mi fa supporre cho 
por effetto del primo giudizio il Fimetta fosse stato mandato in bando, 
come dico il Nooosstro. 

Del resto si vegge il nostro vol, I, cap, IX, 
spetti nati contro costui. 

(@) V. il vol. 1, onp. IX, pag. 361 

(8) Y. la nota a pag. 11 del presente volume. 





), 361, 364 circa 1 s0- 
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mar di Napoli era molto facile a simulare e in ogni 
modo non si serbò proporzione tra la colpa e la pena, 
Di Pieraccio d'Agosta sappiamo ch'egli era di origine to- 
scana e che per accusa di maestà gli erano stati gia con- 
fiscati i beni, 1) e il Neocastro lo da come partigiano 
degli Angioini, ma aggiugne che fu condannato per pro- 
caccio degli emuli suoi, () onde sembra anch'egli vittima 
d'una giustizia partigiana, 

Sappiamo che la vera tempesta scoppiò a proposito del 
principe di Salerno e de'prigioni, che la folgore cadde 
sopra Alaimo e sopra molti altri, e della catastrofe ab- 
biamo anche de' particolari; ma il fatto principale mal 
si distingue ne'cenni de'cronisti i quali ne toccano: il 
Malaspina che par non n' abbia saputo molto, il Neoca- 
stro che ne volle dir poco, e il Montaner che non ricor- 
dava bene, e volea lodare a diritto o a torto i suoi signori. 

Per ventura il fatto principale e men verosimile, ch'è 
la condanna del principe di Salerno e degli altri pri- 
gioni, è provato anche da documenti. Nè possiam dubi- 
tare che il giudizio fosse stato iniziato dalla corte e as- 
sentito dallo stesso re Pietro, perchè i soli reggenti 
potean chiamare il parlamento e in caso di tal momento 
non avrebbero fiatato senza volere del re. Crediamo al Ma- 
laspina (°) che lo scandalo sia stato promosso dagli usciti 
regnicoli: ardenti Ghibellini a' quali premea di ristorare 
integralmente lo stato delle cose del 1265, ond’e' voleano 


(1) Parche la sua fosse una delle famiglie chiamato da Carlo d'Angis 
4 ripopolare agosta dopo la stragv del 1259. Nel diploma del 21 dicem- 
dre 1282, che abbiam citato (I, 358, nota 4) ogli è chiamato Porraciam 
de Ariccio ds calem terra Auguste. 

(2) Burr, pe Neocisrro, loc. cit. 

6) Cont, pag. 490. 
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far la contrapparte del giudizio di Corradino e, insieme 
col principe, condannare per alto tradimento i baroni, in 
guisa che i beni di quelli ritornassero o cadessero in qua- 
lunque modo nelle mani loro. Nè Pietro potea pensar di 
mandare al palco il figliuolo di Carlo d'Angiò; ma gli 
premea di farne la minaccia e rincalzarla con una sen- 
tenza in buona forma, a fin di negoziare il perdono nelle 
fature pratiche con Carlo, col papa e col re di Fran- 
cia. Così possiamo immaginare i motivi di una scena 
che finì molto tragicamente. Venendo a'particolari è da 
accettare la prima cosa dal Malaspina che la regina Co- 
stanza, sollecitata dagli esuli regnicoli, chiamò il par- 
lamento in Messina; che messo il partito di condannare 
il principe e i baroni, la più parte degli adunati as- 
sentiva; che i Messinesi contrastarono strenuamente il 
partito, e che l'adunanza si sciolse in tumulto senza deli- 
berare. Lo scompiglio che seguì necessariamente, nes- 
suno il narra: si vede bensì, come per nebbia e senza 
ordine cronologico certo, trasferito il prineipe dal castel 
di Matagrifone di Messina al castello di Cefalù; ricon- 
vocato il parlamento in Palermo; Alaimo preso a tra- 
dimento in Trapani e, prima o dopo, fatta in Messina 
una scellerata strage dei prigioni: che il Malaspina ® 
la pone immediatamente dopo il tumulto dell'adunanza 
sciolta senza deliberare; il Neocastro dopo quello che 
destò in Messina la cattura d’Alaimo. (® Tra' due merita 
maggior fede il Neocasiro ch'era presente in Messina 0 
almeno in Sicilia, Conviene altresì alla ragione degli 


(1) Cont., 1. e. 
(2) Cap. 88. 
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avvenimenti che gli usciti regnicoli, non potendo con- 
seguire per giudizio la morte dei fendatari e d'altri pos- 
sessori prigioni, l'abbiano tentata per violenza; che 
Alaimo gran giustiziere abbia impedito il misfatto con 
l'autorità sua e con la riputazione grandissima goduta 
in citià; che la fazione di corte, provvedendo a' suoi 
intenti con l'apparenza della giustizia, abbia allora tra- 
mutato il principe nella inespugnabile fortezza di Ce- 
falù, al sicuro da chi il volesse uccidere e da chi il 
volesse liberare; abbia riconvocato il parlamento in Pa- 
lermo dove il popolo odiava gli Angioini più che non 
amasse Alaimo; ed abbia infine risoluto di togliersi l’im- 
paccio di quest'uomo, col quale essa non potea gover- 
nare a suo modo, (1) 

Or il Neocastro che andò ambasciatore di Giacomo a 
corte del papa, due anni dopo quelle vicende, non le scrivea 
di certo sì chiare; non volea nemmeno accusar d'alto tra- 





(1) Sana Marsarina, Cont., pag, 121, dice espressamente che Giacomo 
volle vendicarsi di coloro che aveana contrastata la condanna del prin- 
cipe, ondo prase a tradimento Alnimo imatissimo da' Siciliani e mandollo 
in Aragona. BAxr. DE Nkocastao, nel cap. 88, narra insieme la forzata 
partenza d’Alaino, la strago dei prigioni e la condanna del principe di 
Salemo. 

Secondo il catalano Mosranen, cap. 119, 114, î governanti di Sicilia, 
liberata la mioutaglia dei prigioni della battaglia di Napoli, domanda- 
vano al ra a Rarcellona: che far do’ nobili, che del pri 
cavano di 1l a duo mesi, per dar tempo alla risposta, un parlamento a 
Mossina. S'ebbero incontanente lettere segrotissine del re, indirizzate alla 
rogina, a'figli o all'ammiraglio: tntto che s'oprò fu dettato da quelle 
Indi adunato il parlamento de' nobili, sindichî delle città e Messinest a 
pien popolo, Giscomo tornava a mente i fiutti di Manfredi e di Corradino, 
quasi chiedendono vendetta nol canguo dell'unico figliuolo di re Carlo, 
onde tutti {1 chiamarono a morie, ela sentenza fu distesa; ma Giacomo, 
inaspettatamente, per camparo il principe di Salemo, lo feceimbareare alla 
volta di Catalogna: il che prova quanto mal ricordasse Îl fatto Monta» 
mer, e quanto volesse inorpellarlo a lode di Giacomo. 
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dimento l'eroe dell'assedio di Messina, onde tentò di uscir 
dal bivio gittando tutta la colpa sopra Macalda: e attesta, 
senza volerlo, quanto in corte della reggenza fosse te- 
muto Alaimo e odiata la sua moglie. Narra la costei 
vita; i legami ch'ebbe con parte angioina prima del 
Vespro; la superbia in che salì poi: che chiamava Co- 
stanza non la regina, ma la madre di don Giacomo; 
che sdegnava le sue cortesie; infrequente a corte, se non 
era a lussureggiar di mantelli imperiali e di peregrini 
turbanti, e una volta che andovvi a scandagliare, quando 
fu recato prigione il principe di Salerno. Costei, sendo 
incinta, volle, come superiore ad ogni legge, col prete- 
sto di malattia, far soggiorno nella casa dei frati Mi- 
nori a Messina, per l'amenità e solitudine del luogo: 
dove andata la Costanza a visitarla, nemmen questo le 
soddisfece. Partorita ch'ella fu, la regina mandava per 
Alaimo, offrendo insieme con Giacomo e con Federigo 
di tener al fonte il bambino; e Macalda se ne scusò, con 
dir che temea pel neonato dal freddo dell'acqua; ma 
a capo di tre giorni lo fece battezzare in chiesa da po- 
polani. Notavasi ancora, come un’altra stagione in Pa- 
lermo, sapendo che la regina inferma fosse andata in 
barella al santuario della Vergine a Morreale, il dì ap- 
presso Macalda, nè per salute cagionevole nè per voglia 
di visitar santuarii, si fece portare in una barella co- 
perta di scarlatto per le strade della città; e fu vista 
poi viaggiare di Palermo a Nicosia nello stesso veicolo, 
che parve cosa strana in quei tempi, e di crudo inverno 
a capriccio affaticar soldati e vassalli sotto il peso della 
barella. Questi femminili dispetti e vanaglorie, a corte 
parean misfatti. Con tal colore li scrive il Ncocastro, 
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e li aggrava dicendo, che Macalda si fece giurar dall'in- 
felice Alaimo di fuggir la corte, di non mischiarsi in 
consigli contro i Francesi, e perfin di procacciare che 
riavessero il reame. Di fatti palesi, narra il cronista come, 
girando l’Infante in quel tempo d'una in una le terre del- 
l'isola, e intrudendosi Macalda ad accompagnarlo com'ella 
avea costume, questa fiata non solo agguagliavalo in lusso 
e corteggio, ma con arroganza novella, essa facea da giu- 
stiziere quanto il marito: e temeasi peggio, vedendola, 
col principe scortato da soli trenta cavalli, trar dietro 
a sè trecento sessanta uomini d'arme, sospetti, spigolati 
apposta da varie terre, ; 
Allora nei consigli di Giacomo si tramo un colpo di 
Stato. L'Infante, portatosi in Palermo, da segretissimo 
avviso ai Catalani de' luoghi vicini, cavalieri, oficiali del 
fisco o fanti di presidio in castella, che tutti trovinsi 
a Trapani a tal di; mandavi nove galee catalane delle 
quattordici di Marquet; vi sopracorre egli stesso con 
buono stuol di cavalli; e differisce d'avvisarne Alaimo, 
il quale schivato dalla corte, per altra via ando a Tra- 
pani con Macalda. Ma un dì, adunato il consiglio, Giacomo 
inaspettatamente chiama Alaimo; e rivolto a lui, tocca 
i pericoli che sovrastano con tintte le recenti vittorie: 
il padre non muoversi per lettera o messaggio a mandar 
grossi aiuti; non vedersi chi possa indurlo, se non che 
Alaimo: salvi la patria e la corona; vada egli stesso 
appo il re, sulle galee In pronte a tornare in Catalogna. 
Finito il dir dell’Infante, più efficaci di lui i consiglieri 
faceano ressa ad Alaimo, Li comprese; li guardò in volto; 
non vide scampo; e rispose che andrebbe. Lo stesso 
giorno dunque, che fu il diciannovo novembre dell'ot- 
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tantaquattro, s'imbared: ebbe erudele tempesta a Favi- 
gnane, sì che una galea ruppe a Levanzo: con le ri- 
manenti egli arrivò a Barcellona. Quivi re Pietro lo 
accoglie tutto lieto in volto; ascolta, loda, promette di 
ritornare in Sicilia insieme con lui, (1) 

E forse questa volta l'accoglienza fu schietta. I furbi 
del consiglio di reggenza amavan troppo le vie torte, 
di che abbiam gia visto Pietro a riprenderli (®) perchè 
non le eredea sicure. Ancorchè soddisfatto della pro- 
messa di mandargli a Barcellona il principo di Salerno, 
egli rispondoa severamente ad una lettera e ad un mes- 
saggio di Giacomo, spediti l'una por certo Giovanni di 
Pietro, l’altro per frate Galcerando di Tous. Si maravi- 
glia molto dell'Infante o del consiglio por lo imprigio- 
namento di Alaîmo, della moglie e de' figliuoli, e per l'uso 
che s'era fatto de'loro beni, incamerati e divisi senza 
forma di giudizio. Ordo preposterus est, serivea Pietro, 
di eseguir la condanna prima che fosse pronunziata la 
sentenza, tornando a ciò quel mandare Alaimo prigione 
affinchè fosso giudicato in Catalogna, (8) E replicava che 
mandarlo non avrebbero dovuto se non che por sentenza 
del magistrato o per espresso ordine regio; e cho questo 
modo d’operare sembrava derisione e dispregio dell’au- 
torita sovrana. Nè egli avea ricevute lo lettere che 
Giacomo dicea scritte dal papa ad Alaimo; nè potea giu- 
dicare per anco su le confessioni (4) mandategli: si riser- 


{1) Bart. pE NeocisrRo, cap. 87, 88. 

(8) V. cap. X a pag. ll o 12 di quosto volumo. 

(3) Zandem est in Aragonta futuro Petri fudicio vesercatus, leggiamo 
in Sana Manaserna, pag. 421. Tanto era beno informato di alcuni parti- 
colaci il segretario del papa! 

(4) Così leggo e suppongo si accenni alle confessioni di altri accusati. 
Forse di Mattao Scaletta, del quale diremo a pag. 92. 
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bava a fare giustizia quando il procedimento fosse av- 
viato a dovere. Tocca poi di faccende che a noi non 
premono. Ritorna a lagnarsi del consiglio di reggenza che 
avea già concessi de'casali senza richiesta e senza or- 
dine suo. Perchè domandarmi, esclama, dopo aver già 
donati que’ beni? Sollecita poi il consiglio a far opera 
che Ruggier Loria, come il re gli aveva ordinato di- 
rettamente, gli mandasse subito dodici terido e trenta 
galee delle quali era uopo in Catalogna per combattere i 
Braneesi. Tanto egli scrivea il di ventinove maggio del- 
l’ottantacinque da Panicars,(1) che è dire dal picciol 
campo che avea posto in quel luogo per impedire il 
passaggio della immensa oste francese. Ignoriam la ca- 
gione di tanto ritardo nella risposta: se la reggenza di 
Sicilia differì gli avvisi, se corser di mezzo altre domande 
e risposte, ch'è il più verosimile. Par che Pietro di Ara- 
gona abbia creduta pretta calunnia quest'accusa che si 
fondava su lettere non di Alaimo ma indirizzate a lui, e 
su confessioni di rei che eran già morti sul palco. Sia 
buona coscienza e amor del giusto, sia timore di de- 
star più pericolosi movimenti in Sicilia, il re fece pagare 
in Barcellona larga ponsiono ad Alaimo ed al suo nipoto 
Adenolîo di Mineo ®) e lo stesso giorno ch'ei rispose a 





{1) Arch. di Barcell., Reg. n. ly, fog. 110. Non ha sotto gli occhi il testo, 
maun sunto, 0 forso parafrasi, del canonica Carini, il jualo di certo non ag- 
giunse nè tolso alcnna circostanza a questo importantissimo documento. 

(2) Ordine di pagamento dato di Barcellona il 18 ottobre 1285 in favor 
di Alaimo di Lentini per la somma di 300 soldi barcallonesi dovutigli a 
tuto Îi mese di agosto passato € con avvertenza clie rimanesse credi 
toro fino al 12 ottobre d'altri 1540 soldi bareellonesi, i quali il re pro- 
mettea di pagare alla prossima fosta di Sant'Andrea (30 novambre). Or- 
dini simili pel pagamento di 542 soldi barcellonesi a Adinolfo di Mineo 
con avvertenza che rimanea eroditore di altri 755 soldi. 

Da un diploma dol 91 luglio 1285 (Arch. di Rarcell., Ree. Ivij, for. 173) 
si scorge che il soldo di Barcellona iomnava alla ineià di un tari di Sicilia. 
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Giacomo sul fatto d'Alaimo, gli ordinò di rendere i 
beni al detto Adenolfo ed a Giovanni di Mazarino che 
sappiamo accusati al paro di lui e tramandati in Cata- 
Jogna. (1) 

Ma divulgata in un baleno per tutta l'isola la partenza 
d’ Alaimo, ognuno comprese la cagione, donde nacque 
maraviglia e dolore nell'universale e ne cadde l'animo 
ai partigiani d’Alaimo, crebbe a que’ della corte. Un dì 
l'ammiraglio, con la fama delle sue vittorie, seguito 
da una mano d'usciti regnicoli, si gitta a sollevar la plebe 
di Messina. ®) Rabbiosa e diversa la canaglia, chiamando 
a morte i prigioni, corre ad un palagio, (9) che ne serrava 
cencinquanta sotto la guardia di venti soldati catalani. 
E qui segufa grand’esempio di virtà da una parte, di 
atrocità dall'altra, per mostrare a che estremi opposti 
corran gli uomini nelle commozioni popolari. Perchè i 
Catalani alla prima fecero testa; ma vedendosi sforzati, 
sciolgono i prigioni, e armatili alla meglio, lor dicono: 
« Combatieremo insieme per le vostre vite; » e da fine- 
stre, da tetti, coi tegoli, con le armi ributtano gli assali- 
tori, ancorchè ingrossati al rumore. Allora gli usciti gri- 
daron: quì il fuoco, e metteano cataste intorno il palagio. 


(1) Diploma del 29 inaggio 1283 nello stesso Registro, fog. 113. 
vente dinivato, dico il Neocasiro. 
ordi quanto abbiam detto n pag. 53 di questo volume circa 
scompartiti nelle case doi principali cituasini. Contutiociò egli è 
verosimile che dopo le turbolenze del parlamento di Messina i prigioni 
principali siano stuti tolti di mano ai privati e presi in custodia dal gran 
giuntiziere; ina mon già clio Alaimo Li avesso posti nel palagio reale di 
Messina, come narra il Malaspina. 

Il Nrocastro serive: Quos career Alaymi in Messana coptivos, de 
capcione principîs, delinelat, il qual career era forse un odifizio pubblico 
© privato destinato occasionalmente a quell’uso. 
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Soffocati dal fumo, gli assaliti saltan dalle finestre, chieg- 
gon mercè; ma son trafltti, respinti semivivi nelle fiamme; 
e narra Malaspina tal altro orrore, che nol credo nè il 
voglio ripetere. (1 Prigioni e guardie, ei ripiglia, tutti 
pertano. Il Neocastro tace quelle crudelta, scema anco i 
prigioni a poco più di sessanta; altri li porta a dugento, 
e ricorda le fiamme. () La fortezza di Matagrifone, salvo 
con molti altri il principe. 

Poi fu questi tramutato in Cefalù e si tenne in l’a- 
lermo un parlamento a deliberare di lui: dove, dice il 
Neocastro, tutti accordavansi a mandarlo a morte per far 
vendetta di Corradino; se non che dissentirono i Mes- 
sinesi al par che Giacomo e la regina. A questo aggiungon 
fede, non ostante il divario delle circostanze, il Montaner, 
il Villani, e 8) una lettera di re Alfonso di Aragona a 
Eduardo d'Inghilterra, nella quale, trattando di pace 
con Carlo II, si afferma condannato lui dai Siciliani, e 
scampato per volere del re. Il frate Pipino favoleggiò, 
che la regina un venerdì avesse fatto intendere a Carlo 
d’apparecchiarsi alla morte, e poi gli avesse perdonato 
vedendolo imperturbato a tal nunzio, e rassegnato a 
morire lo stesso di che si ricordava la passione di Cri- 
sto: la qual novella nacque manifestamenta dal fatto 
narrato dianzi. Furono poi liberati gli altri prigioni, 


(1) Mudtorum quoque viscera, quer crudeli gladio nonnuili deleeta- 
bamlur eaules aperire, ignis subiecli torrent in pruina, el ian assata în 
naturali cupiditate famelica lambunt, et immittunt etiam in erudeteia sto- 
macum velut cibum, etc. Ma si Dadi che il Malaspina raccogliea lo no- 
tizio pervenute alla corte del pa 
(È) Cf. Bart. pe Neocastao, e a, Cont., pag. 120, 
AQLi Gio, Vincans, lib. 7, cap. 46: RicovsLDo presso Mena- 
roR:, R. 1, tom. IX, pag. 142; Frsxcesco L'inno, ibid., cap. 18. 
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tutti sotto fede di non militar contro la Sicilia; ma 
11 solo Galard la osservò, (©) 

Macalda, in questo mezzo, punto sbigottiia, era andata 
in Messina, sperando tuttavia volger sossopra ogni cosa, 
ma con tal'audacia provocò i governanti, i quali incon- 
tanente promulgan reo d'alto tradimento Alaimo; spo- 
glianlo dei beni, e dispensanli a lor favoriti o partigiani; 
fan perire di mannaia a Girgenti, il tredici gennaio del- 
l’ottantacinque, il fratel di Macalda, Matteo Scaletta, 
confessante, diceasi, la congiura col cognato. Indi, a di- 
ciannove febbraio, incarcerarono nel castel di Messina 
la stessa Macalda co'figli; alla quale era nulla tal rea 
fortuna, sì che ilare e contegnosa passava il tempo a 
giuocare col principe arabo e co' famigliari; e una volta, 
quando portossi da lei l'ammiraglio a domandarle i ti- 
toli del feudo di Ficarra, ch'ella tenea per dote, ma 
Ruggiero dicea avervi diritto, Macalda, come se fosse 
stata ancora nell'alto della sua fortuna, lo rampognò, 
dicendogli, tra le altre cose: « Bel merto ne rende il 
padron tuo! Compagno, non re, il chiamammo; ed egli 
usurpa lo Stato, e di soci n’ha fatti servi. » (8) Sembra 
tuttavia che la sventura abbia consumato presto quel- 
l'animo che non potea domare; e che non guari dopo la 


(1) Bart. Di Nrocasino, cap. 88, 89; Francesco Pipino, presso Mv- 
ruroni, R. I., tom. JX, pag. 18; Gio. Vaztani, lib, 7, cap. 98; Epistola 
di Alfonso a Eduardo, data il 4 gennaio 1289-90, presso Rrms, Aui pud- 
blicî d'Inghilterra, tom. IL 

() Bart. De Nescisrro, l o. Nell'Archivio di Barcellona, Reg. Ivij, 
fog. 182, si leggo un diploma di Pietro indirizzato alla regina Costanza 
circa la promessa fatta da A. Galaart di tornare in prigione quando lo 
vorrà il re Pietro. 

(8) Barr. pE NeocastRo, cap. 83, 89, 91. 


Google : MIA 





[1284] CAPITOLO DECIMOPRIMO 98 


donna morisse in prigione, perchè il Neocastro niente 
altro dice di lei. 

Mentre Ruggier Loria dava le Gerbe în pasto a' suoi 
marinai e poscia i casi d'Alaimo travagliavano la Sici- 
lia, rs Carlo esauriva le forze del regno 6 sò stesso 
nel delirio di tornar sopra l'isola. Ritirandosi, inseguito 
dall'armata siciliana, sostò pochi giorni a Cotrone; ove 
erebbero a cento doppi le diserzioni: e indi tutto di- 
spettoso e truce passò il re a Brindisi;(1) e trovò per 
conforto gli avvisi di un novello insulto di quel Cor- 
rado di Antiochia, che aveva adoperato sì caldamente 
nell'impresa di Corradino. Costui, mandando ad effetto 
le raccontate pratiche con Pietro d'Aragona, adunati esuli 
del regno e altra gente presso i confini, ove imperava 
in nome la Chiesa, in effetto ogni sfrenato feudatario o 
ladrone, entrò a mano armata in Abruzzo al racquisto 
della contea di Alba, Il conte di Campania lo frontog- 
giò e ruppe: (2) ci rifà tosta, aiutato di danari dalla regina 
Costanza. (8) Un Adinolfo, surto în quel tempo stesso a 
tarbar la Campania, fu disfatto da Giovanni d' Eppe con 
le genti pontificie. Perugia ancora, Urbino, Orvieto o 
altre città d'Italia levarono in capo contro la Chiesa o 
contro la parto guelfa, tuttavia poderosa, ma duramente 





percossa in ro Carlo. (4) 


{1} Veggasi l'itinerario posto di sopra a pag. 07 e i diplomi dati di 
Cotrone e di Brindisi. 

(8) Rarnaco, Annali ecelasiastivi, 1289, $ 153 Sans Marasiona, Cont, 
pag. 419; Diploma dato di Brindisi a di 8 novembre, tredicesima indi 
zione (1284), dal quale si vede che Stefano Angselons avsa dato un ca- 
siello su i confini del contado di Molise ai traditori, tra i quali era Cor- 
rado d'Antiochia. Nel regio Arch. di Napoli, Reg. segnato 1283 A, fox. 8. 

(8) Sava Maasriva, Lc. 

(4) Ravwarp, Ann, eccl., 1284, $ 10. 
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Il quale si studiava a dissimular con parole superbe 
la quarta impresa fallita contro la Sicilia. Soffermatosi 
a Brindisi, scrive a taluno il sei settembre star sano e 
lieto, tutto intento a preparare lo sterminio de’ ribelli. (1) 
Racconta ad un altro il tredici settembre ch'ei s'è ri. 
tirato per mancanza di vittuaglie, ma che due armate 
angioine han fatto il giro della Sicilia; che le navi rae- 
colte alla Catona ingombrarono gia tutto lo Stretto; 
l’esorcito avrebbe coperta tutta la faccia della terra; 
ben lo sapeano quei ribaldi Messinesi e da un di all’al- 
tro s'aspettavano la mannaia sul collo. ®) 

Ma vinto dal disagio, convalescente di quartana, ro- 
densi tra mille eure: in man dei nemici il figlio; saltati 
essi in terraferma; egli avea perduti armamenti, uomini, 
spese; affogava nei debiti del danaro accattato in Fran- 
cia, e per ogni luogo d'Italia: e come sopperire agli 
smisurati bisogni della guorra, so i popoli di torraferma 
sbullino, e negan quasi apertamente o gabelle 0 col- 
lette ?(81 Nondimeno, facendo sempre gran dire della 
guerra che porterebbe la vegnente primavera egli stesso 
în Sicilia e il re di Francia in Aragona, (4) provvedo a 
racconeiar le navi; scrivere per forza i marinai; vitto- 





(1) Dipla 
2 Riccardo milite e a' Saraceni di Lucera, « Per appagare Îl vostro desi» 
dorio vi diciamo essor giunti salvi in Brindisi, e so@giornarvi sani ed ilari; 
intendendo virilments e potentemente alia confusione do' nemici a ribelli 
custodiscan bene le corazze © gli archi d'osso dei Saraceni 
chie sono stati nel nostro esercito, e sì aspetti la nunva impresa, » Nel re- 
gio Archivio di Napoli, Registro 124 4, fog. 161 vano. 

(@) Diploma dell'1l settembre 1284, presso Misieni, Dinrio, pa- 
e 45, 46. 

(8; Sana Mazasnisa, Cont, pag. 417. 

(4) Veggasi il nostro Documento XXIX. 
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vagliar tutte le castolla; raccogliere grani; preparare 
biscotto; fabbricar immenso numero di saette, e altre 


armi e arnesi fabbril: 





alletta i feudatari al servigio 
militare, permettendo che levassero nuove sovvenzioni 
da’ vassalli. (1) E anelando sempre danari, mentre ne dis- 
seccava tutta la fonti, ©) venne al duro passo di convocare 





() Mitasprsa, L c., a i doenmenti che sepnono 

Diplomi dati di Cotroneo dal 21 al 21 agosto, duodecima indizione (1251), 
e di Brindisi dal 2 al 27 settembre, tredicesima indizione (1254), che i 
faudatari chiamati nl servigio militàra possano riseuster sevvenzi 
ossia aimtorii da'lor vassalli. Nel regio Archivio di Napoli, Itegistro 
gnato 1953 A, fog. 9. 

Altro dato di Brindisi il 2 ottolire, col quale si comanda ii portar le» 
gname per la riparazione dell'armata, Ibid., fog. 4f 

Diploma dato di Brindisi il 2 ottebro, trolicesima indizione. Propo- 
nendosi nella vegnonte primavera di tornar in 
cito, ordina che nessun emo di mare esca rai porti del reguo, ma che 
tutti aspettino per servire nell'armata. Ibid, fog. 177 verso. 

Diploma dato di Brindisi il 7 ottobre, trodicesima inilizione. Lottora 
circolare perchè si fabbrichi gran quantità di quadrella di uno 0 due piedi. 
Ibid., fog. 6 verso. 

Altro diploma dato di Brindisi il 9 ottobre, tredicesima indizione. Ni 
fabbrichino subito 50 mila saette per archi, ben astate, fortate, è impen- 
nate di panno d'avvoltoio. Ibid., for. 46, 

Altra circolare data anche di Reindisi il 10 ottabra, porchi s'adunassa 
copia di frumento 0 d'orzo pe' bisegni dell'esercito. Ibid., fug. 7. 

Altra circolare data di Itrindisi il 20 ottobre, per munirsi con estrema 
cura lo fortezze di viveri per un anno. ]bid., fog. 7 verso. 

Altra data di Brindisi il 21 ottobre, per provvigione di biscotto. Ibid., 
fog. 28 verso. 

Altra del 15 novembre, por biscotto, Ibil., fog. 47 varso; 0 altro di- 
sposizioni a] medesimo eMtetto, fog, 44 a 53. 

Diploma dato dî Barletta îl 25 novembre, tredicesima indi 
varii arnosi fabbrili necessari all'esercito, Sarol.ha importanto a cli 
illustrare l'arte militare di quel tempo. Ihid., fog. 45. 

Altra circolaro data di Melfi il 10 dicembre, per vittovagliame le for 
tezzo. Ibid., fog. 8 verso. 

(£) Diploma dato di Brindisi a 5 settembre, tradicesima indizione (1254). 
Circolare ai giustizieri perchè prendan danaro per ogni verso, e subito 
ne mandino al re, pei suoi erdua et inurensa negotia. Nel regio Archivio 
di Napoli, Registro segnaio 1283 4, fog. 5. 
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il parlamento com’ avea testè promesso il figliuolo a San 
Martino, ond’ei richiese ciascun comune di mandare tre 
sindichi a Foggia l’undici novembre. (1) Se ne penti, 0 trovò 
troppi ostacoli; onde senza aspettare il parlamento bandì 
una colletta generale, calandosi pure a persuadere e 
pregar quasi i popoli. Con bestemmia da disperato, Carlo 
dice che se la man di Dio non è infiacchita, egli che ha 
domati re e regni a un girar di ciglio, espugnera que- 
st'isoletta di Sicilia; e avrebbelo fatto incontanente, ag- 
giugne, se non che sursegli improvviso nimico il ribaldo 
Pier d'Aragona; onde fu mestieri ordinar altrimenti la 
guerra, ingaggiarsi al duello, muover la Francia contro il 
reame d'Aragona; e tornato in Italia, la sola carestia 
gli ha tolto di mettere sotto il giogo i Siciliani: alfine 
esser maturi i tempi; a primavera il re di Francia as- 
salirà Pietro; egli con forze irresistibili andra sopra la 
Sicilia priva di soecorso. « La mia causa, sclamava, è 
vostra; domi i ribelli, avran fine i travagli; pace e giu- 
stizia faranno fiorire il reame. » Ma perchè a quello 
sforzo bisognava del danaro, chiedea Carlo quest'anno a 
tutti i comuni la colletta usata su i beni allodiali, e undici 
e un sesto per cento di più a chiunque non tenesse a mo- 





Diploma dato di Brindisi îl 15 settembre, tredicesima indizione. Scritta 
del ricovuto di once 1,40) da mercatanti di Pistoia, la più parte in fio- 
rini d’oro alla ragione di 3 per concia, per conto dell’imprestito di 
once 28,350, fatto a Carlo principe di Salerno dalla Santa Sedo, sulle de- 
cime prolesinstiche destinato all'improsa di Terrasanta. Iii, fog. 182. 

Yegyasi anche un altro diploma dato di Brindisi a 10 novembre, tre- 
dicesima indizione. l Jettera circolare nella quale il re chiede unovamente 
danari, pe'tanti bisogni, o imssime por la riparazione della flotta che 
nella veguenio primavera, con l'aiuto di Dio, passerà sopra i ribelli di 
Sicilia. ILid., fog. è. 

(1) Diploma del 12 scttambre 1281, prosso Minieri, Diario, pag. 48, 47. 
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lestia di sovvanire alquanto più largamente il suo ro. 
Così, tentennando tra duro bisogno e necessaria tempe- 
ranza, comandava si riscuotesse la colletta anzi tempo; 
e difforiva il parlamento al primo dicembre, tramutan- 
dolo a Melfi, per lo minor caro del vitto. Ebbe sospetto 
in quel tempo, e forse da calunnie, che tre suoi giudici, 
tra’ quali un Quintavalle e Tommaso di Brindisi, barese, 
praticassero tradimento di bruciargli l’armata; onde, 
chiamatili a sò, mandolli alle forche como ladroni, non ri- 
sguardando all’onore e privilegio dell'uficio. Dopo questi 
esempi non grati a'sudditi, conturbato e fobbricitante va 
a Melfi, sperando nel parlamento gran cose. 

Impaziente lo raguna, rimanendosi egli in palagio, in- 
formo e dispottoso delle note disposizioni degli animi: e 
negatigli novelli tributi, a precipizio lo scioglie. Indi 
tornò al solito rifugio di papa Martino; il quale, prodi- 
galissimo del non suo, gli avea data poc'anzi un'altra 
decima per ire anni su tutte le Chiese d' Italia, e avca 
ribandita la croce contro l' isola dei ribelli. Corrieri sopra 
corrieri mandavagli il re; sognando già danari, indi 
womini ed armi, 0 nuova guerra: e dissimulava ad altrui 
ed a sè medesimo il morbo che lo tirava alla tomba, (®) 

Invocchiato anzi tempo, offeso al petto, distrutto di 
rammarico e di rabbia, cadde ia una febbro continua; 
talchè a fatica si trasse di Melfi a Foggia, a incontrar 
la regina Margherita, che ritornava di Provenza: con 


(1) Nostro Documento XXIX. 

(BI Sava Marasetva, Cont., pag. 117, 418,419. Anche Ricopatpo Fen- 
RARESE, presso Muratori, X. 4, tom, IX, pag. 1{2e 252; Nic. SPECIALE, 
lib. I, cap. 29, e lib. VI, cap. 10; Francrsco Pipino, presso MuratoRI, 
tomo citato, pag. 695, 0 parecchi altri attribuiscon la morte di re Carlo 
Al dolore e al dispetto di que”casi della guerra di Sicilia. 
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la quale fu assai dolorosa la vista, e Carlo appena ebbe 
forza di stender a lei le tramule braccia. (1) Allor fu la 
prima volta che senza inganno sollecitò il papa alla ri- 
forma del governo, (2) Raccomandò al papa lo straziato e 
pericolante reame, che egli, per la prigionia del figliuolo, 
non potea lasciare a successore certo è però chiamovri, 
e non sappiamo con quali condizioni, Carlo Martello, 
primogenito del principe di Salerno, giovanetto di do- 
dici anni, col conte d’Artois, tutore o baiulo, come si 
disse, e Giovanni di Monforte, conte di Squillaci ca- 
pitan generale; salvo sempre il piacimento del sommo 
pontefice. Istitu Filippo l'Ardito tutore dello contee di 
Provenza e d'Angiò, non della persona del novello conte, 
finchè Carlo lo Zoppo non fosse liberato dalla prigione, 
o, morendovi, non useisso di minorità Carlo Martello, 
o il seguente fratel di costui: al qual effetto scrisse a 
Filippo un dì pria di motire, chiamandolo sola speranza 
e rifugio della casa d'Angid e scongiurandolo pei vin- 
coli del comun sangue, che non ricusasse la tutela. Indi, 
con molta pietà confesso delle pocenta e comunicatosi, 
infino all'ultimo fiato ingannò il mondo 0 sè stesso, di- 
cendo che sperava perdono da Dio, per aver fatto l'im- 
presa di Sicilia e di Puglia più ad onor di santa Chiesa 
e ben dell'anima sua, che da cupidigia di regno. Così 
spirava in Foggia, il dì sette gennaio milledugentottan- 
tacinque, nel sessantesimoquinto anno dell'età sua, di- 


(1) Suna Marasriva, Cont, pag. 421; ToLomso na Lecca, Hist. eccl., 
lib, 21, cap. I. 

Un diploma di Carlo I, dato di Melli il 14 dicembre, tredicesima in- 
diziono, avea provveduto alle spese per il viaggio della regina, Nel regio 
Arclivio di Napoli, Rogistro 1283 4, fog. B verso. 

(2) Bolla di Martino, presso RAyNALD, Amr, eccl., 1285, $ 3. 


Google 


Ri nl ii ira a dei e e ei rn 


[1285] CAPITOLO DECIMOPRIMO 99 


ciannovesimo del regno. (1) Il Villani favoleggia che lo 
stesso dì fu predicata la sua morte a Parigi per frate Ar- 
lotto de’ Minori a per Giardino da Carmignola, maestro 
dello studio, ambo astrologhi valenti. (2) Lo Speciale notò, 
che in quel tempo un tremuoto spaventevole scosse l'Etna; 
@ poi squarciandosi il fianco orientale del monte, ne 
sgorgò un fiume di lava, che correa sulla chiesa del ro- 
mitaggio di Santo Stefano, ma giuntovi, si spartà in duo 


(1) Sapa Marasrina, Conf, pag. 422; Baum. ne Nrocssmno, cap. 0); 
Gio. Viczani, lib. 7, cap. 95; Moxrixer, cap. 118; Am. Jan. pax. BL; 
Nic. Semeraze, lib, 1, cop. 90; Fennero Vicneriso, prowso Menkront, 
4. IL, tom. IX, pag. 955; è la più parte degli altri contemporanei. 

L'istituzione di Filippo l'Ardito a tutore dello cantoa di Provenza e 
d'Angiò si legge nol nostro Documento XXX. Dopo ciò, ho creduto mettere 
in dubbio a tradizione de'citati scrittori, che portano lasciato a dirittura il 
regno a Carlo Martello. Carlo I non volle certamento dividere il regno 
dalle contee, perchè lasciò anche queste a Carlo Martello nel caso della 
morte di Carlo lo Zoppo. Non sembra, dunque, proiabile ch'egli avesse 
stabiliti due ordini diversi di sucoossiane, cliiamando Carlo Martello al 
regno appena uscisso di minorità, e alle contee solamente dopo la morte 
dol padre în prigione. Dall'altro canto, può darsi che Carlo I abbia ere- 
duto di provvedere abbastanza al governo della Provenza o dell’Angiò 
durante la prigionia del signor naturale, con quello espediente di fare on 
tutore delle conteo piuttosto che del conta; ma non giudiensse na legit- 
timo nè sicuro partito di la: ione, 0 vuoto 
il trono fino alla sua liberazione. La riconosciuta sovranità suprema della 
corto di Roma, 0 il non trovarsi proveiluta il caso nella lnguo dell'inve- 
stitara, accresceano forse le difficoltà: né è impossibile che Carlo non po- 
tendolo sciogliere, lo abbia saltato rimettendosere al papa. To non ho vo- 
Iuto supplire con l'analogia alla mancanza del fatto ; ed ho lasciato in 
dubbia i tormini della sostituzione di Carla Martello, come restarono negli 
Atti de’ governanti di Napoli fino alla liberazione di Carlo IL 

La età di Carlo I, erronsamente rapportata dalla Cronaca d'Asti, 
presso Merarori, R. L, tom XI, pagg. 161, si ricava dal P. Axserwe, 
Mist. gendalogiguo et ehrono'agique de la Maison rogale e France, tom. I, 
cap. 14, pag. 191. 

La aleriona del conto di Squillici si conferma col diploma 1° del tom.11 
del Syllabus, notato qui appresso; la condizione della scelta d'Artois log- 
gesi in RAYNALD, Ann. ecel., 1285, 8 5. 

(2) Gio. Virzani, lib. 7, cap. 95. 
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rami senza pure lambirla. (1) Un frate spagnuolo, invece 
di prodigi sulla morte di Carlo, ricordò il nobil contegno 
del re di Aragona, il quale, risapendola all'assedio d'A1- 
barazzin, senz’allegrezza sclamò, esser morto un de' più 
prodi cavalieri che fossero mai stati al mondo. (®) 
Mancata un tanto re, papa Martino faceasi a riparare 
la ruina del regno, e avvantaggiarne la romana corte. 
Incontanente, col voto del sacro collegio, diò compagno 
ad Artois il cardinal Gherardo legato, dicendo deputati 
l’uno e l'altro dalla romana Chiesa a baiuli del regno, 
finchè il principe di Salerno non esca di prigione, o il 
papa altrimenti non voglia: ©) con che si ammoniva la 
casa d'Aragona a non fidar troppo sul valore del pegno 
ch’avea in mano, e si ricordava al mondo la pretensione 
del dominio pontificio sul reame di Sicilia, nel quale 
il papa tenea vacante il trono, o dubbia la persona del 
re. Indi i diplomi del tempo variamente s'hanno intitolati 
4 senza regola costante, or col nome di Carlo, primoge- 
nito del principe di Salerno, or con quello di eredi e 
successori di Carlo I, e talvolta vi si aggiungono i nomi 
de due baiuli, o leggonsi questi soli. (4) Più salutare 
consiglio fu quello di mandare ad effetto la riforma, non 
compiuta nei capitoli di San Martino, de'quali la prin- 
cipalissima parte, rimessa al papa, restava incerta come 


(1) Nio. Serene, lib. 1, cap, 90. 

®) Gesta Comitum Barcinon,, cup. 28. 

(3) Raywatp, Annali oco?., 1285, 88 3, 8, 7, S. Bolla del 14 febbraio. 

(1) Sy@labus, tom. Il, diplomi della pag. 1a 43, e annotazione 1 alla 
pag. 2. Il Muncxi, Studi stor, pag. 0,7, 09, dà esempi della Intitolazione 
ad honorem et fidelitatem Sanete Mautris Reclesi® Romane et regioriom 
horedum, a mostra che i due balii si divisoro lo province: al cardinale 
Terra di Lavoro, Principato ed Abbruzzo ; le altre ad Artoîs. 
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per l’addietro. Or Martino volle da senno i nuovi ordi- 
namenti, come si ha ricorso alla giustizia ove adoprar 
non puossi violenza. Scrive essere stato richiesto di 
quella riforma da re Carlo al tempo dell'andata a Bor- 
deaux, e or novellamente; averla maturata a lungo; di 
presente la promulgherebbe. (1) Aggiunse un sussidio di 
centomila lire ‘tornesi, perchè Artois s'armasse alla di- 
fesa. 2) Le quali provvisioni, e la savia e robusta mano 
dei reggenti, massime d’Artois, sostennero il trono, v 
vacante o dubbio tra un prigione e un fanciullo, con sud- 
diti vogliosi di novita,(5) e un nimico audace e vicino, 
quantunque indebolito per sospetti in Sicilia, e per tur- 
bolenze civili e guerra straniera in Aragona. Pertanto, 
Corrado di Antiochia riassaltando gli Abbruzzi, fu rincac- 
ciato: (9 nelle altre province non si voltarono a re Pietro 
che tre ville marittime, Gallipoli, Cerchiaro e San Lu- 
cido. 9 Guglielmo Galcerando, creato dalla reggenza di 
Sicilia capitan generale della Sicilia di qua dal Salso e 
della terraferma dal Faro a’ confini dello Stato eccle- 
siastico, era arrivato ad assediare Catanzaro con forze non 
pari a quel titol sonante, ma il conte Pietro Ruffo, fe- 
dele a casa d'Angiò, si difendea fortemente nella citta. (9) 





(1) RavxaLD, Annali ecel., 1255, 8 3, Bolla del 9 febbraio. 

() Chron. Mon. S. Bertini, presso MaRtENE è DurAND, Thes. Nov. 
Anec., tom. II, pag. 765; Nancis, Vila di Filippo I Ardifo, presso Dv- 
cuesne, Mist. frane. Scripr,, tom. V, pag. 543; Vita di Martino IY, presso 
Muratori, R. I, tom. III, pag. 611; Francgsco Pirivo, lib. 4, cap. 21, 
presso Munatoni, R. /., tom. IX, pag. 728. 

(8) NanaIs, loc. cit.j FrANcEsco PIPIO, loc. cit.; SANUTO, Op. cit., 
pag. 165. 

(4) Rarnatp, Annali eccl., 1285, 8 9. 

(5) Bart. DE Neocastro, cap. 90. 

(8) Tregua giurata tra que’ dus condottieri il 21 giugno 1285, nell'Ar- 
chivio di Barcellona, Pergamena, n. 487. 
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Dopo la perdita di re Carlo, un'altra ne piombò 
sul governo di Napoli, non apposta come quella prima 
a cordoglio d'ambizione o fatiche di guerra, Allo scor- 
cio di marzo, papa Martino, nimico fierissimo della Si- 
eilia, morì in Perugia, dicono alcuni, d'una scorpacciata 
d’anguille, che solea nudrire di latte e far morire nella 
vernaccia: di che leggiadramente l’avea morso una sa- 
tira del tempo, (!) intitolata Primo principio de’ mali, 
effigiando lui in manto e triregno, con una bandiera alla 
man destra, in segno delle attizzate guerre, e a sinistra 
un’anguilla drizzata verso un angellino, che reggendosi 
con le ali aperte, sulla punta del triregno papale s'in- 
chinava a beccarlo.(? Altri scrive altrimenti di Mar- 
tino, (8) Ma i cardinali, senza indugio, chè punto non ne 
pativano i tempi, rifecero pontefice (2 aprile) Giacomo 
de’ Savelli, romano, non peranco sacerdote, attratto e in- 
valido della persona, destro d’ingegno, procacciante l'util 
de’ suoi più che l'altrui danno; il quale prese il nome di 
Onorio IV. 4) Costui, senza la prontezza ligia di Martino, 


() È attribuita a un abate Gioacchino, da Francesco Pietro, op. cit., 
lib. 4, cap. 20. 

® Dal Torso fu, e purga per digiuno 

Le anguille di Bolsena e la vernaccia. 
Danrs, Purg, XXIVi 

e ciò che nota în questo lnogo Benvenuto da Imola. 

Francesco Piemo, lib, 4, cap. 2Ì, presso Mrraros, R, 1, tom. TX, 
pag. 726, il quale rapporta i due versi: 

Gaudennt anguille quod mortuua est homo Ne; 
Qui quasi morte reas, eucoriabut eas. 


Della morte di questo pontefice, e non della cagione, dicono ancora 
Giovaxina Vintaxr, lib. 7, cap, 106; Ricomatno, loc, cit, 000, 

(8) RavnaLD, Annali ecci., 1285, 812. 

() Raxmazo, Annoti eccì., 1285, $ 14; Cf. Toroxro DA Lvoca, Mist. 
soci. lib. 20, cap. 18, prosso Muratori, R. 1, tom, XI. 
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tenne lo stesso metro, per l'antico disegno della coyte ro- 
mana. Avrebbe forse Onorio raffrenato il re di Napoli 
potente e ambizioso; dovea sostener adesso quel trono 
vacillante, che metteva in pericolo tuita la parte guelfa 
in Italia. Appresentatosi a lui, dunque, un legato che gli 
mandava la reggenza di Sicilia per veder se il papa ita- 
liano fosse meno straniero e ostile che il francese, Onorio 
usò l'occasione a trattenere l'armata siciliana, forte di 
sessanta vele e già pronta alla guerra.(1) Sembra che per 
opera sua sia stata fermata il ventuno giugno la tregua 
tra il conte di Catanzaro e il Galcerando, in virtà della 
quale, sospese le ostilità nell'assedio di Catanzaro, il 
conte potea chiedere aiuti al legato pontificio 0 al conte 
Roberto d' Artois e non avatili entro quaranta giorni 
poteva uscir sicuro dalla città e ripigliare quanto gia 
possedeva fuori al tempo di re Carlo I, obbligandosi 
di non molestare chiunque si desse a parte aragonese; e 
Galcerando stipulava di non fare intanto altri guasti nel 
paese: della quale tregua si dovea chiedere la ratifica- 
zione a re Pietro, alla regina Costanza ed all’infante 
Giacomo. () Finse inoltre il papa di comandare una tre- 
gua a tutti gli Stati cristiani; ma non ebbe scrupolo ad 
armare intanto i nemici della Sicilia. Porse moneta ad 
Artois; confermò ai bisogni della guerra di Sicilia le 
decime delle Chiese italiane; (® raccomando ai principi 
stranieri gli eredi di Carlo d'Angio; e nc resta di lui 
una lettera a Ridolfo imperatore, perehè non conten- 
desse il pagamento delle decime ecclesiastiche dei suoi 


{1) Vita di Kelawn, Pstratto, n.2, nel nostro Documento XXXI 
(2) Pergamena N. 48? dell'Archi Barcellona citata di supra, 
(3) Naxis, op. cit., pag. DI4; Ravnatp, Annali ece?., 1259, $ 16. 
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dominii al re di Francia, già involto in grandi spese per 
la guerra sopra Aragona, (1) 

E noti sono nelle istorie del reame di Napoli i duo 
statuti, ch'Onorio sanciva il sedici settembre di que- 
st'anno ottantacinque, preparati già da Martino. Nel 
primo dei quali raffermavansi con l’apostolica autorità 
tutti i privilegi ecclesiastici promulgati nel parlamento 
di San Martino, come dianzi ricordammo. €) L'altro 
che risguarda il governo civilo, dopo lungo proambolo 
in cui si attribuisce la ribellione di Sicilia allo ava- 
nie e ingiustizia del governo, rinnova le leggi del 
parlamento di San Martino, o molto più larghe no detta 
a guarentigia delle persone e dell'avere di ogni classe 
di sudditi, Disdico l’iniquo spogliamento dei naufraghi; 
a favor dello famiglie de'baroni, estende ai fratelli e 
a’ lor discendenti il dritto di ereditare i feudi; limita 
alle guerre entro i confini del regno l'obbligo dell'adoa- 
mento 0 del servigio militare; soprattutto vieta le colletto, 
fuorchè nei quattro casi feudali, e assegna la somma da 
potersi levare in ciascuno di quelli. Io non s0 se deb-, 
basi lodare come guarentigia più forte dei sudditi, 0 bia- 
simare di usurpazione sulla autorità regia, il richiamo 
de' comuni alla Santa Sede, decretato nelle costituzioni 
medesime; e lo interdetto sulla privata cappella del re 
alle prime violazioni di queste franchige; la scomunica 
persistendovi : # ma certo non potea la corte di Roma 
adoperare a miglior intento civile le armi spirituali. 
Onorio fece promulgare con molta sollecitudine cotesti 





(1) Raywatn, ibid., 6 23, Brava dal 10 agosto 1985. 
(@) Rarnato, ibid., 43 0 seg. 
(8) Raynatp, Annali eccl., 1235, 8 29 a BL. 
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capitoli dal cardinal Gherardo per tutto il reame di Na- 
poli, massime nello province più vicine alla Sicilia: (1) 
e esservaronsi per poco tempo. Poi increbbero ai gover- 
nanti, come imposti da Roma, o larghi troppo, nò ebber 
luogo nel corpo delle leggi di quel reame. (®) 

Insieme con le buone leggi, Onorio adoprava arti non 
buone, suscitando in Sicilia congiure. A ciò mandovvi 
furtivamente due frati Predicatori, Perron d’Aidone, si- 
ciliano, e Antonio del Monte, pugliese; i quali iti a Ran- 
dazzo, recavano a Guglielmo abate di Maniace lettere 
pontificie con autorità di largheggiare indulgenze a 
chiunque si ribellasso per la Chiesa. Sospesi eran gli 
animi per la strepitosa guerra che il re di I'rancia mo- 
vea contro l’Aragona; freschi i torti recati ad Alaimo 
e gli umori che ne dieron pretesto; le costituzioni di 
papa Onorio, più larghe dei presenti ordini pubblici in 
Sicilia. Indi l'abate, con gravi parole di religione, trovò 
tosto seguaci due nipoti suoi, per nome Niccolò e Fran- 
cesco, messinesi, Buonamico de Randi milite, Giovanni 
Celamida da Traina, ® e più altri di Randazzo, indettatisi 
con giuramento a tradire, non so qual credeano, la patria 
0 il re. E sì l'autorità del papa accecava le menti, che i 
duo frati, passati a Messina, avean ricetto nel chiostro 
delle suore di Santa Maria dello Scale; dal qual sicuro 
nido misteriosi usciano ad annodare lor fili. Ma la co- 
spirazione allargandosi trapelò. Matteo da Termini con- 


(1) Ibia., 6 53. » 
®) Ginnvone, Zitoria civile del regno di Napoli, lib. 21, cap. 1. 
(A) Giovanni Chelamidi da Traina fu capitano della banda che doven 
oceupare nel ssttembre del 1282 1 monti da Taormina a Messina per 
vettovagliare la città assediata. V. vol. I, 205. 
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sigliere 6 magistrato, messovi sulle tracce dall Infante 
Giacomo, apposto alfine i due frati Predicatori, aiutato 
da due frati Minori, Simone da Ragusa e Raimondo ca- 
talano; i quali li fecero cogliere a casa una femminue- 
cia mendica. Addotti allo Infante, senza pur minaccia, 
svelavan per ordine il trattato; e rimandati erano a 
Napoli con vestimenta, danaro e barca apposta, per 
clemonza non già, ma per paura del papa. L’abale 
fuggì: preso a Palermo, il mandavan prigione e Malta, 
indi a Messina, e infine libero a corte di Roma. I men 
rei, al contrario, gastigati severamente : decollati a Mes 
sina i nipoti dell'abate; Celamida alle forche; Bona- 
mico, gittatosi nei boschi dell'Etna a levar mano di 
disperati, fu accarezzato e svolto a parte regia delle arti 
di Matteo da Termini. (9 Così la congiura si dissipò in 
Sicilia; mentre in Aragona terminava, senz'altro frutto 
che d'atti crudeli e di mortalità infinita, la guerra che 
ci faremo a narrare, tornando alquanto indietro nei 





tempi. 


(5) Barr. DE NeocasthO, cap. 98. Matteo da Termini era maestro 
razionale 0, diremmo oggi, tesoriere goneralo in Sicilia, como si velo 
da un diploma del 17 novembre 1281, nell'Archivio di Barcellona, Regi- 
stro xliij, fog. 83, 
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Frocedimenti della corto di Koma contro Pietro d'Aragona. — Conees- 
sione di quel reame a Carlo di Valois, — I'rotestaziani e pratiche di 
Pietro, — Conteso con lo Corti di Aragona, — Lega di que' baroni. 


Grande esercito 8 armata apparecchiati in Francia. — Invasione del 
Rossigliona, poi della Catalozna. — Maravigliosa fortezza e porseve- 
ranza di re Pietro; assedio di Girona, — Moria ne] campo frine 
Pieno ripiglia lo offese. — Combattimenti di mare. — Loria con 
l’armata siciliana riporta segnalata vittoria su i Francesi. — Ritirata 
di Filippo, e sua mocte, — Carlo lo Zoppo mandato prigione iu Cata- 
togna. — Morte di Pietro. 


[1282-1285] 

















La guerra sopra Aragona, pensata quando fallì la 
Prima impresa di Sicilia, per avviluppar Pietro in tal 
briga nel suo antico reame, che lasciasse la difesa del 
muovo, si macchinò poco men che tre anni, tra Carlo, 
Papa Martino e Filippo l'Ardito. Di leggieri crederò a 
Martino, che parecchi baroni francesi abbiano stigato a 
quella il re, dicendo insopportabili ormai le offese di 
Pier d'Aragona, e vergogna al sangue reale 6 a tutta 
la nazion francese, se non ne pigliasse vendetta :(1) per- 





(1) Veggasi il nostro Documento XIX. 
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chè par che il risentimento della strage del Vespro tutto 
si fosse volto contro il re d'Aragona, quandosi vide ch'ei 
ne raceoglieva i frutti, e incalzava e sfregiava sempre 
più la casa d'Angiò, e facea scorrer nuovo sangue fran- 
cese ne’ combattimenti di Calabria. Le arti de’ grandi 
infiammaron, dicerto, il sentimento pubblico, menando 
tanto romore del duello; gridando Pietro codardo perchè 
a detta loro lo avea schivato, 6 traditore perchè avea 
assalito Carlo in Sicilia senza disfida. La corte, solle- 
citata, e piaggiata assiduamente da Casa d'Angiò, (1) vo- 
leva gustare insieme col dolce anche l'utile: assicurarsi 
della Navarra e buscar, easo mai, qualche altro pezzo di 
terreno di la da’ Pirenei. La nazione spensierata e pronta 
alla guerra, vi era anco sospinta dalle condizioni sociali 
e dal mal vezzo delle crociate: chè vera crociata fu que- 
sta, non meno per le bandiere che per l'intento, divennto 
al tutto basso e profano nel secolo decimoterzo. È note= 
vole che nel trattare tal'impresa, detta sacra e susci- 
tata dalla corte di Roma, comparve ne'consigli di Fi- 
lippo una insolita gelosia e diffidenza contro il papa, un 
desiderio di spillare i danari ceelesiastici, un accorgi 
mento e contegno di cui Martino si maravigliò, si adontò, 
ma gli fu forza sopportarlo, I principii d'ordine monar- 
chico, prevalsi nel regno di San Luigi e messi già in 
opera contro la feudalita, si sollevavano contro la po- 
tenza papale, e preparavan la lotta di Bonifazio con Fi- 
lippo il Bello. 


(1) Ya questo tempo stesso, Carlo I © la vedova regina di Francia fe- 
cero compromesso per lo questioni insorte tra loro intorno la eredità di 
Kamondo Berengario conte di Provenza. Diplomi del 10 novembre 1288, 
e 23 marzo 1284, negli Archivi del reame di Francia, 3, 511, 3, 
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Il primo divisamento in Francia fu di muover la 
guerra senza pretesti: e senza dichiararla già nel luglio 
si preparavano nella Navarra ad assalire l'Aragona(! 
e ne varcavano i confini il dieci agosto dell’ottantatrè. (£) 
La corte avea pensato molto prima a farsi pagar dal 
papa le spese della cavalcata: volea le decime dolle 
rendite eeclesiastiche, ed era pronta a pigliare le armi; 
il vescovo di Dol e Raoul d’Estrées, maresciallo di Fran- 
cia, portarono al papa questa ambasceria di Filippo sul 
fin dell'anno ottantadue. Ma quegli rispose che volea 
meglio colorire la cosa; aspettar fino al termine dato 
sa Pietro persistesse nella occupazione della Sicilia; e 
poi, con forme di giustizia e gravi sentenze, compilar 
l’atto della deposizione dal regno d'Aragona. E così fece 
con molta prestezza, scriveva egli poscia a Filippo l'Ar- 
dito il nove gennaio dell'ottantaquattro, così egli fece, 
fidando în Dio e nella Francia, che fosse pronta sempre 
ad eseguir con le armi i giudizi della corte di Roma. (9 
Difatti il papa avea già pronunziata a di ventuno marzo 
dell’ottantatrà la deposizione di Pietro dal reame d'Ara- 
gona. (4 Non guari dopo, arrogandosi nuovo diritto, lo 
avea spogliato del reame di Valenza.) Cercò d'impe- 
dire l’ingràndimento della Francia nella guerra ch'essa 
dovea sostener col suo sangue, dichiarando, contro il 


(1) Protesta del re Pietro, data il 27 luglio 182. Pergamena n. 369 del- 
l'Archivio di Barcellona. 
(2) Idem, dol 15 ages 
(8) Breve dato d 
stro Documento X 
(4) V. Cap. X, pag. 6 del presento volume, nota 1°. 
(1) Ravwanp, Annali ece?., 1253, $ 34 è 50. 


1283, n. 370. 
rvicto, v® idus jom., amo 3° (8 gennaio 1284), no- 
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voto di parecchi cardinali, (!) che avrebbe concessi quei 
reami a un de'figlivoli di Filippo l’Ardito, a scelta del 
re, o della Santa Sede s'ei tardasse, eccetto il primoge- 
nito sempre. Nè lasciò l'occasione d’allungar la mano nei 
patti fondamentali della nuova dinastia, pretendendo im- 
munità ecclesiastiche larghissime, omaggio e censo a 
Roma. (%) A trattar queste e le altre condizioni dell’im- 
presa, avea gia inviato legato pontificio Giovanni Chol- 
let, cardinal di Santa Cecilia, il quale venne a corte di 
Francia con Carlo d'Angiò innanzi il di del duello, 8) e 
con quell'autorità, scrive Montaner, (* che dalla terra 
annoda 6 scioglie ne'cieli, annullo i giuramenti dalle 
lega di Filippo con Pier d'Aragona. Durò assai più fa- 
tica a vincere le opinioni de'consiglieri del re detta di 
sopra e accettate da’ prelati e baroni cha componeano 
il parlamento, il quale, non degradato peranco a mera 
corte di giustizia, rappresentava que’ che pareano gli 
interessi della nazione, o delle elassi privilegiate che se 
ne arrogavano il nome. 

Nè credo confondere i nomi a le idee d'oggidì con 
quei del secol decimoterzo, se dico che non solo la corte 
di Francia volle far patti accorti con Roma, ma che anco 


(1) Sana Macasniva, Cont, pag. 901 

(8) Bolla del 27 agosio 1253, presso HarNaLp, Annali ceci., 1283, $ 25 
8 34; e presso RyWBR, AIN pubblici d'Inghilterra, t. II, pag. 252 e seg. 

(9) Nawors, Vite di Filippo l'Ardito, presso Dvcnesne, Mist. franc. 
Script., tom. V, pag. 542; ToLoweo DA Lteca, Mist. ecet, lib. 24, cap. 12, 
presso MeratorI, A. L, tom. XI. Si verga anche SABA Marastina, l. c.; 
0 lo Gosta comitum Barcinon, cap. 8. 

Gli intendimenti di Casa di Francia in questa guerra, e le sollecita- 
zioni di Carlo I d'Angiò, son detti apertamente da costui nel diploma del 
5 ottobre 1284, nostro Documento XXIX. 

(1) MONTANE, cap. 79. 
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il parlamento non amava gittar su la nazione tutto il 
peso d’una guerra che a lei nulla giovava, ma a Carlo 
d'Angiò, alla corte di Roma e ad alcun de’ figli di Fi- 
lippo l’Ardito. Perchè nel primo disegno detto dinanzi 
si chiesero le sole decime per tre anni in quel ch'era 
allora il reame di Francia; ma trattandosi l'investitura 
come voleala il papa, si domandarono le decime per un 
anno in tutta cristianità, o per quattr anni nella più 
parte del territorio francese d’oggidi; le prime annate 
dei benefizi ecclesiastici nuovamente provveduti, i legati 
pii e altri sussidi, e inoltre le indulgenze, l'autorità della 
commutazione de’ voti, e alcune condizioni che mante- 
nessero la dignità del re verso la corte di Roma; infine 
si sostennero le libertà ecclesiastiche de’ popoli d'Ara- 
gona; e, quel ch'è più notevole, si pretesero tai favori 
dal papa sia che il parlamento consigliasse il re, sia 
che lo sconsigliasse, che è a dire se la nazione concor- 
resse o no alla impresa in favor del figliuolo del re. Adi- 
rossene il papa; rispose a Filippo nel citato breve del 
nove gennaio ottantaquattro, chiamando scandaloso quel 
pretendere le annate dei Lenefzi; orribile a udirsi la clau- 
sola delle concessioni anche nel caso che il parlamento 
sconsigliasse; assurda l’altra delle decime in tuita cri- 
stianità; e in bel modo rimprovero Filippo e il parla- 
mento di mala fede, d’incostanza, d’ignavia, d'abban- 
donar la Santa Sede e la Casa d'Angiò, di macchiare 
il nome francese e prestare argomento alle lingue dei 
suoi nemici. Ma, come fa chi ha maggior voglia, comin- 
ciò poi a piegarsi alle stesse domande di cui si lagnava; 0) 


(1) Nostro Documonto XI 
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mandò al legato, in tante lettere diverse, l'assentimento 
alle varie condizioni; e gli commise che persistendo il 
ro, gli cedosse. (1) Queste concessioni e le arti del legato 
conseguiron l'intento. 

Chiamati in Parigi i prelati e i baroni, il venti feb- 
braio milledugentottantaquattro, il re lor significava le 
ultime negoziazioni, e metteva il partito della guerra. 
Presero tempo d'un giorno a deliberare, di tre a rispon- 
dere; e il di ventuno di buon ora adunavansi nel pa- 
lagio reale, divisi in duo sale i prelati da baroni, e as- 
sente il re, Il Logato, che non era lontano nò si rimase 
a mani giunto, fngea poi gran maraviglia della ispira- 
zione per cui virtà lo due camere, lontano 6 ignare doi 
procedimenti l'una dell'altra, doliberassoro la guerra în 
un medesimo istante. La camera de’ baroni mandò prima 
il messaggio a'prelati; il legato non tardò a far ve- 
niro il ro co' suoi cortigiani; o il medesimo giorno, in 
pien parlamento, innanzi a gran moltitudino, l’arcive- 
scovo di Bourges e Simone de Nigel annunziavano a Fi 
lippo la deliberazione; Filippo ringraziava, © assentiva 
l'impresa: il giorno appresso, convocato di nuovo il par- 
lamento, il re fece intendere la scelta fermata in per- 
sona di Carlo di Valois, suo secondo figlinolo. (2) Giurò 
per costui il padre; il cardinale conferì al fanciullo l'in- 
vestitura de’ regni d'Aragona e Valenza e del contado 
di Barcellona,() con istrano rito di porgli in capo un 





(1) Breri del 10 gennaio 1984, prosso RywER, op. cit., tom. IT, pag. 283. 
(8) Bolla di Martino IV, presso Ryusk, op. cit., pag. 207. NAnars, 
Vita di Filippo t'Ardito, presso Deonesne, Mist, Freno. soript., tom. V, 
pag. 842, contro i doemmenti allegati da noi, porta questo parlamento 

nelle festo di Natale dell'83. 
) RarmatD, dymeli cecì., I8B4, 55 0 seg.; RR, cp. cit., pag. 267. 





Google 


[1284] CAPITOLO DECIMOSECONDO 118 


cappello; onde, perchè poi non ebbe la terra, lo chia- 
marono par celia re del cappello. (1) Ratificdò il papa a 
di primo marzo; diè la Bolla di concessione in buona 
forma il cinque maggio. (© Lo stesso giorno trasferisce 
al cardinal di Santa Cecilia piena autorità in Francia, 
Navarra, Aragona, Valenza, Maiorca, e tutt’altre pro- 
vince ov'era intendimento di levar genti, o portar la 
guerra; concede per quattro anni le decime dei beni ec- 
elesiastici nel reame di Francia, e nelle province del 
Viennese, Lione, Liege, Metz, Verdun, Toul, Besancon, 
Tarantaise, Embrun e fino in citta appartenenti allo 
impero e in altre lontane contrade. (4 Indi commette al 
legato di predicar la eroce; concede le indnlgenze como 
in guerra di luoghi santi; (1) e oltre le decime, anco i 
legati pii, 6) un prestito su lo somme già raccolte per 





(1) D'EscLOT, cap. 135, il quale trasporta questa investitura al 1255 
auginngendovi del rimanente con grande esattezza quanto sopra si 
tratto dai documenti di Rayuutd e del Rymeri Mostaskr, cap, 119 0 
altrove, chiama Carlo di Valois « re del cappello, » Cf. Svrrta, Anales, 
lib. 4, cap. dl 

(8) Rarmato e Rysrr, nei Inoghi citati 

(3) Rayvatp, Annali ecel., 1281, $ 4 a 10; Molla del 5 magrio 1234, 
negli Archivi del rormo di Francia, J, 714, 6; Sana MAraspINa, Cont, 
pag. 391; Nangis, np. cit, pag. 512; Torouso pa Lrcca, Zi certa 
lib. 24, cap. 12, presso MeatoRI, R. I, tom, XJ. Le decine estese in 
Alemagna si ritrazgono da un breva d'Onorio presso Rayxatp, Annali 
ecel., 1283, $ 23. Veggansi ancora Nic. Steciacs, lb, 2, cap. 4; Int. 
DE NeocastRo, cap. 70, 71 e 91, per questi preliminari dell'impresa di 
Aragona. 

(1) Bollo di Martino IV, date d'Orvieto, Îl 106 Îl 20 maggio 1231, tra- 
scritte in un diploma del cardinal di Santa Cecilia, dato di Vausrirard il 
7 luglio seguente, negli Archivi del ramo di Irancia, J, 714, 6; Riv 
Naro, Annali eccl., 1253, $ 24 n 95; I2S1, 8 4; SABA MALASPINA, COM, 
pag. 394 

(3) Bolla data d'Orvioto, il 25 giugno 1884, negli Archivi de] renmo di 
Francia, I, 714, 7. 






















8 — Awani, La Guerra del Vespro Siciliano. Vol. II. 
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l'impresa di Gerusalemme, e altri favori che il re do- 
mandava; uno dei quali sollecitato da' baroni, dichiarava 
che i vassalli crociati dovessero pagare a' signori le ta- 
glie e prestazioni solite. (1) Ebbe anche le decime eccle- 
siastiche ne'suoi dominii Giacomo re di Maiorca e conte 
del Rossiglione, fratello di re Pietro. Il re di Maiorca 
avea colto il destro di sciogliersi dall’omaggio feu- 
dale alla corona aragonese, fingendo d'ubbidire alla 
Chiesa. (® Fu di tanto più vile, che dissimulo a lungo lo 
accordo co' nemici della sua schiatta, (8) fermato nell'ot- 
tantatrè, riconoscendo di tener dal re di Francia Mont- 
pellier e Lans; e promettendo per solenne scritto di dargli 
i passi della Catalogna, e fortezze, e vittuaglie, e di com- 
batter contro il fratello. I quali patti ei giurò sul van- 
gelo, (4 ed attiraron orribili calamità su la sua patria. 

Ma Pietro, saputa la sentenza del papa, e preparan- 
dosì a renderla vana coi fatti, volle combatterla altresì 





(1) Bolla data di Perugia, îl 30 ottobre I2B4. Ibid., J, 714, 8. 

(A) Ravnato, Annali eccì., 1235, $ 25. Questa Bolla, con manifesto er- 
rore, ha l'intitolazione di Onorio IV e la data giusta di Perugia 2 gen- 
naio anno 40, cioè di Martino, Onorio non ebbo anno quarto di pontiri- 
cato: d'altronde la concessione precedette necessariamenta alla guerra 
cioè alla primavera del 1285. 

(8) Già fin dal 29 aprile 1233 Alfonso, vicario del pado, avoa finto di 
domandare consiglio al re di Maiorca sul partito da prendere nell’assalto 
del ro di Francia e di Carlo d'Angiò, che si credeva imminente: Archivio 
di Barcellona, Registro n. Jxj, fog. 112. Dal tonor della lettora traspari- 
sce Îl sospetto; ma non sappiam la risposta. Pietro ritornato in Aragona 
avea mandati ambasciatori a chiedsrgli il servigio feudale contro la Fran- 
cia, come si vede dalle credenziali date il 20 giugno 1283 nello stesso Ar 
chivio, Registro n. xlvij, fog. 120. Poi futtolo iotimare formalmente, egli 
avea risposto che 86 la sarebba pensata, come da una Pergamana dello 
stesso Archivio n. 988. 

(4) Diplomi di Giacomo re di Maiorca, dati di Palayrac il 16, e di 
Carcassonne il 17 agosto 1283, negli Archivi del reame di Francia, J, 
598, 4,5, 
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con le ragioni e perfin coi cavilli. Mettendo innanzi la finta 
cessione del regno al suo primogenito Alfonso, inviò am- 
basciatori al papa ed a'cardinali con lettere in nome 
del figlinolo ed altre in nome suo propri 





nelle prime, 
date il nove febbraio dell'ottantaquattro, si sostenea non 
cader la sentenza sul re attuale, Alfonso non più Pie- 
tro ; (!) nello seconde, date il tredici dello stesso mese, si 
chiedea giudizio in buona forma e in luogo sieuro sì che 
l’accusato vi si potesse presentare. Gli ambasciatori Ar- 
naldo de Rexachs canonico di Valenza e Bernardo de 
Orle, () furono raccomandati con lettere separate di Pie- 
tro e di Alfonso (10 febbraio) a dignitarii della corte 
pontificia, a giureconsulti ed a capi ghibellini in Roma, 
in Toseana, in Romagna e nell'Alta Italia. (5) Respinti, 
non ostante tutte quelle pratiche, (4) gli ambasciatori 





(1) Si vogga 11 nostro cap. VIII (vol. I, pag. 275, nota 3, 5 1). Alfonso 
avea mondati il 1° febbraio del 1284 ambasciatori al re di Francia per 
sostener lo stosso assunto. Archivio di Barcellona, Registro lxij, fog. £ 

(@) Le lettere di Pietro al papa e a'cardinali furono publlicate da) 
Sa:t-Peisst op. cit., IV, pag. 227, 229, @ leggonsi nell'Archivio di Bar- 
sollona, Registro a. xIvij, fog. 123. Quella di Alfonso sono nal Iegistro 
n. Ixij, fog. 47. I nomi degli arabasciatori si trovano soltanta nel suddeuo 
diploma del Registro alvij, fog. 124 verso, e nel Registro Ixij, fog. 48. 

(8) I nomi de'raccomandatarii si leggono con qualcho diversità nel. 
l'uno € nell'altro del detti Registri, cioè nel xIvij a fog. 129 verso e 124, 
e nel lxij a fog. 48 è 48 verso, I principali sono Berengario do Crudillis 
penitenziore del pipa, Ugo do Mateplan prevosto di Marsiglia, Giovanni 
di Cito d'Arezzo dottore in leggi, KR. de Porte giureconsulto, nobile Ter- 
Jato di Arezzo, Bertoldo figlio del fu conte Orso, Guido Novello conte pa- 
latino in Toscana, coi figliuoli Federigo, Guido o Manfroli, i marchesi 
di Monferrato e di Sa.uzzo, Îl conte Albertino di Lando. 

(4) Non mancaron quelle presso alcuni cardinali. Ne albiamo una trae» 
cia nel salvocondotto che dava re Pietro in Monterogalo (di Spagna) il 
20- gennaio 1284 {1245 del conto comune) a Filippo Bonaventura da Siena 
famigliare del cardinale Latino. Si dice che questo Filippo era venuto 
< por affari del ro o della sua casa, » Nell'Archivio di Barcellona, Registro 
n. xliij, fog. 110. 

















Google 


116 LA GUERRA DEL VESPRO SICILIANO [1284] 


dalla corte di Roma, o chiuso loro il passaggio da re 
Tilippo e da re Carlo, Pietro non lasciando mica il go- 
verno dello Stato per quella simulata rinunzia in favore 
d’Alfonso, a dì sei maggio dell’ottantaquattro vietava 
di promulgare nei suoi dominii spagnuoli la bolla di Mar- 
tino; la definiva atto arbitrario e violento, compiuto non 
& buon diritto ma di fatto, e minacciava ad arcivescovi, 
vescovi, preti e frati che farebbe tagliar la testa senza 
remissione a chiunque disnbbidisse. () Ma l’interdetto fu 
pubblicato e osservato, a Pietro, invece di tagliar le teste 
punì con multe ed esilii gli ecclesiastici che per ubbidire 
il papa avean dato mano al nemico. (©) 

Ne stancossi di protestare, nè di inviar altri ambascia- 
tori (3) direttamente 6 fors'anco per mezzo dell'amico re 
di Castiglia (1 di raccomandarli a’ suoi amici ghibellini ©) 
ed anche ai nemiei: (0) ed altri fu preso, altri ucci- 





(1) Lettore circolari nell'Archivio di Harcellona, Registro n. xv, fo- 
glio 191. Valmatario as inapetrass, de fueta potivs quam do jrro, 200. così 
41 dire dî Pier d'Aragona era stata aDbarracriata la sentenza. Ordine al vi- 
cario in Bareellona, dato di Sarazozza il 15 maggio, stessa Registro, fo- 
glio 191. Roplicò lo minacce il 31 mazeio 19%. Stesso Archivio, Reci- 
stra n. Ixij, fog. 61,0 il6 giugno, stesso Anehivio, Kegistro 1y, fog. 125. 

(2) Diplomi del 6 ottobre 1255, nell'Archivio di Barcellona, Registro 
n. Ivij, fog. 213 a seeg 

(3) Per diplomi dati di Albarazzio il 18 diceimtro 1284. Pietro serisso 
al para e a' cardinali chiedendo che dopo tante ripnlso fossero astoltati 
tori, frate Francesco commendatore di Aczona e 














i suoi nuovi amba: 
Pietro di Sancio canonico di Tudela, Li raccomandò in particolare ad al- 
cunì cardinali, tra' quali Giacomo Savelli, poi papa Onorio. Archivio di 
Barcellona, Registro xIvij, fog. 181 e 182 verso 

(1) Diploma gato di Tirasona il 24 novembre 1234, col quale si ordina 
gli far imbareare su la prima nave che partisse per Genova, Pisa, Cometo 
0 Roma, tin canonico bolognese mandato al papa dul re 

(5) It=gistro stesso fog. 132, lettere dol 12 dicembre a Federigo figlio 
del conte Novella, ecc. 

(0) Lettera al re di Francia, data di Barcellona il 12 luglio 1285, afa- 
chè lasciasse passare gli ambasciatori ch'egli mandava al nuovo papa. 
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so, (1) finchè due messaggi pervennero a corte di Roma, (?) 
i quali, esposte le ragioni del re, chiedean per lui sicurtà 
a difendersi in persona innanti il sacro collegio, e pro- 
poneano compromesso in cinque principi di cristianità: 
ma rispinti dal papa assai duramente, protestarono, e 
della sentenza appellaronsi, scrive il Montaner, a Dio e 
a San Pietro, con uno scritto in buona forma per man 
di notaio. (5) Fantasia che sta bene ai tempi; a nasce: 
da un giusto argomento di re Pietro, comune a' più alti 
ingegni di quell'età, e fortemente seolpito in tutte le 
memorie siciliane d'allora: ch'era, distinguer sempre lu 





religione dalla Chiesa; lagnarsi ove occorresse del papa, 
ma esaltar sempre la fede cristiana. Nè da altro forse 
nacque il pensiero di stampare nel dritto degli agostali 
d'oro, battuti in Sicilia con l'aquila siciliana e col nome 
della regina Costanza, il moito: « Cristo vince, Cri 
sto regna, Cristo comanda, » mentre il rovescio por- 
tava l’armi d'Aragona, il nome di Pietro, e su quello: 
< La somma possanza in Dio d. » (4) Sì poco gli turbava 
la coscenza quel proceder niente cristiano del papa, ch'ei 





(1) Ciò è detto espressamente nel diploma del 12 dicembre, Registro 
citato, pag. 192 verso. Lo scrive anche il Surita, togliando queste grave 
fatto, com'egli è molto probabile, dal medesimo diploma, 

@) Scrrta, Annles, lib. IV, cap. 42. Dubito qui di qualche equivoco, 
poichè il Surita che lcsso il documento di cui nella nota precedonte, dh 
i nomi de' due primi ambasciatori. 

(8) MontanrR, cap. 104 

(4) Letto Micusts DEL Guuicr), Descrizione del tempio di Senta Ma- 
rin di Morreale, pax. 2, pag. 21; Maunotico, Hist. sicula, lib. 1, pag. 15, 
ediz. di Messina, 1716; il quale aggiugne ch'eran d'oro fina, e n'entra- 
van 72 in una libbra. V. anche lAuuta, Niemismarica Ste., presso Ber: 
sanno, Thes. Ant. Sic, tom. VI, pag. 1231. 

Il diviemento di coniare i piorreali d'oro è accennato già nel diploma 
dato di Messina Îl 19 aprile 1283 (Eicordé, II, n. ccceluilj) pel quale fu 
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si messe a celiare su la deposizione dal trono, e sen- 
tendo la propria forza nel navilio capitanato da Rug- 
giero Loria e negli ordini d'entrambi i reami d'Ara- 
gona e Sicilia, chiamava sò stesso: Pier d'Aragona non 
più re, ma cavaliere, padre di due re e signor dei mari. (LI) 
Con pari noncuranza, e con brio da trovadore, ei postò 
in provenzale: Turbarlo sì questa mostra de' gigli; ma 
si vedrebbe alla prova se que' gli strapperebbero il ba- 
ston giallo e vermiglio, o se coloro che venivano a cer- 
care la perdonanza in Ispagna vi troverebbero la perdi- 
zione: per sè ei non chiedeva altra armadura che il 
sorriso della sua donna. @) 

Nè lasciava intanto di gittare inciampi ai suoi per- 
seeutori. Mentre scrivea riverente ma risoluto al papa 
chiedendo giudizio giusto, e protestando de’ danni che 
tornerebbero a tutta la Cristianità dal diniego, mandava 
a’ magistrati e al popol di Roma il suo fido Ugo di Ro- 
manino, con Alberto de Volta e Bartolomeo Mathoses, a 


provveduto alla moneta erosa che si chiamò danari come al tempo an- 
gioino. 

Vero egli è, che nel secolo XIII il motto bizantino « Cristo vince » fu 
posto in vario monete siciliane e di altri Stati; ina sembra che la leg- 
genda intera rincalzata con quell'altra più significativa: « La somma 
possanza in Dio è » fosse stata scelta apposta da Pietro con l'intendi- 
mento che io ho detti 

{1) Gio. Vizcan, lib. 7, cap. 87. 

Mi basti di fare un cenno di certa diceria attribuita a papa Martino 
su la deposizione di Pietro d'Aragona, e d'una risposta di Pietro, scritte 
in versi leonini, che ho trovate nei Mss. latini della Bibl nazionale di 
Parigi, 2177, fog. 88. Quattordici di questi versi son regalati al papa, 
quattordici al re; e tutto è manifestamente la fattura d'uno dei più ot- 
tusi ingegni del tampo, senza una sola frase che possa meritare atten- 
ziono, sia dello istorico, sia dol letterato. 

(2) Le Parnasse Oceltantrn, cu Choix de Podsies originates das Trouba- 
dours, Toulouse, 1819, pag. 290, 291. Ivi si laggono questi versi di Pietro 
d'Aregona, e le risposto del trovadore Pictro Selvaggio e del conte di Foix. 
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parlare dell'amicizia ch’ei portò sempre alla citta, ed a 
profierirsi a' loro servigi, che vuol dire ad aiutare i Ghi- 
bellini di Roma in ogni cosa ch'e' tentassero contro il 
papa e il vicario di Carlo d'Angiò. (!! Gli stessi amba- 
sciatori avean carico di ricordare le ingiustizie del papa 
ai principali ghibellini di tutta la Penisola: in Genova 
i Doria, gli Spinola, i Zaccaria, i Volta, i Boccanegra, i 
Lacanna, i Grillo, 2 in Toscana il conte Guido Novello 
e i suoi figli, e in Romagna, Piemonte e Lombardia 
gli altri già nominati. () Dovevano altresì querelarsene 
gli ambasciatori appo gli altri comuni potenti, fossero 
anche guelfi, Pisa, Venezia, Firenze, Bologna, Perugia, 
Arezzo, Lucca, Siena, Orvieto; ed a Genova re Pietro 
si profferiva mediatore per rappacificarla con Pisa(! 
ed aggiugnea ringraziamento por avere ricusato di niu- 
tare i suoi nemici. Poco appresso ei si chiamava grato 
per la medesima cagione, scrivendo al Doge e ad altri 
cittadini di Venezia, (6) al Signore di Mantova, a quel 


(1) Crodenziali date di Barcellona il 10 febbraio 1283 (1281 del conto 
comuno) dall'Arebivio di Narcellona, piblicate dal Sarsr-Pamsr, op. cit, 
vol. IV, pag. 207, e da noi giù citate nel vol. I, cap. IX, pag. si 
riscontri la correzione fattavi a pag. 9 del presente volume e il diploma 
dato di Messina. il 15 gennaio 1233, citato nellu medesima pagina. Abliam 
testè citato a pag. 115, nota 1, la missione inviata al papa e a'cardinali 
il 9 e il 13 dello stesso mese di febbraio 1284, 

(2) Diplomi dollo stesso giorno 10 felibraio, prosso S4rr-PrIRST, op. 
cit., IV, pag. 207, 208. Veszo ne' notamenti del canonico Carini qualche 
differenza di lezione ne' nomi che egli ha cavati dallo Archivio di Bar- 
collona, Registro n. xIvij, foglio 125, dalla stessa fonte cioè che cita il 
Saint-Priest. 

(3) Diplomi dello stesso giorno, nel medesimo Registro, fog. 123 verso, 
che abbiam citati poco fa a pag. 115, nota 8. 

(4) Diplomi dello stesso giorno, Registro citata, fog. 1% 

(5) Diploma dato di Barcellona il 25 agosto 1285, nell'Archivio di Bar- 
cellona, Registro, n. xlvij, fog. 133 verso e 1% verso, 
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di Verona e al re Stefano d’ Ungheria. (!) All’intento 
di rinnalzare parte ghibellina in Italia, tentò, ma in- 
vano, di far lega con l’imperatore Rodolfo che pen- 
sava ad altro; nè gli venne fatto di allettarlo proffe- 
rendo di cedergli i diritti che la sua Casa vantava contro 
Casa di Savoia per la dote della Beatrice moglie di re 
Manfredi. &! 

Un'altra ambasceria invio in Francia a dolersi della 
roita fede; ove ai suoi legati non pur fu dato di vedere 
il re; (9) e lo stesso avvenne alla regina Margherita, ma- 
dre di Filippo, quando parlar volle di pace, (4 Non par 
siasi intromesso in negoziazioni di questa sorta Filippo il 
Bello, erede presuntivo della corona, ancorchè Pietro 
avesse sperato di trovarlo d'animo più benigno, () e ancor- 
chè il giovane gli avesse mandato a chiedere un messaggio 
segreto, a che Pietro rispose ‘non volerlo fare perchè se 
si fosse scoperto sarebbe stata gran vergogna. (9) Indarno 


(1) Diplomi dati di Barcellona, il 30 agosto 185, Refgisiro citato, fo- 
glio 134, 

(2) Credenzizli date dall'assedio di Albarazzin il 14 luglio 1984 e istru- 
zioni all'ambasciatere, pubblicate dal Sasv1-PrisT, op. cit, IV, pag. 235 
2 239, è cavate dall'Archivio di Barcellona. Sì confronti Surit4, Anales, 
lib. IV, cap. 52. 

(8) D'Escror. cap. 108 a 109; Mowranes, cap. 87. Nell'Archivio di Dar- 
cellona, Registro, n. xlvij, for. 127, son le credenziali di re Pietre per un 
messaggio ch'oi mandava alla regina Donna M. di Francia, dato dal oampo 
sotio Albarazzia Il 12 giugno 1284. 

(4) Senta, Anales, lil. 4, cap. BR. 

() Pietro soriasa di Valenza il 16 novembre 1283 al suo nipote Filippo 
primogenito del re di Francia salutando lui e Îl suo fratello Garlo e pregaado 
che si desse salvocondotto agli ambasciatori ch'egli mandava al re. Nel- 
l'Archivio di Barwollona, Registro n. xlvij, fog. 121 verso. 

(6) Stesso Registro, fog. 133 verso, lettera diretta al suo nipote Filippo, 
re di Navarra, conte palatino e primogenito del re di Franeia, in data di 
Parcollona, 5 agosto 1285. 
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s'adopero Eduardo re d'Inghilterra, prima per suoi am- 
basciadori in Guascogna, poscia per lettere all'abate di 
San Dionigi, perchè il legato pontificio, ben trascelto 
da Martino, sturbo ogni mite consiglio. (1) Nondimeno, 
non potè Pietro portar l'Inglese alla guerra contro Fran- 
cia, che pur non ne mancavano altre cagioni. Maggiore 
assegnamento facea sopra Sancio di Castiglia, col quale 
venne Pietro a spessi abboccamenti, e fermarono aiuto 
seambievole, e larghe promesse n'ebbe, ma all’uopo non 
sel trovò. (®) Nei quali maneggi affaticatosi indarno il re 
d'Aragona da giugno dell’ottantatrà infino allo entrar 
dell’ottantacinque, vedea già le armi di Francia alle 
porte, nè era un sol potentato straniero che si levassa 
per lui. i 

Nè meglio avea da sperare in casa, ove a que' liberi 
spiriti spagnuoli forte increbbe l'impresa di Sicilia, co- 
minciata senza voler delle Corti, compiuta senza pro del 
reame: chè anzi, per aver Pietro ocenpato gli altrui, 
vedeano in tanto rischio i propri lor focolari; e li co- 
sternava ancora la paura del cielo, (3) perchè papa Mar- 
tino, sapendo non osservato l' interdetto, l'avea ribadito 








(1) Diploma del 12 gennaio 1284, presso RywER, Alli pubblici d'Inglil- 
tevra, tom II, pag. 284. 

La politica d'Eduarlo è spiegata in un'altra lettora del 12 gen- 
naio 1283, presso RYMER, loc. cit. Eduardo rispondeva alla regina Co- 
stanza, che governando allor l'Aragona mentre Pietra si trovava in Si 
cilia, avon caldamente pregato il ro d'Inghilterra a irterveniro în suo 
favore contro le minacce di Filippo l'Ardito. Eduardo promettea di fare 
a ciò ogni sforzo con le negoziazioni ; nessuno con le armi 

(2) MosTANER, cap. 102 è 120; Sunita, Analco, lib. 4, capitoli DI, 47, 
51; 59. Nell'Archivio di Barcellona, Registro xIv, fog. 198 verso, è una 
Jettera data di Molina il 23 maggio 1234 nella qualesi dice convenuto tra 
i due ro che si difendessero insiome i paesi confinanti con la Navarra. 

(8) Serita, Anales, lib. 4, cap. 37, 
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con aspri comandi inviati all'arcivescovo di Narbona; (1 
ond'or si vedeano serrate le chiese; furtiva e mesta ce- 
lebrar una sola messa ogni settimana ; nessun altro sa- 
gramento che il battesimo ai nati, la penitenza ai mori- 
bondi; maledetta miseramente la terra che i lor maggiori 
aveano bagnata di tanto sangue per la fede cristiana. 
Perciò, in lor dispetto, chiamavan la Sicilia isola del do- 
lore. 12) Adontavali inoltre quel cupo governar di Pietro, 
senza consiglio delle Corti nè di uomini del reame, ma 
d'usciti italiani, E sopra tutto dolearisi delle non osser- 
vate franchige, o, come suonano in lor idioma, fueros 
del paese; della negata restituzione dei beni occupati 
una volta a torto da re Giacomo; della guinta, ossia 
balzello sugli armenti, che assentito per la guerra di 
Valenza, ma riprovato dalle Corti d’Exea, tuttavia si 
levava; dell'autorità del Justiza tenuta in non cale; 
delle turbate giurisdizioni de' magistrati, e d'altri somi- 
glianti abusi. Rinnaspriali il timore di molto scempio 
in questa guerra; perchè da re Filippo s’ aspettavano 
audacissimi fatti, e l'oro e la riputazione di Roma facean 
temere inesauribili le forze de’ nemici, (8) 

Poco appresso l'avventura di Bordeaux manifestaronsi 
cotesti umori dopo una prima scorreria che re Filippo 
movea, in segno d'animo ostile, dal finitimo regno di 





(1) Ravxato, Annali ccch., 1285, $ Il 612. 

®: Goste de conti di Baveettona, cap. 28, presso BaLozio, Marea Hispa- 
nia « Qu recto dolaris innedla vuncupater, » active della Sicilia il frate 
cronista, a proposito delle scomuniche e guerre che per cagion di lei erano 
piombate mllosso al suo paese. 

(8) Scnita, op, cit., Til. 4 cap. 97, 98. 
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Navarra. (1) Molte migliaia di cavalli e di pedoni fran- 
cesi entrarono per quattro leghe a dar il guasto in 
terra di Aragona; nè bastò a scuotere gli Aragonesi 
tanto che ubbidissero al re, il quale sopraccorso in 
‘Tarragona, li chiamava alle armi. Indi ei convocò le 
Corti a Tarragona. Dove baroni, cavalieri e popolani, 
con maraviglioso accordo, propostisi di troncare i passi 
alla usurpazion del potere, faceano il dì primo settem- 
bre milledugentottantatrà gravissimi richiami, conchiu- 
dendo, consultasse il re con loro intorno l'imminente 
guerra. Altro ei rispose, non reggersi a consigli altrui: 
richiederebbe le Corti al bisogno. Ripigliaron dunque, 
riparasse gli aggravi; ed ei : che tempo era non a dispu- 
tare, ma a combattere. A ciò le Corti, addandosi che 
le parole erano niente, secondo lor esempi antichi, strin- 
sersi in una lega, o giura, come si chiamava dal giurar 
‘tutti, che manterrebbero con avere e persone la libertà 
della nazione; chi fallasse al giuramento, sarebbe sfi- 
dato a duello da tuiti gli altri, come fedifrago è vile; 
tutti difenderebbero le persone perseguitate dal re senza 
condanna del Justiza e de’ pari; se Pietro s'ostini, chia- 
misi al regno il figliaolo; si sforzi con l’armi chiunque 
ripugni alla lega. Allor Pietro con vaghe promesse differi 
le Corti al tre ottobre in Saragozza; e quivi, trovan- 
dole anzi più dure e disposte a qualanque sbaraglio, pie- 
gossi a confermar lo franchige, sperando pur di farsene 


(1) D'Escuor, cap. 108; Sustra, op. cit., lib. 4, cap. 33, 35; Naxcis, 
Vita di Filippo l'Ardito, prosso Dveusent, Mist, Frane. Script, tom. V, 
pag. 402; MonTaNER, cap. 111. V. qui sopra pag. 109, note 1, 2. 
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giuoco ne' fatti; e pronto, volò alle frontiere di Navarra. 
Ma que' della lega che il conosceano, pria di tornare a 
lor case, adunati nella chiesa del Salvadore a Saragozza, 
rinnovano il giuramento; rafforzanlo con istaggire ville 
o castella a guarentigia comune; e trascelgono lor de- 
putati col nome di conservatori, che veglino al hen del 
paese, e richieggano gli altri di entrar nella lega. (1) 
Coteste civili dissensioni d'Aragona non ritrarrò più 
largamente, perchè sarebbe fuor del mio disegno. Giova 











() D'EscLoT, cap. 192; Svnara, op. cit, lil. 4, cap. e 39; Bart. DE 
Niocaszao, cap. 91; Casovett, Chuon., fog. TÒ. Cacbonell scrisse nel 
secolo NV, ma avan a sua disposizione gli urchivi d'Aragona. Ei dice che 
i Catalani futon mona ballanzosi verso Pintro, e così ne ottennero mag- 
ggiori concessioni, 0 per die meglio lu restituzione di quelle franchige che 
Pietro avea amnilate per collera © per naturale avversione alle libertà 
dei sudditi. 11 Carbonell narra in quest' incontro un fatto molto bizzarro: 
che i Catalani chiamati al servigio militare, vi si presentarono con le 
luneo senza ferri o I guaine senza spade nè pugnali; e richiesti di tale 
strana apparenza, risposero umilmente: essor così venuti per non fallare 
il giuramento a) re, che avea bruciate lor carte di costituzioni, Jbartà, e 
privilegi; e che a rischio di perder beni e persone, il seguirebbero così 
inermi dovungua si volosso. Pietro, mitigato a tal sommissiono, rese le 
tranchige per diploma dito di Barcellona 2 di 11 gennaio 1253 (1284 se- 
condo il compito comune). Veggasi anche Fer1u, Anales de Catauna, 
lib. 11, cap. 17. 

L'auto delle Gesta conitum Barcinon., ehe è catalano assai caldo, si 
lagna de nobili e de' comuni d'Arazona che negarono pli aiuti al re, ma 
non fa parola delle dissensioni civili di Catalogna, lo quali invero fureno 
men aspre che quello d'Aragona. 

Del rimanente, io ho titratto più particolarmente quest’abbozzo delle 
discordir di Itetro coi sudiiti dal diligentissimo Surita, perchè il Neoca- 
stro vi accenna appena, ancorchè con candore ; il D'Esclot le dissimula 
da cortigiano 

MonraNEA, cap. L10, con manifesta bugia, loda il grande accordo delle 
corti di Saragozza col re, ela loro prontezza alla difesa, A un dipresso 
mo, a cap. 119, par le corti di Barcellona. 

1 registri di Barcellona, come ognun può pensare, danno su questo ar- 
gomento molli particolari, ne' quali noi non ci distenderemo, Si vejgano 
1 Rogristri xlij, xlv, e in questo ultimo specialmente i documenti del 28 giu- 
gno 1231, fog. 19, del 8 agosto, log. 17, del 23 aprile, fog. 182. 
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sol ricordare, che Pietro assenti al reame di Valenza la 
medesima confarmazione di franchige; e più volentieri 
a' Catalani, quando nel richiesero all'entrar dell'ottan- 
taquattro, assembrate lor Corti a Barcallona, perchè li 
vedea pronti a seguirlo in tutte le imprese, e pensava 
a'servigi che gli avean resi e gli rendeano in Sici 
Ma sforzato da’ bisogni o dalla sua propria natura, indi 
a poco raccese gli sdegni con la lega d'Aragona, richie- 
dendo l’anticipazione delle tasse: onde i collegati, spa- 
gnuoli quanto lui, adunavansi in armi, spregiavano i co- 
mandi del re, da sè soli trattavano col governador della 
Navarra 6 col papa. Più volte poscia, costretto dalla 
lega, Pietro con Alfonso erede del trono, ripromesse di 
por fine agli abusi; più volte eluse le nuove promesse. 
Tardi è male perciò l'aiutarono gli Aragonesi, nolla 
guerra che fuor de'loro confini in Catalogna si combat- 
tè.() E intanto alle discordie senz'armi si mescolava 
l’aperta ribellione. La chiari, stigato da Francia, don 
Giovanni Nuîioz di Lara, signore di Albarazzin; ma non 
obbe séguito, tantochè quella città dopo lungo assedio 
s'arroso. ®) Entratovi il re (settembre 1284), aduna quanto 
forze ei può; passa l’Ebro; cavalea a sua volta terra 
di nemici; e ne ritorna con molto bottino. Indi, accomiata- 
tosi con mal piglio dai collegati in Saragozza, sopraccorre 





(1) Svrtra, op. cit. lib, 4, cap. 39, d0, 41, 45, 54, 58, 63. 

(8) D'Esctor, cap. 117 a 118; Scenari, op. cit., lib, 4, cap. di a 
Molti diplomi di re Pietro sen dati del campo sotto Albarazzin, il priato 
de' quali ch'io conosca è del 1° giugno 1231, Archivio di Baresilena, Ke- 
giistro xlv, fog. 204 Un altro dato di Teruel il M agosto del medesima 
anno, nello stosso Registro, î03. 28, dici 


secondo i patti guarantiti la ostaggi, nella prossima festa (dell's: 
zione) della Ceoc® (LI sottemnbra). 








che Albarazzia devova avzendei 
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a Barcellona, poco men che repubblica, ove un Berenga- 
rio Oller, popolano, macchinava pericolosi movimenti con- 
tro i nobili: e Pietro sperde con la sua presenza i seguaci 
di costui; dissimula con esso; lo prende con le proprie sue 
mani; e lo fa impiccare per la gola, in fila con altri sette, 
il dì di Pasqua dell'ottantacinque, (!) Di repente, tolta 
con sè piccola squadra d'uomini d'arme, che non sa- 
peano dove si andassoro nè a che, valica i Pirenei; 
piomba su Perpignano, ove il re di Maiorca era già 
pronto a seoprirsi per Francia, e darle passaggio pel 
Rossiglione. Occupaia da Pietro la città, guardato per 
lui il castello, Giacomo fuggì da una fogna, lasciando 
prigioni moglie e figliuoli, e senz'altro aspettare, passò 
a’ nemici, (®) 

I quali, deliberata che fu in Francia la impresa, adu- 
narono da mezz Europa forze smisurate. Correano al 
bando della croce e del soldo, Francesi, Piccardi, Pro- 
venzali, Guasconi, Borgognoni, Tolosani, Brettoni, In- 
glesi, Fiamminghi, Alemanni, Lombardi: gli Italiani 
prevaleano nell'armata, composta di navi pisane e ge- 
novesi, oltre quelle di Provenza e di Guascogna. Somma- 
vanoa cencinquanta galese assai più navi di trasporto; ma 
nell'esercito noveraronsi diciassettemila uomini d'arme, 
diciottomila balestrieri armati da capo a piè, oltre cen- 
tomila fanti, è più numero di guastatori, saccomanni e 





(1) D'Esctor, cap. 130, 132, 133; Burr, pe Nrocastro, cap. 0; St- 
mira, ap. cit. lib. 4, cap. 53 a 85. Monrixer, cap. 111, riferisoe sola- 
mente la scorreria degli Aragonesi in Navarra. To tutti gli altri fatti che 
gli parean disonorevoli al re, 0 tace 0 mentisce, 

42) D'Escor, enp. 184, 135, 138; Gesta Comium Barcinon., cap. 8; 
Barr. pe Neocasrro, cap. 91; Nic. Serciate, Lib. 2, cap. 1; Surira, 
op. cit, lib, d, cap. 58. 
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bagaglioni, e ottantamila vetture: nel che accordansi a 
un dipresso tutti i cronisti del tempo, e il grave D' Esclot 
aggiugne non potersi eredere da chi non l’avesse visto 
con gli occhi. Tardamente questa gravosa moltitudine 
si adunò alfine a Tolosa, nollo fosto di Pasqua dell'ot- 
tantacinque (ultima settimana di marzo). Ivi si fece la 
mostra; (1) si spiegò l'orifamma; e la seguiva re Filippo 
con molta baronia, co’ figliuoli Filippo il Bello e Carlo, 
col re di Maiorea e col legato. Primo stigatore di cru- 
deltà fu costui in tutto l’esercito, quasi ereditando le 
passioni di papa Martino, le quali egli innestava su natura 
inflessibile cd efferata. Filippo il Bello, al contrario, mosso 
da ammirazione di re Pietro fratel della madre, o da in- 
vidia di Carlo novello re d'Aragona, veniva di mala 
voglia, guardando bieco il legato. Cominciò l'astio a 
scoppiare un di a corte, ove lacerandosi il nome di Pie- 
tro, come autor di scandali e piuttosto ladrone che re, il 
giovane aspramente die'sulla voce al legato; e ne bistic- 
ciò col padre e col fratello, cui nel calor della disputa 
chiamò re del cappello, e gli predisse che non guada- 
guerebbe altro che questo dalla concessione del papa. 
All'entrar di maggio irruppe la formidabil oste in Ros- 
siglione. () 





(1) D'Escror, cap. 181 a 197; Moxruxen, enp. 110; Rant. pe Nboca= 
stro, cap. 91; Nic. Serciate, lib, 2, cap. 1; Gio. Viccant, lib. 7, capi- 
tolo 108; Gesta Comitum Barcinon., loc. cit., dove Îl cronista dice 20,001 
cavalli, o infiniti i fanti; SumitA, Awn/os, lib. 4, cap. Bi. Veggasi anche il 
Naxis, nella Vila di Filippo l’Ardio, presso Ducursne, Hisr. frane. 
Script., tom. Y, pag, 544. Il Santo, op. cit., pag. 160 segg. in un breve 
cenno, ma assai prociso, di ootosti proparamonti, dice che l'armata di Fi- 
lippo l'Ardito « era sotto il governo de' Genovesi. » 
(8) D'Esctor, cap. 196; MoxranER, cap. 103, 119 e 121. 
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Spartita mosse in sei schiere o piuttosto eserciti, un 
dei quali portava il gonfalone della Chiesa e ubbidiva al 
legato. Il quale inviperi quando, occupata Perpignano e 
il contado, la sola Elna fece resistenza: e ‘comandava 
a'soldati di metter tutti gli abitatori al taglio della 
spada, chè contro i nimici della Chiesa o non era pec- 
cato, od ei l’assolvea. Quindi nè ad età nò a sesso nd 
a religione perdonaron le genti crociate in quella mi- 
sera terra: e violaron le suore ne'monisteri; trucidarono 
i sacerdoti e le donne dopo averle sforzate ; sfracellarono 
sui muri i bambini lattanti, (!) affinchè Pier d'Aragona 
fosse impedito d'aiutar la Sicilia, e trionfasse in Italia 
casa d'Angiò, parte guelfa, e la Santa Chiesa di Roma. 
Ma dopo il facil conquisto del Rossiglione, l'esercito 
forza fu che s'arresiasse alle chiuse de’ Pirenei, sotto 
il colle di Panicas, donde re Filippo disegnava di vali- 
care, non volendo scostarsi gran tratto dall'armata. A tal 
intoppo la immensa moltitudine si disordinò: tutti do- 
leansi; molti partionsi dall'oste, i quali a dileggio an- 
davan prima a piè del colle con tre sassi, e scagliandoli, 
« Questo, diceano, per l’anima di mio padre, questo di 
mia madre, questo alla mia: » e preso un pugno di terra 
spagnuola, riponendolo in tasca: « Questo, aggiugneano, 
mi guadagnerà la perdonanza. » Donde il legato, impa- 
ziente e inesperto di guerra, tanto peggio sbuffava. Ac- 
cusò una volta di poco animo i capitani francesi; al che 
re Filippo non potè star, che non rispondesse brusco: 


() D'EscLot, cap. 137, 133, 110, 141; Mosraxsr, cap, 121; NANGIS, 
Vita di Filippo l'Ardito, le. cit, pog. 545, che narra le istigazioni del 
legato, e scrive male il nome di questa città, Sanua; o il VILLANI, Janne, 
nel lib. 7, cap. 102; Gesta Comitwia Barcinon., loc. cit. 
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gran parlar militare ei facea; prenda le sue schiere e 
salga egli primo le chiuse. Il legato ne ioccò un'altra 
da re Pietro, quando ingiuntogli superbamente da un mes- 
saggiero di sgombrar dalla terra della Chiesa e di Carlo 
re d'Aragona, Pietro rispose: « Costa poco questa terra 
a chi l’ha donata e a chi l’ha accettata; ma i mici 
maggiori la guadagnavano col sangue; chi la vuole, la 
compri ora al medesimo prezzo. » (1) 

Nè millantavasi il grande, il quale si resse tra co- 
tanta rovina con maravigliosa costanza, audacia e in- 
tendimento di guerra, ancorchè abbandonato da tutti, in 
pena del voler troppo comandare: chè nè esercito avea 
per sè, nè armata, nè danaro, nè amor de'popoli. Com'ei 
seppe adunata l'oste di Francia a Tolosa, ma non qual 
via terrebbe, fidando pur nell' indole de’ suoi, i quali non 
avrebbero mai sofferta dominazione straniera, chiama 
all’armi i nobili e le citta d'Aragona, che guardino lor 
confini; ingiunge lo stesso alle città e a’ cavalieri de) 
Tempio e di San Giovanni in Catalogna; a Barcellona 
leva il popolo con la campana a martello, com'era 
usanza. Indi, agli avvisi dell'occupato Rossiglione, corre 
a quelle frontiere; le da per ritrovo alle genti; ed egli, 
soprastato alquanto a Junquera per mancanza di forze, 
penetrando che il nemico si dovea presentare la dimane, 
gittasi il dieci maggio a prevenirlo alle chiuse, o almeno 





(1) D'Escror, cap. MM e 15. 

I'autor delle Gesta Comitum Darcinon,, loc. cit, fa ricordo delle 
pietre scagliate a vota contro gli Spagnuoli per gusta 
Ma non lo dico fatto a dileggio n» dai soldati, ma dalle turbe i 
anche delle donne, che aveon seguito l'esercito a iuosto solo fine. 
sporta il futto all'assedio di Girona 


1 l'indilisenza, 
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9.— Ami, Za Gierva del Vespro Siciliano. Vol. IL 
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morirvi da re: con ventotto cavalli soli e sessanta pedoni, 
montava sul colle di Panicas, che guarda da un canto 
il golfo di Roses, dall'altro sovrasta a una stretta gola 
di monti ch'è la meno aspra in quelle giogaie. Quivi la 
notte fe'porre molti fuochi sparsi per simulare grand'oste ; 
a guadagnati con tale stratagemma uno o due dì, at- 
tendovvi poi le genti di Catalogna che s'andavano ra- 
gunando; la gola afforzò di ridotti, e munizion di botti 
piene di sabbia, e massi da rotolare dall’alto. Gli altri 
passi guardò con le poche forze che si potea toglier 
d’allato, più tosto vedette che schiere. 

Al campo di Panicas veniano a Pietro gli ambasciatori 
di Abu Hafs, novello principe di Tunis, coi quali egli 
stipulò, il due giugno dell'ottantacinque, un trattato di 
pace e commercio, da valere per quindici anni. Pietro 
s'ingaggiò pei dominii spagnuoli nel solo suo nome; per 

«la Sicilia a nome proprio, della regina: Costanza, e del- 
I’ Infante Giacomo erede presuntivo di quella corona. In 
questo putto si dava reciprocamente sicurezza e favore 
alla navigazione e al commercio dei sudditi delle due 
parti contraenti; dichiaravasi che i mercanti catalani 
e siciliani potessero a lor piacimento tener consoli nello 
Stato di Tunis, con diritto di avere udienza dal principe 
almeno una volta al mese; che il re d'Aragona nomi- 
nasse (e questa fu alcerto confermazione d’antica usanza) 
il capitano dei mercenari cristiani, la più parte spagnuoli, 
condotti al servizio di Tunis; e che, infine, il principe 
musulmano pagasse alla corona di Sicilia il tributo an- 
nuale di trentatremila trecento trentatrò ed un terzo 
de’bizantini d’oro; che soddisfacesse immantinenti cento- 
mila bizantini pei decorsi di tre anni, e si differissero 
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i decorsi dei tempi di Carlo d'Angiò. Indi si scorge il 
terrore che ispiravano nell'Affrica settentrionale le ar- 
mate di Catalogna e di Sicilia, e con qual sicuro animo 
il re d'Aragona affrontasse l'immensa ruina che gli so- 
vrastava! () Non è qui da pretermettere che dopo quel 
trattato, Pietro, procedendo, com' e' sembra certo, per ef- 
fetto de'diritti anteriori delle due corone, alla elezione 
del console catalano e del siciliano in Tunis, um in per- 
sona d'un solo i due consolati, con esercizio di giustizia 
civile e criminale e godimento di alcune entrate.) Par 
ch'egli, nel medesimo tempo o poco appresso, siasi pro- 
vato a rinnovare con Kelaun il trattato di pace e com- 
mercio stipulato gia da Federigo secondo con Malec 
Kamil; e che gli oratori suoi siano giunti presso il Sol- 


(1) D'Esccor, cap. 139, 140, 142, 143, il quale porta il capitolo delle 
consuetudini di Rarcellona, che preserivea la leva in massa in caso di 
invasione; Monransa, cap. I19 e 120; Suniza, op. cit., lib. 4, cap. 5$ 
a. 60; NanGIs, op. cit., pag. 645. Veggasi il trattato col re di Tunis, presso 
Capuanr, Memorias, cto., tom. IV, pag. 9°e segg. Questo trattato è 
composto di 40 capitoli. Il principe di Tunis, che prendeva arbitrariamente 
il titolo di emir at momenin, ossia principe dei credenti, è intitolato Mi- 
valmomeni € rey de Tunia, e il suo nome scritto Rohap. Egli era succo. 
duto l’anno innanzi a quello Abu Ishak Ibrahim, contro il quale Pietro 
avea fatta l'impresa di Costantina, e che ben si potea riguardare come 
usurpatore, Il bizantino d'oro, moneta allora în uso in tutta le costiere 
del Mediterraneo, valsa in Francia nel 1282 otto soli parisds, ossia tari 
quattro e grani sedici d’oro in moneta siciliana di quel tempo. Pertanto, 
il tributo arnogle montava al once d'oro 5,333. 8. $, secondo il conto dei 
tempi, ossia 824,750 lire italiane all'incirca. Veggasi vel nostro Pocu- 
mento LVII il riscontra dell'oncia di Sicilia al soldo paris, e il suo 
valore in liro italiano. 

(2) Dipiomi dati di Barcellona, il 26 ottobre 1235, 1a quell'Archivio, Re- 
gistro n. lviti, fog. 114 verso. Il re nominava unico console un F. Mayoli, 
catalano com'o' paro, al qualo afidova «i duo consolati ossia i duo Al- 
fondici. » Su cotestì magazzini generali, com'oggi lì chiameremmo, negli 
Stati barbareschi, si trova qualche notizia ne’ Diplomi arabi del R. Are 
vio di Firenze, pubblicati da mo nol 1804, Prefazione pag. XXIX e persia, 
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dano d'Egitto il sei novembre, quattro di innanzi la 
morte del re, la quale spezzò forse la pratica, ripigliata 
da’ figliuoli Alfonso e Giacomo, com’ innanzi diremo. (1) 

Re Pietro tenne per tre settimane a piè de’ Pirenei 
l'esercito di Francia, il quale una volta fe’ prova a sfor- 
zar lo chiuso, 0 fu rospinto. ® Ma, come avviene, non 
mancò (0 fu questa volta dei monaci d'una badia ira 
que’ monti) il traditoro cho insegnasse altra via al 
nemico (3) per burroni asprissimi, e però men guardati, 
pei quali alfine traghettava di mezzo giugno l’oste fran- 
cose. Allor Pietro, lasciata l’inutil postura di Panicas, 
muta, secondo necessità, i modi e gli ordini della guerra; 
licenzia lo genti; vieta di consumar le forze a difesa di 
piccole terre: egli stesso abbandona, dietro brave avvisa- 
glia, Peralada, che i suoi brueiarono, mal si ritrae se per 








(1) Marzizi, nell'opera tradotta da M, Quatremiro sotto il titolo 
d'Iistoira des Sultans Martonks de i'Fgyple, tom. II, parte I, pag. Sì, 
scrivo che il 7 di ramadban del 084 giurgeauo al Castel del Monte al 
Cairo i presenti dello imperatore, dei Genovesi, e di Lascari. L’ erudito 
traduttore aggiugne in nota, che seconda il Nowaisi, i doni dell'impe- 

‘atoro erano portati da 92 unnini, dei quali quattordici carichi di pellicce 

di vajo e zibellino, cinque di vestimenta di scarlatto, 0 tredici dì raso 
(@!as) © drappo di Venezia (Lendoki]. Or i legati che si diceano dell'im- 
peratore, sembrano veramento del re d'Aragona. Rodolfo d'Hapshurgo 
non pensava al certo a siringersi con Kelaun; nò si può supporro une 
legazione collettiva dell'imperatore greco, di Rodolfo e dei Genovosi, La 
casa d'Aragona, al contrario, sì sforzava a mostrare cho appartenesse £ 
lei la successione di casa Sveva: e pretendealo a buon dritto in Oriente, 
dopo la rivoluzione di Sicilia, poichè lo relazioni commerciali o politiche 
di Federigo coi principi musulmani, nen toccavano l'impero, bensì il 
reame di Sicilia, Si vegga nei capitoli XIII e XIV le negoziazioni di Al- 
fouso e di Giacomo con l'Egitto, 0 nel Documento XXXNI le parole di 
Giacomo, il quale nel 1292 commise ai suoi legati appo il Soldano di so- 
stenere ch'egli rappresentava « la casa dell'impero. » 

(2) D'Escror o Montanza, Il. co. 

(8) D'Escior, cap. 146; Moyranen, cap. I?2, 
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antivonir nel saccheggio i nemici, o per atto eroico 
del visconte di Rocaberti, signor della terra, ch'altro 
modo non vedea d'arrestare per poco i Francesi. Indie- 
treggiò, dunque, Pietro per Castellon e Girona; chiamò 
frettoloso i rappresentanti delle città. I quali essendo 
presi dallo spavento ch'erasi sparso per la Catalogna, sì 
che molti si rifuggiano in Valenza, li riconforta il re 
con franco volto; spiega loro il disogno di spossare il 
nemico con guerra guerriata; chiede poco danaro per 
toner insiome poche forze. Avutolo, munisco alla meglio 
di vittuaglio Girona; comanda che la sgombri in tre di 
la gente da non portar arme; l'afforza di bastioni, di 
spianato e d’un piccol presidio di cento cavalli 0 due- 
mila cinquecento tra almugaveri e balestrieri, sotto il 
comando di Ramondo Folch, visconie di Cardona, E re 
Filippo con tutto l'esercito, inondata la Catalogna set- 
tentrionale che i popoli abbandonavan da sè, pose il 
campo a Girona. In quegli alloggiamenti, come se fosse 
gia compiuto il conquisto, il legato coronò Carlo re d'Ara- 
gona, e il paese fu spartito in feudi a'suoi cavalieri. Al 
medesimo tempo, tutte le costiere infino a poche miglia 
sopra Barcellona furono ingombre dallo immenso navilio 
assoldato dalla Francia, (1) il quale non segnalossi altri 


(1) D'EscLor, cap. 147 a 155; Gesta Comitum Barcinon., loc, cit.; 
Bart. pe Neocastao, cap. 92; Movranen, cop, 193 a 127. 

Forse da questo tempo Carla di Valois cominciò ad usare il suggello 
di re d'Aragona, che si vede in molti suoi diplomi fino al tempo della 
rinunzia in mano di Bonifazio VIII. Da un lato v' ha il ra armato di tutto 
punto, montato sopra un destriero che s‘inalbera, coperto di uu lungo 
drappo sparso a gigli: il re tien la spada in alto e lo scudo al petto in 
atto di combattere. Dal rovescio il re siede anr una seranna, in sottana 
@ manto roale, con la corona a punte di gigli, c un giglio alla sinistra, 
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menti che per le enormezze commesse al capo di San 
Filippo, dove l'ammiraglio richiamò i miseri abitanti 
ch’erano fuggiti, e li fece arder vivi ne’ lor casolari. (1) 
Pietro in questo tempo affortificò Barcellona con molta 
cura; armovvi undici galee: e dava principio a colorire 
i suoi disegni, richiedendo il servigio militare del reame 
d’Aragona. Ma dinegatogli per le cagioni che abbiam 
dette dianzi, ei fa sembiante di non curar nè il rifiuto, 
nè i Francesi, nè la corona, nè la viia: da a sollazzarsi 
spensierato in desinari e cacce, sdegnando venire a più 
umil patto coi sudditi, e aspettando che l’ insulto nimico 
facesse cio che il suo comando non potea. E per vero, i 
cavalier catalani, maneggevoli d'altronde, e or più per 
sentir il fuoco in casa, non guari dopo vennero dispe- 
rati a pregarlo in Barcellona, che li conducesse pur 
contro il nimico; ai quali Pietro fermo rispondea: stare 
in questa guerra ei solo da una parte, tutto il mondo 
dall'altra; e con tutto ciò potrebbe da’ presenti danni 
lampeggiar fuori più viva gloria, se gli uomini non 
poltrissero. Non era, no, aggiugnea, vergogna di Pier 
d'Aragona tal nemico guasto di tutta la Catalogna. 
Ei, sol che avesse un destriero e una spada, saprebbe 
viver lieto quanto niun cavaliere; e nulla era il regno a 
lui, ma molto a' Catalani il giogo straniero: però non 
comandava, non isforzava; se voleazo, s'armasser pure, 
ei mostrerebbe la via. Ubbidito, li ordinò in due grosse 


alla destra uno scettro, sormontato anche del fiordaliso. La leggenda è: 
Karoluo Dei gracia rex Aragonio ct Valoncio, cono Barchinonie, fline 
vegis Francis. Negli archivi del reame di Francia, 9, 587, e in altri fa- 
scicoli. 

(1) Monrane, cap. 127; Gesta Comitum Barcinon., loc. cit. 
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poste a Besalu e ad Hostalric, a fianco del nemico. 
Talchè, punti dagli atroci oltraggi, de’ Francesi, adescati 
dal bottino, i Catalani diersi a infestar tutto il paese 
intorno intorno all’ esercito. La lega d'Aragona pur si 
mosse a mandar qualche piccolo aiuto. E Pietro, levan- 
dosi a poco a poco e pensando anco al mare, inanimito 
dagli audacissimi fatti de'suoi corsari, lasciò salpar di 
Barcellona l'armatetia regia, capitanata da Raimondo 
Marquet e Berengario Mallot. © 

Ma ne' vasti comprendimenti di Pietro, le fazioni na- 
vali, non che restarsi al corseggiare, eran parte princi- 
palissima di questa guerra; nò a caso egli avea nomi- 
nato Ruggier Loria ammiraglio d'Aragona e di Sicilia, 
e aveva presa insieme con lui tanta cura di accrescere e 
rinforzare l’armata siciliana. (2) Pietro scoprì il genio del 
Loria avanti la prima vittoria navale che sappiam di 
lui; nè ignorava che allora la Catalogna non avrebbe 
potuto mai metter in mare un grosso navilio: al contra- 
rio egli avea visto in Sicilia quel grande numero di audaci 
marinai e quella prontezza ad armare in corso, che i 
cronisti paesani par abbiano cercato a dissimulare per 
carità patria, Perchè sembra che i corsari siciliani troppo 
spesso divenissero pirati, come quei di Genova, di Pisa, 
dell'Arcipelago, dell’Affrica settantrionale e di tutte le 
nazioni in que’ tempi. Ma l'istoria, che non dee tacere 
le virtà nè i vizii, ha raccolta, non è guari, una testi- 


(1) D'Esctor, cap. 157; MoxranER, cap. 128 e 120; Hart. DE Nfoca- 
smro, cap. 92; Nanais, loc. cit., pag. 346; Chron. monast. S. Bertini, 
presso Mantene 0 Duran, Tiso. Anecd., tom. III pag. 766; Suna, 
op. cit., lib. 4, cap. 61 a 63. 

(2) Sì vegga qui sopra Cap. X, pag. 44, nota 4. 
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monianza data ne’ principii del decimoquarto secolo da 
bocca genovese e scritta da mano musulmana d'Egitto, 
la quale dipinge i sîeiliani come famosi corsari. In 
ogni modo sapean essi navigare e combattere: e que- 
sto era ciò che occorreva a Pier d'Aragona. Lasciata la 
Sicilia per andar a guardare dall'imminente rovina i 
suoi dominii ereditarii, egli fece pei dominii italiani quel 
po che potea: tener vivi i suoi partigiani in Terra- 
ferma; (® riparare nell'isola i più grossi errori de’ suoi 
reggenti; (8) favorir qualche Siciliano ch'era stato con lui, 
o gli prestava servigi particolari in Sicilia, (4) e sopra- 
tutto cavar dall'isola i soli aiuti ch’ei ne sperava: da- 
naro e navi. 


(1) Av "Uaivai, Condizioni degli Stati cristiani dell' Occidente, tosto 
arabo e versione italiana, pubblicato da me negli Alti dell’ Accaderia 
de'Limeci, vol. XT. 67 sepg., anno 188% 

(2) V. vol. I, 819, e qui sopra pag. 1I5, S'agriunga una lettera indi- 
rizzata da Barcellona il 30 giugno 1285 a' baroni, militi ed altri uomini di 
Calabria, Abbruzzo e Terra di Lavoro, la quale si legge nell'Archiria 
Barcellona, Registro Ivij, foglio 159. Pictro aveado ricevute da alcuni 
dello profferte di ubbidienza per mezzo d'un Riccardo de Canalibas, pro- 
mettea di rispettare lo loro libertà e conto altro cose. 

(3) V. qui sopra, cap. X, XI, pag. 11, SS. S'aggiunga agli altri er- 
zori quello di tenor ancora giustiziere in Val di Mazara il pisano Go- 
rando Hotxii cha avova offesi i Gonovesi, amici fedoli del re e pronti 
sempre a revdergli servigi ed a sostenere Îl suo nome, Pietro comandava . 
pertanto alla regina Costanza di dare lo scambio a costui e sostituirgli 
un uomo di garbo. Diploma del 7 maggio 1234, nell'Archivio di Barcel- 
lona, Registro n. xIv, fog. 102. 

Intanto a tenere amici i Pisani scriveva il dì 9 aprilo 1281 al giudico 
a'Arborea di promettom in suo nome che egli lor farobbo giustizia per 
corti danni che aiceno avere ricevuti. Stesso Iegistro, fog. 178. 

(4) Diplomi del d e del 14 giugno 1234 a favore, l'uno de' suoi scudieri, 
Perrono di Caltagirone e Guido Talach, o l'altro del suo famigliaro mae- 
stro Alaimo. Stesso Registro, fog. 205 è 204, 

Diploma del 4 maggio 1235 col quale Pietro concede i casali di Fur- 
nari © Protonotaro in Val di Milozzo a Itartolotto Maniscalco. Si ricordi 
ehe costui sollevò il popelo di Messina nell'aprile del 1282. 
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Pel danaro ei s'aflidò a un balzello, tanto più sicuro 
quanto gran parte si potea riscuotere fuor di Sicilia: la 
tratta de’grani che Dietro, prima di lasciar l'isola, aveva 
affidata a Romeo Portella. Andato in Spagna, ei gli diè 
compagno in ufizio un Lapo Guindone che al nome mi 
par toscano (1) e lo fece altresì castellano del castel di 
Licata, accanto al quale era un buon porto frumenta- 
rio. ©) Quand'avea gia il nemico addosso e però cercava 
danari più che mai, Pietro procacciò che i mercanti ca- 
talani, vogliosi di caricare grani in Sicilia, comprassero 
la tratta dall'ammiraglio Ramondo Marquet in Barcel- 
lona; 8) e infine fece vietare in Sicilia ogni imbarco di 
frumento per Barcellona quando la tratta non fosse stata 
comperata in quella città, (' e mandò addirittura una 


(1) Diploma dato di Vilenza il 10 dicembro 1959, nell'Archivio di Bar- 
cellona, Registro x1v, fog. 122, verso. Lapo Guindone andava in Sicilia 
con tutta la sua famiglia, a prima dovea toccare In Sardegna e abboc- 
carsi per ordino dol ro col giudice d’Arberea, 

(8) Diplomi dati di Albarazzin il 10 dicembre 1281, nello stesso Archi- 
vio, Registro xliij, fog. 84 a 84 verso. 

In molti de' Diplomi citati e non citati di sopra è notata la quantità 
di grano per la qualo si concedea la tratta. Veggo delle partite di 431, 
431, 678, 813 è perfîn 2848 salme: per quest'ultima arano stati pagati 
9392 tari alla ragione di 4 a salma, e tornavano a 18,784 soldi di Bar- 
cellona, alla ragione di 2 soldi a tari. I mercanti compratori della tratta 
avean prestato il danaro al re in Genova per pagar debiti o armar la 
sua nave maggiore. 

(3) Diploma dato del colle di Panicars (di faccia all'esercito francese) 
il 22 maggio 1285, indirizzato al Marquet; altro della stessa data allo in- 
caricato di vender le tratte, ed altro anche del 22 a Ruggier Loria am- 
miraglio in Sicilia, perchè non si opponesse all'uscita. Nell'archivio di 
Rarcellona, Registro lv, fog. 105 recto e verso, a 103. Forse Ruggiero 
prendea dallo stesso fondo la sussistenza dell' armata in Sicilia, Altri del 
29 maggio per varie altre tratta di grani, con avviso al Loria, leggonsi 
nollo stesso Rogistro fog. 111 a 116 verso. 

(4) Diplomi dati del colle di Panicars il 3 giugno 1285, indirizzati al- 
l'Infanto Giacomo, alla regina, ai Portulaxi di Sicilia, a Ruggior Loria 
ed a Giovanni di Procida. Stesso Registra, fog. 11$ varso. 
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sua propria nave a caricare grano nell'isola. (©) Così 
traea danaro dalla Sicilia. Ei domandava da gran tempo 
l’armata; avea sollecitata allo scorcio di maggio la spe- 
dizione di trenta galee e dodici teride, le quali gli avreb- 
bero fatto comodo per combattere il navilio de’ Fran- 
cosi. (?) Ma par ne fosse uopo non minore in Sicilia, come 
anco del prigioniero principe di Salerno: onde la reg- 
genza non si affrettava a mandar lo une nè l'altro. 
Il mantenimento dell’armata in que’ mari costava di- 
molto, (8) assai più che ne'mari vicini e dove fosse da 
buscare più preda che colpi; e in questo tempo l'ar- 
mata stringea Taranto dove la reggenza potea sperar 
largo acquisto, e Loria anch'egli. Ma in lui prevalse 
la gratitudine verso Pietro e l'altezza del lor comune 
disegno. 

Che che ne sia, il ro, vedendo avvicinarsi il pericolo, 
con lettore, con messaggi incalzava l'infante Giacomo, in- 
calzava l'ammiraglio perchò venisse incontanonte con la 
flotta: una volta perfino ci mandò tro dispacci, uno per 
una galca e due per legni sottili, divisi, accioechò se 
l'uno mal capitasse, non mancasse un altro, sondo in tutte 
lo imprese di Pietro, a massime in quest'ultima guerra, 
maravigliosa la cura ch'ei ponea nell’ordinare 6 grandi 


(1) Diplomi dati di Barcellona il 1° agosto 1205, indirizzati a' suddetti, 
Stesso Registro, fog. 173. 

(2) Diploma dato di Panigars il 99 maggio 1985, da noi già citato 
per le rampogne che contiene su I' imprigionamento d'Alalmo, Archivio di 
Barcellona, Registro lv, fog. 116 verso. Il re insieme con gli ordini scritti 
rimandava un Salvatore di Pietro a sollecitare 1° Infante Giacomo e l'am- 
miraglio affinchè facessero partire subito l’armata. 

(8) Un mese di soldo a' «corsari Siciliani » venuti in Catalogna con 
Loria ammontava a 1400 oneo d'oro. Ordine di pagarlo, dato di Barcel- 
Jona il 23 ottobre 1235, nell'Archivio suddetto, Kegistro Ivlij, fog. 31. 


Google 


[1285] CAPITOLO DECIMOSECONDO 139 


e piccole cose da sè. Dopo tre mesi, per comandi più 
gravi del re e forse per volontà risoluta dell'ammiraglio, 
l’armata sciolse da’ porti della Sicilia. Eran da quaranta 
galeo, siciliane la più parte, le quali osteggiando nel- 
l'Adriatico, avean presa Taranto e altre città, e spera- 
vano acquisti maggiori, quando fu forza voltare per la 
Catalogna. Di questo viaggio narra lo Speciale, che la 
vigilia dell'Assunzione della Vergine (14 agosto) navi- 
gando presso la Goletta di Tunisi, i nostri festeggia- 
vano con luminarie, come era costume in Sicilia, ed è 
anch’oggi. In quel mare incontrò il navilio un altro 
messaggio del re; onde le ciurme facendo da ciò buon 
augurio, confortate dall'ammiraglio, più alacri volaron 
all'impresa di Catalogna. (1) 

Tutta la state avea tenuto fermo in Girona il visconte. 
Re Filippo moveagli assalto ogni di; pereotea le mura 
coi gatti, la città coi tiri delle briccole, dava scalate, 
facoa scavar le cortine: ma il presidio punto non se ne 
mosse, opponendo ingegni agl’ingegni, armi alle armi; e 
in sortite bruciò le maechine; e i balestrieri saraceni con 
mirabili colpi imbereiavano, non pure gli scoperti, ma i 
riparati dietro macchine o case, e forivano gli infermi per 
li spiragli delle finestre, e chi che fosse a gittata d'arco 
con due dita di luce da fiecarvi un quadrello, (® L'oste 


(1) Burn. px Neoc4emo, cap. 68; Nic. Sprerare, lib. 2, cap. 2; Mox- 
ransa, cap. 118, 129, 195. Veggasi ancho D'Escuor, cap. 158 e 165. 
Gli Annali genovesi dell'ultima edizione, pag. 314, con la grande aute- 
rità ch'essi hanno, portano l'armata siciliana a 95 galoe s aggiungono 
che avea presa. Cattaro; ma s'ha a correggere Taranto secondo gli nu- 
tori siciliani e secondo la lettera di re Pietro stesso, data il 14 ottobre 1285, 
della quale daremo il sommario qui appresso a pag. 145. 

(@) D'EscLor, cap. 100 a 164. 
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francese era già scompigliata e consunta. Arsevi, da'di- 
sagi o dall'aria malsana, una crudele moria, infierita per 
la corruzion delle carogne dei cavalli, che a migliaia mo- 
rivano da punture di tafani velenosi, ingombranti a nugoli 
la campagna, usciti la prima volta, così il volgo favo- 
leggio, dal sepolcro del beato Narciso, ch'era stato pro- 
fanato dalla nimica rabbia, (1) Appigliossi la pestilenza al 
navilio sì fieramente, ch'entro poche settimane le ciurme 
s'ammezzarono, e poi scesero al terzo, e più basso. ®) 
I Catalani, intanto, dalle poste di Besalu e d' Hostalric 
scorrazzavano per tutto il paese; rapfano i traini delle 
vittuaglie, in quella carestia portate per mare a Roses, 
indi su vetture a Girona; sorprendeano le piccole schiere 
francesi; iagliavano a pezzi gli sbandati; s’arricchivano 
delle spoglie; vendeano i prigioni; saziavansi del san- 
gue: infaticabili, pratichi, arrisicatissimi e crudeli. Il 
mare stesso non era più sicuro ai nemici, poichè le un- 
dici galee di Barcellona, investite disperatamente ven- 
ticinque delle francesi, le avean rotte e prese; e indi 
i privati corsali, inanimiti, uscivano in maggior numero 
a tentar la fortuna. 6) 

Allor Pietro manda intorno la grida della misera 
condizione dell'oste, e ch'uno sforzo la metterebbe al 






2, cap. Ii Banr. ve Nuocasmro, cap. ® e 97; 
V'Esctor, cap. 160; Gesta Comitum Barcinon., loc. cit.; MonzanER, 
cap. 188; Gro. Viruan, lib. VII, cap. 102; Nanc1s, op. cit., pag. 546; 
Cron. Mon. S. Bertini, op. cit, pag. 700; Sanuro, op. cit. pag. 101 
e 162, 

{?) Bart. pe Nrocserro, cap. 92. 

(8) D'EscLor, cap. 157, 158; Monraner, cap. 128 a 138; Gesta Co- 
mitum Barcinon., loc. cit.; Niners, loc. cit, SURITA, Anales, ID. 4, 
cap. 63, 64. 












Google 


[1285] CAPITOLO DECIMOSECONDO ul 


nulla: fa bandire da Alfonso la levata in arme in Ara- 
gona; ei stesso chiAmavi i Catalani; ubbidito da tutti con 
maggiore alacrità, come portava la rivoltata fortuna. 
Cavalea indi al santuario di santa Maria di Monserrato, 
famosissimo per tutta Spagna; vi passa una notto intera 
a pregare all’altare della Vergine; a la dimane, uscendo 
la prima volta in campo, come se avvalorato dal Ciclo, 
conduce cinquecento cavalli e cinquemila fanti dritto a 
Girona; e con quel pugno di gente, in faccia al nomico 
volteggiò, sonz'altro schermo che le acque del Tar. Pog- 
giò quindi al vicin monto di Tudela; e, abbandonatolo 
per non parergli opportuno, movea alla volta di Besalu, 
quando con poche forze trovossi in una terribile zuffa. (1) 

Solo con dodici cavalli, uscito di schiora e di via, 
la notte innanzi il quindici agosto, andava a dar dritto 
in una torma di cinquecento cavalli francesi; se non che, 
una parto de' suoi uomini d'arme 0 poche centinaia di 
almugaveri, cho lui smarrito cercavano, s'accorsero dei 
nemici, Cavalcava il re senz'arnese. Ma come di qua, di 
la, correr vede e venirsi alle mani, sprona nel mezzo: 
e fece grandissime prove della sua persona. Leggiamo 
che recisegli le redini del cavallo, accorchiato da molti 
cavalieri, si distrigò fieramente uccidendone molti con 
la mazza; che un lanciotto vibratogli d'appresso, si piantò 
nell’arcion della sella, chè D’Eselot vide con gli occhi 
suoi l'arcione e la punta spezzata. Aspro del pari l'af- 
fronto delle altre genti: almugaveri leggiori contro gli 
uomini d'arme, cavalli contro cavalli; dove sopra tutti 





(1) D'EscLor, cap, 159; BART. De Neocastro, cap. 92; SuRita, 0) 
cit., lib. 4, cap. 65. 
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i più valorosi di parte catalana, veggiamo quel siciliano 
Palmiero Abbate, giovane che non avea visto unquemai 
battaglia, rapito fuor della diletta patria per astuzia 
del re, e segnalatosi or tanto in sua difesa, che il ca- 
talano Montaner, lasciandosi portare all'estro della ca- 
valleria, gli altri prodi agguaglia a' Lancillotti e a' Tri- 
stani, e lui ad Orlando, Straziatisi con tal disperato 
coraggio Francesi e Spagnuoli, stracchi alfine lascia- 
rono il campo; ed entrambi poi vantaron vittoria. Er- 
rore è d’alcuni istorici che ivi fosse stato ferito re Pietro. 
Venne anzi battendo a Besalu e alle altre poste; con- 
tinuò a volteggiare, porre agguati, saltar qua e la in- 
torno allo estemuato esercito di Francia: e pensava anco 
qualche stratagemma per vittovagliare Girona, quando 
il ventiquattro agosto, lasciato ogni altro pensiero, a 
spron battuto volò a Barcellona, per lietissimo annun- 
zio. 0) 

Fu questo l’arrivo della flotta siciliana: onde sfavillò 
Pietro in volto, a guardare nel porto di Barcellona trenta 
galee, schierate in bell’ordine, dipinte intorno intorno 


(1) D'EseLoT, cap. 159 e 105; MonraNER, cap. 154; Barr, pi Neo- 
castro, cap. 92; Gesta Corilun Barcinon., loc. cit. Quivi si legge che 
Pietro escì col peggio da questo combattimento ; Sunia, Asaleg, lib. 4, 
cap. 65. 

Di questa scaramuccia fa motto ancora Gio, Vizzani, lib. 7, cap. 102; 
NaxGws, op. cit, pag la Cronaca di S. Berlino, pag. 706: Rico” 
nino Fereanesk; Fxaxcesco Preis; la Cronaca di Parma; ToLomeo 
pA Lucca, Mist, ecel., lib. 24, cap. 15 e 16, presso Munsroni, R. L, 
tom. XI; Manis Sanvro, pag. 101; e l'Anoxtui, Chrom. Sic, narrando 
Vrovemente la guerra d'Aragona ne' luoghi citati. Secondo castoro Pletro 
ella una ferita © poi ne mori, Di questa ferita non parlano i contempo» 
ranei catalani e siciliani, che potean meglio sapere i particolari, e non 
aveano ragione d'occultare con manifesta menzogna, che un re guer- 
riero fosse morto di ferita tre mesì appresso la battaglia. 
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con le armi d'Aragona e di Sicilia, luccicanti di scudi 
e balestre, parate di bandiere, pennoncelli, iende di seta 
vermiglia su i castelli di poppa: che non s'era più vista, 
continua il D'Esclot, armata in migliore arredo. Mesero 
le ciurme siciliane un lietissimo grido quando comparve 
il re: egli montò sulle galee, sopravvide ogni cosa, e si 
strinse a consiglio con Ruggier Loria. Questi, riposato 
tre dì, sciolse pel golfo di Roses;(!) e mandonne avviso 
all'armateita catalana, che era uscita assai prima a 
ritrovare briga in quei mari, e la flotta francese le 
dava la caccia. 

Menomata dalla mortalita delle genti, e ignara al 
tutto della sorvenuta armata di Sicilia, la francese av- 
vennesi in essa alli scogli delle Formiche, sotto il capo 
di San Sebastiano. Loria scoperse il nemico senza essere 
riconosciuto da quello; nè altro aspettò, ma spiccata una 
punta di galee ch’entrasse di mezzo tra la terra e l'ar- 
mata francese, ei l'investe di fuori col grosso del navi- 
glio; ordina di accendere parecchie fiaccole in ogni galea, 
perchè le sue non si urtino tra loro, ed atterriscano il ne- 
mico con la paruta di maggior numero, Ed ecco, venuti a 
gitto di balestra, d'un subito i rostri accendon le fiaccole, 
levano il grido « Sicilia, Aragona, Maria delle Scale di 
Messina; » e l'ammiraglio con la prora urta di costa sì 
duramente una galea provenzale, che ribaltando gitto 
in mare tutta la gente, da cinque o sei uomini in fuori, 
Poco ressero gli sprovveduti a tal furia d'assalto. Do- 
dici galee scamparono, contraffacendo i segnali de’ fuo- 
chi e il motto « Aragona e Sicilia; » delle altre, qual 


(1) D'Escuor, cap. 100. 
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fu presa, qual diè in secco: restò compiuta la vitto- 
ria a’nostri. In questi fatti a un dipresso accordansi 
tutti i cronisti del tempo, con qualche divario nel nu- 
mero delle navi e nelle vicende della battaglia. Ma le 
espresse parole degli uni, lo stesso silenzio degli altri, 
o i fatti successivi, dan fuori ogni dubbio che l’armata 
siciliana distruggesse quella notte il nerbo delle forze 
marittime di Francia. Da quattromila tra Provenzali e 
Francesi caddero in questo scontro, e furono pur più fe- 
lici de’ prigioni, per la spietata rabbia che portavano i 
tempi, e l'accanimento che s'era acceso tra Spagnuoli 
e Francesi. Prendendo a scernere i cattivi, Ruggier 
Loria ne tolse cinquanta cavalieri di paraggio, che po- 
tean pagare grosso riscatto; gli altri mandò in Barcel- 
lona a Pietro: e questi fa legare a una gomena trecento 
feriti, accomandare il capo della gomena a una galea; 
e la galea vogò allora, trasse dietro a sè la funata 
de' prigioni, e consumò l'orrendo supplizio, a veggente 
di chi veder volesse, scrive freddo il D'Esclot. Dugen- 
sessanta non feriti furon tutti accecati, d'uno all'infuori al 
quale re Pietro fo’ cavare un sol occhio perchè guidasse 
la brigata a Filippo, infermo dell'epidemia, straziato 
dallo sterminio che la morte in tante orrende guise fa- 
cea del suo popolo. (1) 


{1) Bart. DE NeocastRo, cap. 63, 91,93; Nic. 
0 lib. 4, eap. 13; D'Esseror, enp. 166; Moxm4 . 131 e 135; Gro. 
Vizzasi, Lib. 7, cap. 104; anoxna, C4ron, sic., cap. 45; Torowgo Da 
Lvcoa, Hist. ecel., lib, 24, cap. 15, presso Muratori, R. L, tom, XI; 
Gosta Comitum Bareinon., loc. cit. 

Susira, Anales, Lib. d, cap. 08, che cita un diploma di ro Piotro, re- 
lativo al numero de’ nemici morti in questa battaglia. 

Di questi scrittori, il Neocastro porta a 36 il numero dello galeo si- 
ciliane, più 1o 12 catalane di Marquet, che secondo lui si trovareno nella 


Svrciaze, lib, 2, cap. 3, 
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Ruggier Loria entro pochi giorni spazzò il rima- 
nente della flotta nemica, mandate le galee catalane a 
raccogliere quante reliquie se ne ritrovavano a Palamos 
e a San Filippo; ed ei difilandosi al golfo di Roses, bru- 
ciò o prese altre venticinque navi; e ponendo a terra, stor- 
meggiò il castello per impadronirsi delle molte vittuaglie 
serbatevi, (1) Accadde allo sbarco di Roses, raro esempio 





battaglia. L'armata francose era di 10 galec, oltre 15 lasciateno a Roses. 
Il cronista ritorisce quella particolarità. dello 18 galee mandate da Loria 
a persi tra la terra e l'armata francese, e delle 30 rimanenti, le quali 
assaliron di fuori, con le fisccole accese. 

Lo Speciulo dice 40 le galce di Loria, 10 lo eatulane, non assegna 
numero dello francesi, ma lo confessa un po' minore. 

D'Esclot porta a 30 le gulco siciliane recate da Loria, 1 che vennero 
a raggiungerlo di Sicilia, e 10 catalane; e oltro a questo, 48, tra snottie 
e altri legni sottili. Le galee provenzali, secondo lui, furono 25, ma si 
ben armate d'uomini, da valor 40 galoe ordinarie. 

Montanor dico 80 galco tra francesi © italiane, 66 quello di Sicilia, è 
che l'armatetia catalana non si trovo nella battaglia, 

L'autor delle Gesta Comiluia Barcinon., tacendo i particolari, afferma 
pur l'imporianza della vittoria; cioè, che Ruggier Loria, presso Roses, li- 
strusse tutta la flotta nemica, e prese l'ammiraglio Gugliehno de Lodova. 

Gli Annali genovesi, pag. 314, dicono che alle 35 galea siciliane se no 
aggiunsero 18 del paese; portano capitano Loria, l'assalto notturno, lo 
stratagemma delle fiaccole © prose 22 galce nemiche. 

In oggi la fatica di altri riscontri ed argomentazioni ci è tolta da una 
lettera di ro Pietro, data di Barcellona il 14 ottobre, che il Carini la letta 
in quell'Archivio, Registro n. xlvij, fog. 134 verso, e n°ha dato un som- 
mario în questi sensi: Filippo, buon'anima, re di Francia, dopo tre mesi 
d'assedio preso per fame Girona. Perdetto nell'assedio molti baroni ed 
altra gente e 40,000 cavalli all'incirca, JI nostro stofiwra di Sicilia che 
era trattenuto a conquistare Taranto e altri paosì ili Calabria, vennio 
in Catalogna, viuse l'armata francese; prese l'ammiraglio Fscoto ed 
altri capi e parecchi legni 6 ammazzò da 4000 uomini. Prima di ciò dieci 
galco catalane avean preso l'ammiraglio Guglielmo De Lodeva. Filippo 
intanto moriva. - Noi abbiamo sbaragliato le sue genti la domenica dopo 
San Michele e îl lunedì seguente e recato danno immenso negli uomini 
@ nella roba del nemico. La contea d' Empurias è libera, - Così seriven 
Pietro a Sancio di Castiglia, a Eduardo re d'Inghilterra ed a parecchie 
altre persone reali ed uomini d'alto stato. 

(1) MonraneR, cap. 130. 
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20. — Amari, La Guerra del Vespro Siciliano. Vol. Il. 
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in quell'età, che fanti sostenessero lo scontro di grave 
cavalleria. Perchè, movendo da una terra vicina contro 
le ciurme di Loria il conte di Saint-Pol con un grosso 
di cavalli, i nostri si circondano di fossi mascherati, e 
intorno intorno di gomene tese su piuoli, e con l’arme 
da gitto li aspettano. Piombarono a briglia sciolta i Fran- 
cesì; e parbe precipitarono ne’ fossi, parte respinti da’ ri- 
pari si scompigliarono: saltaron fuori i nostri e fini- 
rono lo sbaraglio. Il conte, abbattutoglisi il cavallo, fu 
ucciso e troncagli una mano, che i nemici poi ricom- 
peravano per settemila marchi d'argento. Rimbarcatosi 
l'ammiraglio, fece altre ricche prede sul mare; intercetto 
i sussidii delle vittuaglie allo esercito. (! E allor fu che 
andato a lui il conte di Foix, chiedendo tregua a nome 
di re Filippo, Ruggiero superbamente la nego, Disse 
che, pur concessa dal re d'Aragona, ei non osserverebbe 
giammai tregua a Provenzali e Francesi; e ripigliando 
il conte, non salisse in tanto orgoglio perchè la Fran= 
cia potrebbe metter in mare trecento galee: « Vengano, 
ei riprese, e trecento e duemila, io con cento delle mie 
mi fiderei di tener tutti i mari; nè legno li solcherebbe 
senza salvocondotto di re Pietro, nè pesce v'alzerebbe 
la testa senza lo scudo delle armi regie d'Aragona. » ®) 
In questo mentre, Ramondo Folch, ch’avea fatto tai 
prodigi alla difesa di Girona, e a gran pezza non s'era 
curato della fame, non che delle minacce e promesse 
del nimico, venuto all'ultima penuria, cominciò ad ascol- 





(1) Nic, Sitierate, lib. 2, cap. 4; Barr. pe Nrocssrno, cop. 95. La 
sconfitta de' cavalli francesi a Roses è riferita anco dal MoxrANER, ca- 
Pitolo 135. 

@ Discror, cap. 166 
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tar parole d'accordo, di voler anco di re Pietro, il quale 
nè potea far levare l'assedio per Lattaglia, nè vedea 
cagione di gettarsi a tal rischio. (® In questa pratica, 
narra una cronaca francese, che andato al campo degli 
assedianti l'arcivescovo di Saragozza, il legato tronca- 
vagli ogni parola, fremando: « Non misericordia, non 
patti, » quando Filippo il Bello, domandò brusco al vi- 
cario del vicario di Cristo, che farebbe egli de'bambini 
e delle donzelle prendendo Girona d'assalto? « Muoian 
tutti, » il cardinale riprese; e il principe a lui: « Niuno 
‘muoia, che non può difendersi colla spada. » Indi pa- 
leso segretamente all'arcivescovo travagliar peggio gli 
assedianti che gli assediati; perciò tenesse fermo nel 
chiedere i patti: ® e chi sa quanto operarono sul giovanil 
animo queste prime ire contro la corte romana, per di- 
sporlo al misfatto di Anagni? Il visconte ‘pattuì venti 
giorni per arrendersi, se non gli giungesse soccorso; e 
non avendone, il dì cinque settembre uscì con armi a ha- 
gaglie e tutti gli onori di guerra, e con ammirazione 
grandissima de' nemici. (9) 

Ma nè gioia nè comodo ne tornò a'Francesi in tal 
tempo, perchè, perduto il mare, la fame finiva già l’eser- 
cito (4) straziato dalla pestilenza e dalla spada nemica; è 


(1) D'Escror, cap. 165; Nano19, loc. cit.- pag. 516. 

(2) Chron. Mon. S. Bertini, op. cit., pag. 706 

(3) D'EscL.ot, cap. 107 e le Gesta Comisum Barcinon., loc. cit., portano 
la resa il 7. Mo messa ln data dol 5 (nonns) secondo una lapide catalana 
che si conserva oggi nel museo di Girona e che fu pubblicata da Bori- 
RULL, Mist. gen. de Catatuna, III, 504, secondo la quale, la città era stata 
assediata fin dal 26 luglio e non rimase in man dei Francesi se non cin- 
quanta giorni. Debbo questa citazione al canonico Carini. 

(5) La Chr. plac. gib., finisce a pag. 579 con un cenno della guerra 
ghe tuttavia si travagliava sotto Girona, straziando gli assedianti la ca- 
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l’ansietà erescea per trovarsi in pericolo lo stesso re Fi- 
lippo, il quale, preso dalla morfa nel campo di Girona, non 
migliorò per mutar sito, e sopraggiunto il disastro della 
flotta, dicono gli si fosse rinvelenito il sangue per tutte le 
vene. Tra questi travagli comandava Filippo la ritirata, e 
lasciò presidio a Girona. Intanto di Catalogna, d'Aragona, 
di tutto il reame traeano a gara armati alle bandiere di 
Pietro; il quale rinfiammò quello zelo con far da sè ciò che 
per altezza d'animo ostinatamente avea negato nelle più 
dure strette; ed ora nella buona fortuna gli era tanto 
maggior lode. Chiamati i baroni in concione pubblica, 
egli accetta: queste gravi calamità esser piombate per 
colpa sua, e della maligna sorte ‘che gli fe’ chiuder gli 
orecchi a' leali consigli de’ baroni: Iddio aver punito il 
superbo, e trattener ora il flagello levato sul suo capo; 
ond'ei pentito, vedendo la man del Signore, chiedea per- 
dono a'suoi sudditi; consigliava loro di temperarsi nella 
vendetta sopra i nemici sbaragliati e fuggenti, pei quali 
gli Spagnuoli avessero misericordia, poichè Dio l’avea 
avuto di loro: così ei pensava; del rimanente, dices- 
sero lor sentenza i baroni. Col medesimo accorgimento 
accarezzò gli Aragonesi sopra tutti; e a tal umile e be- 
nigno parlare, fe' piangere di tenerezza, dice D'Eselot, 
quegli animi sì indocili. 

Accozzato un giusto esercito, marciando di costa alle 
reliquie del nemico, giunse al passo di Panicas; e nol 
contese, dicono i cronisti di sua parte, per pietà del re 


vestia, perchè l’armata di re Pietro togliea le vittuaglie. L'autore scrive 
che s'arrivò nel campo a pagare il pane un fornese grosso. Si vegga 
anco il SaxuTo, il quale, op. cit., pag. 161, continua la breve narrazione 
sino al termine dell'impresa, 
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infermo a morte, e per preghiere di Filippo il Bello; 
ma al certo ei non volle metter a disperazione il ne- 
mico, tuttavia più poderoso di lui. Ed ecco, il trenta 
settembre, (1) quattromila cavalieri, chè sol tanti ne ri- 
maneano montati, e dietro quelli inutili turbe di fanti, 
con una confusione di salmerie, ripassavan le Chiuse 
anelanti e mesti, lasciandosi addietro, per mancanza di 
vettore, infinita copia d’arnesi, di robe e d'argenterie; 
stretti a schiera i cavalieri intorno all’orifiamma e alla 
barella del re moribondo, co' principi del sangue, il le- 
gato, e i capi dell'esercito. Ardeano gli almugaveri di 
dar dentro, ma li trattenne il re finchè non farono valicati 
gli uomini d'arme; poi su fanti e bagaglie sbrigliaronsi. 
Continuò la fuga e la strage il primo ottobre. Di la dai 
monti, in Rossiglione, Loria, sbarcato con le feroci genti 
dell'armata, facea scempio non minore nel sangue e nella 
roba de’ fuggitivi, talchè per gran tratto di paese non fu 
che cadaveri e moribondi di ferite, di malattie, di fame, 
e assalti e ladronecci; salvandosi appena il forte nodo 
de’cavalli. Il sei ottobre morì re Filippo a Perpignano: 
i rimagnenti non riportarono in Francia che lutto, pe- 
stilenza, ferite e peso gravissimo di debito pubblico. 
Ma Pietro, non tardo a usar la vittoria, striugea 
‘assedio Girona; e voltavasi anco all'isola di Maiorca, 





(1) Fu questo dì nel 1285, la prima domenica appresso San Michele, 
nella quale incominciò, secondo il D'Faclot, la ritirata dell'oste francose. 

() D'EscLor, cap. 160 © 167; MonTANER, cap. 137, 138 e 139; Banr. 
pr Neocasteo, cap. 97; Nic. SpeciaLE, lib. 2, cap. 5; Gro. Vincant, lib. 7, 
cap. 105; ToLowro DE lucca, Zist. ecel., lib. 24, cap. 15 e 17, presso 
Monatori, R. I, tom, XI; NanaIS, op. cit., pag. 548; Cronaca di Parma, 
presso Muratori, R. L, tom. IX, pag. 807; RiconaLvo Feanatuse, i 
pag. 142; Fnac. Pipino, ibid., pag. 693; Suntta, Anales, lib. 4, cap. 9; 
Gesta Comituim Baveinon., loc. cit. 
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dicea, non per vendetta contro il fratello, ma per aver 
meglio di che fermar la pace con Francia e con Roma. 
Spianossi la via con pratiche ‘tra gli abitatori dell'isola; 
apprestò cinquecento cavalli con l’armata di Loria, sotto 
il comando di Alfonso. Erano in punto a salpare, quando 
il re, partendo da Barcellona per Saragozza il ventisei 
ottobre, colpito dal freddo del mattino, e preso di vio- 
lenta febbre a San Clemente, dopo breve fermata, osti- 
navasi a rimontare a cavallo; ma vinto dal’morbo, re- 
caronlo in lettiga a Villafranca di Panadòs. (1) Quivi, te- 
mendosi già per la sua vita, venne ansioso Alfonso; e il 
re, che non pensava alla vita ma all'impresa di Maiorca, 
sgridavalo: « A che lasciare l’armata ? Or se' tu medico 
da stare attorno al mio letto? Di me sia ciò che Dio 
vorrà, ma tanto più premo di occupare Maiorca.» ® 

Andò dunque l’infante, e se n'insignorì, tra pratiche 
e forza d'arme, con picciol contrasto. (4) Risplendeva in 
quello incontro il valore de’ Siciliani, perchè i più fe- 
deli al re di Maiorca, fortificatisi con Francesi é Pro- 
venzali, in una chiesa posta in alto fuor la città, aveano 
ributtato i replicati assalti della gento catalana e di 
que’ dell’isola: ma quando Alfonso, per pensiero dell'am- 
miraglio, fece sottentrar nel combattimento i Siciliani 
dell’armata, « Viva Sicilia! » levan essi il grido; dànno 
nelle trombe, e montando su per scale e remi, d'un 
solo impeto furon dentro, e finirono la guerra. (4) 


(1) D'Escnor, cap. 168; Moxranen, osp. 110, I, 142; Bart. DE Nuo- 
castro, cap. 97, 100; SURITA, op. cit., lib. 4, cap. 71. 

(2) MontaNER, cap. 143. 

(8) Monranen, cap. id; Banr. pe Nsocasrno, cap. 07. 

(8) Nic, Serciate, lib. 2, cap. 6. 
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Nel medesimo tempo navigava in que' mari Carlo II 
d'Angiò, mandato di Sicilia dall’Infante, dico il Neoca- 
stro, pe’ comandi risoluti di Pietro, e pe’ consigli dol 
Procida, che ammoniva Giacomo a posporre ogni utilità 
sua propria a’ doveri verso il padre, L’Infante avea ri- 
pugnato lungamente a dar in mano del padre un pegno 
di tal valore, col qualo egli sperava di assicurarsi per 
lo mono la corona dell’isola: e, messo con lo spalle 
al muro, avea risposto che c'è morte e vita e che 
il prigione mandato in Spagna, avrebbe potuto acqui- 
star la libertà senza alcun profitto di chi lo prese. !!) 
Le quali ragioni eran tanto più gravi, quanto già si no- 
goziava, e forse con intesa della corto di Roma, sula 
liberazione del principe di Salerno. La morto di Carlo I 
avea resa molto più necessaria a parte angioina la per- 
sona del figliuolo, e la morte di Martino IV avea tolto 
l'ostacolo d'un papa molto vendicativo. Perchè gia nel- 
l'aprile dell'ottantacinque, cioè dopo la elezione d'Ono- 
rio IV, veggiam data licenza da Roma a due frati in- 
glesi, Ugone di Sant' Edmondo e Gualtiero di Seggefelt, 
che venissero in Sicilia a visitare e consolare il prigione 
da parte del re d'Inghilterra ; ‘) il che vuol dire entras- 
sero in pratiche da parte «di Eduardo, paciere infatica- 
bile tra le case di Aragona e d'Angiò. Veggiamo inoltre 
che il principe di Salerno mandava ambasciatori a re 
Pistro A. Galaart (Galard) e Pietro di Alamanno, cava- 
lieri e un Adamo Tesoriere; (9) la quale missione, tor- 


(1) Barr. DE NeocastRo, cap. 99. 
(2) Diploma, presso Rewer, Atti pubblici d'Inghilterra, r. II, pas. 206. 
(8) Guidatico, 0 vegliam dir salvocontotta di re Pietro ai detti tr 
valieri francesi, dato di San Caledonio l'IL agosto 1253, e lette: 
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nando a un di presso a tre mesi dopo quella dei frati 
inglesi che doveano abboccarsi con Carlo, ove si con- 
sideri la difficoltà e tardità de' viaggi in que' tempi, sem- 
bra conseguenza immediata dell’abboccamento, e prova 
in ogni modo che Pietro già prestasse orecchio a chi 
trattava la liberazion del prigione e sperasse di stornare 
così la tempesta che lo minacciava in Spagna. Quand'egli 
replicò i comandi al figliuolo; quando rampognò for- 
temente Giovanni di Procida, lagnandosi che non l'ubbi- 
dissero e che così l’obbligassero a venire in Sicilia ed 
a far cose che non piacerebbero a Giacomo;(!) ed ag- 
giungo io, quando Ruggiero Loria parlò risoluto ai 
reggenti, Giacomo allora piegò il capo e cercò di fare 
per sè il manco male ch'ei potesse. Va a trovare il 
principe nella fortezza di Cefalù; ottien promessa da 
lui, per impazienza del carcere, che cederebbegli ogni 





stesso giorno imlirizzate in Sicilia alla regina, all'infante Giacomo ed a 
Ruggiero Loria, per sigaificar loro che il Galaart, uscito con promessa 
di ritornaro prigione iu Sicilia, ritornorà quando ro l'ietro aarà per or- 
dinarlo. 

Sembra che il re, entrato nella negoziazione, abbia mandato questo sal- 
vocendotto in Sicilia per scntiro direttamente lo proposizioni del princips 
di Salerno © forso per dar qualche guarentigia a Giacomo e vincere le dif- 
ficaltà che questi opponava con buon fondamento all'ordine di mandare 
il principe ia Aragona. 

1 detti due documenti leggonsi nell'Archivio di Barcellona, Registro 
n. Ivij, fog. 182 

Si ricordi che il 29 maggio Pietro oredea certo che i reggenti gli avre 
bero mandato il prigione(Diploma citato dianzi a pag. 88,89). Poi era nata, 
non sappiamo da qual canto, qualche dificoltà che avea impedito d''im- 
varcarlo nel modo che dovea parer più sicuro, su l’armata, cioè, di Rug- 
giero Lorin. 

(1) Così sorivo il Summa, Anales, Tib. 4, cap. 79, e di certo ei non ag- 
giunse del proprio coteste parole, ina Ie cavo, cm'eì soleva, da qualche 
diploma. Il resto del capitolo è tolto di peso dal Neocastro, ancorché 
P'annalista nol citi. 
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ragione su l'isola; che darebbegli sposa Bianca sua 
figliuola; e che le case d'Aragona e d'Angiò si strin- 
gerebbero con altri parentadi. I quali patti, quanto 
men valeano per la prigionia di Carlo e’ dubbio diritto 
di Giacomo a stipularli, tanto più Giacomo li volle raf- 
forzare con giuramenti sul Vangelo e con doppio seritto, 
l’un per sè stesso, l'altro per ispacciarlo al padre. Allora, 
tragcelti i fidatissimi cavalieri Ramondo Alamanno, Si- 
mone de Lauro e Guglielmo de Ponti, si fa dar sacra- 
mento, che consegneranno a re Pietro la persona di 
Carlo, e avvenendosi nel viaggio in forze nimiche, di. 
fenderansi a tutto potere; ma, sopraffatti, troncheranno il 
capo al prigione, e lo gitteranno in mare, perchè i nemici 
non riavessero nè anco il cadavere. Carlo fu imbarcato 
a Cefalà per Palermo; quindi per Barcellona coi tre 
cavalieri, e giunsevi nelle ore estreme di Pietro. (1) 

Il quale, mercè i prelati di corte e i frati mino! 





(1) Barr. pe Neocaszno, cap. $9; ed a cap. 112 replica questi patti 
in becca dello stosso Carlo, quando, liberato, vedea per la prima volta 
Î papa. 

Moxranez, cap. 115, norra con manifesto anacronismo questo passag- 
gio di Carlo lo Zoppo in Catalogna. 

Tn an breve d’ Onorio IV, dato il d marzo 1297, presso RAYNWALD, An- 
nali eccl., detto anno, 86, si legge che Carlo lo Zoppo, essendo prigione 
în Sicilia, avea trattato la cessione di quest'isola, con le adiacenti e la 
diocesi di Reggio. 

Si ritrae lo stesso da una bolla di Niccolò IV, data il 15 marzo 128, 
presso Rymer, Al& pubblici d'Inghilterra, tam. IT, pag. 359. 

In fine la pergamena n. 133 dell'Archivio di Barcellona, data di Mos- 
sina il 27 febbraio 1286 (1287 del conto comune), per la quale Giacomo 
costitrà proenratori Gisberto di Castelletto e Bertrando do Cannallis, com- 
mette R costoro di trattar la pace col principo di Salerno, secondo le con- 
venzioni già corse Ira i! principe e lui e secondo i capitoli delle lor 
istruzioni. 

La procura valeva ancora por trattare il matrimonio di Giacomo con 
Ia figlitola primogenita del principo di Salerno. 
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era gia disposto a morire da buon cristiano in barba al 
papa. Un atto in forma pubblica, dato di Villafranca di 
Peralades il due novembre dell'otianiacingue e rogato 
dal segretario del re, ch'era anco notaio pubblico, attesta 
essere stata concessa a Pietro l'assoluzione e indi l'eu- 
caristia, poi ch'egli ebbe giurato di rendere la Sicilia 
alla Chiesa © di riparare tanti altri torti. Di fianco 
a tal documento, che par sia stato tenuto segretissimo 
e poi cancellato, abbiamo un racconto di D’Esclot che 
tace la dichiarazione di ro Pietro, e pur tacendo la 
scalza, con dir che Pietro confessò le suo peceata in 
estrema prostrazione di forze, dopo due consultazioni 
ch'ei tenne con prelati, nelle quali ebbero parte prin- 
cipale il vescovo di Valenza e Ugo di Mataplan pre- 
posto di Marsiglia, entrambi fidatissimi del re. Secondo 
quell'autorevole cronista il frate minore che assolvette il 
re gli die’ il viatico dopo una prova richiesta da Pietro 
stesso, cioè che implorato solennemente da’ frati minori 
di Villafranca un lume del cielo sul st e il ro di ammi- 
nistrare il sacramento, non sentirono ispirazione nè vi- 
dero altro segno soprannaturale che indicasse divieto. 
Questo fu dunque il racconto composto ad uso del pub- 
blico: si finse un modo novello di giudizio di Dio, pro- 
nunziato in appello contro il papa. In faccia al papa i 
prelati di corte squadernarono la promessa riparazione: 
che altro potea fare il moribondo se non che promettere? 
Burlato dunque il pubblico, burlato peggio il papa: gli 
autori del tiro pensarono forse che l'uno e l’altro se lo 
meritassero. A capo di qualche giorno, recato a Pietro 
l’anmunzio che i Francesi avevano sgomberata Girona, egli 
potè rispondere a mala pena. Il di appresso era arrivato il 
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principe di Salerno. Glielo dissero, ma avea persi quasi 
del tutto la vista, l'udito e la parola: incrocicchiò le 
braccia, levò gli Gcchi al cielo, rimase insensitile per 
un altro .giorno; spirò l’undici novembre, (1) 


(1) Cr. D'ESCLOT, cap. 168; Moxranex, cap. 145, 116; Gesta comitem 
Barcinon., loc. cit.; Nte. SreetaLE, lib. 2, cap. 7; Barr. pr Nrocastro, 
cap. 100; Cronaca di Perma, Riconicno Frunirrse, Francesco Pirivo 
no' luoghi citati di sopra. Il giorno della marte è notato da chi il 10 e 
da chi 1°11, e quest'ultimo si lepgea nella lupide sepolcrale di re Pietro, 
della qualo Îl canonico Carini ebb per fortuna una copia, ma l'origi- 
nale era stato già distrutto col monumento nel 18% 

Ml Rorarett, tom. Il, pag. 245, non reca di re Dietro altro testamento 
che quello di Portrangos; il Scrità, Anales, lib. IV, cap. 71, similmente 
dimostra contro i detti del Montaner che Pietro non foce altro testamento. 

Io ho seguito a proferonza il D'Esclot, non solo per la grande autorità 

sua, ma ancora perchè il suo racconto combacia in alcuni punti col do- 
cumento del 2 novembre 1285 (Archivio di Barcellona, Registro lv, fo- 
glio 20) publlicato dal Sursr-Priesr (op. cit., IV, 239) © ultimamente 
confrontato dal canonico Carini. Dagli appuati che prese quest’erudito 
siciliano o che io ho avuti alle mani, si ricava ch'ei non solo vide il ci- 
tate registro, ma anco trovò nello gtosso Archivio di Barcellona una per- 
gamena segnata di n. 495 ch'è copia del detto documento, se con va- 
rianti o no, io lo ignoro. Segue nella pergamena uno che il Carini chiama 
cadicîtlo, avendo qualificato di testamento l'aito di cui si è fatta men- 
zione or ora, Il codicillo si trova anche nel registro, dove è cancellato 
al par che il primo documento, con due lino» tirate în croce da capo a 
piodi. Nella pergamena non ha cancellataro nè l'una ne l'altro do- 
cumento. Così sempre il Garini, il quale aggiugne ne' suoi appunti che 
îl testamento (lo chiama sempre così) non fu mai tenuto come annullato: 
la qualo afformaziona mi par non si possa, riferire se non che all’opinione 
dagli attuali impiegati dell'Archivio o di qualche loro predecessore; pui- 
chè gli eruditi più antichi, come il Surita e il Bofarall, citati dianzi, non 
riconoscono altro testamento che quello di Portfnngos. 
“Questo qui, lo raplico, non è testamento per La forma nè per la so- 
stanza, perchè non istituisca eredi nè contiene se non che una serio di 
dichiarazioni © di fatti, parte del re o parte d'altro persone, attestati da 
un notaio. Fecone la somma: 

Re Pietro, in presenza del notaio, del veseova di Valenza, di H (lugo) 
preposto di Marsiglia, di Ponzio preposto di Celsona e di Bertrando li 
Villafranca, camerario di Tarragona, avea giurato in man del guardiano 
db' frati minori di Villafranca suo confassore, di ubbidire in tutto e per 
tutto a'comandi della Chiesa. 
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Tal fine ebbe di quarantasei anni, verde di forze, nel 
maggior vigore della mente, nel colmo della fortuna; 
vedendo dissipata l'oste di Francia, confuso il re di 





Intimatogli dal frate: 

1° di rendere alla Chiesa il regno di Sicilia; 

29 di liberara i prigioni presi ingiustamente; 

8° di ristorure quanto egli avea toltò alle Chiese e specialmente a 
quelle di Saragozza, Barcellona, Tarragona e Girona, 

avoa il re assentito tutto questo; 

avea promesso di fare riparare dagli esecutori delle sue ultime vo- 
lontà ogni torto, e pagare ogni debito, 

Indi cenfessatosi col guardiano, questi sciolue il va dalla scomunica e 
lo assolvette dalle peccata ; 

Jl re gli chiese il viatico; gli fu dato in presenza di molti prelati e 
religiosi, od ei lo ricovotto con devozione. 

Or confrontati questi fatti con la narrazione dì D'Eselot si vede che il 
documento non accenna, nè lo doveva, alla prima assoluzione dalla sco- 
munica cho il D'Esolot dico data dall’Arcivescovo di Tarragona, nò al 
consiglio successivo che il cronista attribuisce al vescovo di Valenza ed 
agli altri, cioè che il re si confossasso ad un frate; ma il vescovo e un 
di loro, famigliari fidati del re, sono tra i testimoni nominati nell'atto, e 
31 guardisno de' Minori, che amministrò la penitenza secondo quel docu- 
mento, è per l'appunto un dei due confessori nominati dal D'Eselot. Il 
cronista poi non fa menzione della restituzione del regno di Sicilia e at- 
tribuisce l'assoluzione a quel semi-miracolo al quale ho accennato, 
può conchiuder dunque, che il D'Esclot riferiva i fatti come fu- 
rono propalati a corte o nel regno, e che l'atto del notaio li dà como li 
imbastirono i prelati di corte volendo riconciliare il re con la Chiesa, 
@ almeno farlo comparire riconeiliato. Credean essi, in coscienza, che le 
scomuniche di papa Martino fossero nulle perchè dettate da passione pri- 
vata e da interessi temporali? Ciò sembra molto verosimile. E se mi si 
domandi perchè non lo dichiararono apertamente, risponderò che correva 
il XIII secolo e che non era ia vita l'imperatore Federigo IT, nè era nato 
per anco Martino Lutero. 

Non debbo tacere che secondo il racconto di D'Esclot rimane dubbio se 
Pietro ne' primi dieci giorni del novembre avesse goduto sempre il pieno 
esercizio de' sensi & dell intelletto. Fino al due credo di sì, anche per ca- 
gione della contemporanea dichiarazione di Alfonso circa il ramo di Si- 
cilia, della quale si discorrerà a suo luogo. Ma a dir vero il codicillo che 
va unito alla dichiarazione politica o religiosa che dir si voglia, non par 
dettato da Pietro padrone di sò stesso, nè pare che lo avrebbe consentito 
un uomo che udisse, intendesse © potesse esprimere la sua volontà, si 
numerose e stravaganti donazioni fa a varie chiese e monasteri, tanti le- 
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Maiorca, mancati Carlo, Filippo l’Ardito, papa Martino; 
il novello re di Napoli nelle sue mani; scompigliato quel 
reame; la Sicilia sicura e obbediente; la sua flotta si- 
gnoreggiante il Mediterraneo; per sè la riputazion della 
vittoria, da por freno in ogni luogo agli stessi suoi sud- 
diti. Grande fu e ben faito della persona, rohusto di brac- 
cio, d'animo audacissimo, perseverante, ingegno da ab- 
bracciare gran disegni e non saltar le minuzie, scaltrito, 
chiuso, infaticabile: tutte le parti ebbe di capitano egre- 
gio. Gli furon queste nelle cose di Stato or vizii or virtà, 
secondo la giustizia dell'intento, a che mai non attese, an- 
corchè avesse esaltata ed osservata la giustizia nelle ma- 
terie di diritto comune. Indi la discordia, non da savio, 
con le corti d'Aragona; le dubbie vie contro i baroni di 
Sicilia; le vendette efferate ne' suoi nemici, alle quali pro- 
ruppe per l’atrocita de’ tempi, per la fierezza dell'animo, 
non curante strazio nè morte in sè nè in altrui, per la 
crudeltà della mente assoria negl’intenti politici, fatta 
cieca alla conoscenza de' veri beni proprii ed altrui, mi- 
scredente a' diritti degli uomini, ghiacciata contro ogni 
alito di lor carità. Avventurosa la Sicilia che sel trovò 
nel pericolo, e sen disfece tosto; perchè era di tempra 
da agognar sempre o fuori o in casa. Gli uomini pui 
scordarono i danni di quella molesta fortezza, e diergli 
il meritato soprannome di Grande, (1) 


gati i lascia a vescovi ed a scudieri. Quest'atto è dato Îl tra novembre, 
rogato dallo stesso notaio, ma con testimoni diversi da quelli che assi: 
stettero alla dichiarazione importantissima, chiamata testamento, come 
abbiam detto. 

(1) Alcuni de’ fatti a'quali alludo son riferiti dal Suaita, Arales, li. 4, 
cap. 71. Canponett., op. cit, fog. 70, scrive che Pietro fu chiamato an- 
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Per questa ragione medesima, gli scrittori del tempo, 
anco i Siciliani, e fin il sommo poeta d'Italia, (1) che di 
tanto fu più grande di quéi re combattenti, esaltavano 
accanto all’Aragonese, l’emulo Carlo d'Angiò, lodato per 
valor pari e più chiare vittorie, biasimato al paro di 
slealtà, ma senz’arte alla violenza nè alla frode; onde 
Pietro, che meglio se n’intendea, lo raggirò e vinse. 
Più pesante tiranno fu Carlo, invidioso e uggioso ne’ co- 
stumi privati, e nello Stato avarissimo, connivente ai 
suoi sgherri, inumano, spregiator delle genti italiano, (2) 
calpestator d'ogni dritto, nimico fin dalla prima sua do- 
minazione di Provenza a tutte le franchige, anzi odiatore 
de’ suoi stessi sudditi; e punito del peggiore martirio che 
il Cielo gli potea serbare : una morte lenta, con la rabbia 
di veder lieta e forte quella Sicilia che straziata lo ma- 
ledisse, gli rese onte per onte, sangue per sangue, spezzò 
il suo scettro, troncò il corso alle sue ambizioni, com- 
battè la sua schiatta per duo secoli. 





cora il Francese: ma il vanto mi sembra troppo, © questo soprannome 
sì è dimenticato a razione. 

Manimo Sanvro confondendo, com” e' paro, Pietro d'Aragona con Al- 
fonso di Castiglia, lo dico (pag. 162) « perito di leggo © d’astrologia, » Il 
Satimmest (Cron., pag. 354, 355) reca la favola d'una salita di Pietro nei 
Pirenei oriontali e de' prodigi che gli eccorsero; i quali compensano il 
sogno ch'ebbe una devota di Harletta alla morte di Carlo d'Angiò (op. cit., 
pag. 380) 

4) Quel che par si membruto, e che s'atcorla 

Cantando con colui dal maschio naso, 
Dogni valor portò cinte la corda. 





Tant'è del seme suo minor la pianta, 
Quanto, più cha Reatrico 0 Margherita, 
Costanza di marito ancor sì vanta. 
Dante, Purg., VII 
4) Questo vezzo 0 riferito da Faaxcesco Pibryo, presso Muratori, 
R. I. tom. IX, cap. 10. 
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Invano ad aiutar questo Carlo intese, con tutto lo sforzo 
del pontificato, Martino, la cui vita e la morte non sa- 
rebber da istorie; se non che, preoccupato da umori di 
nazione e di parte, o ritenendo sotto il gran manto gli 
antichi ossequi, proruppe a tanti scandali, bagnò di sangue 
le due Penisole, espilo tutte le chiese d'Europa, pro- 
fanò le armi della croce. 

Da costui suscitato e da volgar vanità e cupidigia, 
Filippo IIl di Francia-corse oltre i Pirenei a guerra 
disutile e ingiusta; lasciovvi sessantamila vite d'uomini 
e la sua stessa; smentì il nome d'Ardito 0) con gli smi- 
surati preparamenti e l'esito miserando, e gesta notevole 
nessuna, se non furon gli ammazzamenti d'Elna e di 
San Filippo. 

Sotto questi quattro principi, mezz' Europa s'agitò per 
la siciliana vendetta del Vespro. Mantennela con vit- 
toria il più debol ira loro, contro le unite forze dei tre 
potentissimi; tutti mancarono nel medesimo anno ottan- 
tacinque; e dalle loro ambizioni altre ambizioni, indi 
altri mali rinacquero. Ma la Sicilia, sciolta dal legame 
della comune signoria con Aragona, sola ne restò a guer- 
reggiar contro il reame di Napoli el papa; s'ordinò 
con migliori leggi, e per maggiori fatti d'arme rese 
chiaro il suo nome. 


® Mori fuggendo e disfiorando "1 giglio. 
Dawte, Purg., VII. 
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CAPITOLO DECIMOTERZO 


Naufragio dell’armata al ritorno in Sicilia, — Giacomo coronato r 
Capitoli del parlamento di Palermo; privilegi ai Catalani. — Fazi 
di guerra. — Supplizio d'Aluimo di Lentiai. — Agosta occupata da’ ne- 
mici, © mipresa da' Siciliani. — Secomia vittoria nuvale nel volfo di 
Napoli.— Trattato della liberazione di Carlo lo Zoppo. — Passa 
di ro Giacomo sopra il reame di Napali. — Tregua di Gaeta. — Prati- 
che di pace generale, @ crociata. — I'ratiche di Alfonso c di Giacoma 
col Soliano d' Egitto, — Trattato di Alfonso con ensa d'Angiò a danno 
della Sicilia. — Morte di Alfonso, al quals succede Giacomo. 


[Novembre 1285 — Giugno 1291] 








dio 


Come la morte di re Pietro, annunziata ad Alfonso 
in Maiorca, si sparse nell’armata siciliana, divampò, col 
pronto veder delle nostre plebi, una brama di tornar- 
sene in patria. E invero, con Aragona altro legame non 
rimanea che d’amista; ma era da temer che mancato quel 
valoroso principe, i nemici ritentassero la Sicilia: e chi 
può dir se le menti sì aguzze al sospetto, non immagi- 
naron disposti i Catalani a ritenersi l’armata? Pertanto 
scoppia tra le ciurme un grido: « In Sicilia! in Sicilia!» 
e perchè l'ammiraglio dubbioso rispondea, che a gran ri- 
schio navigherabbero in quel procelloso romper dell’in- 

11, — Amani, La Quorra del Vespro Siciliano. Vol. II. 
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verno, la moltitudine, rincalzata da Federigo Falcone 
di Messina, protontino, ossia capitano delle navi messi- 
nesi, (1) peggio ostinandosi, ammutinata ripigliava: « In 
Sicilia! e muoia chi nol vuole. » Questa nè cieca nè vol- 
gare carità di patria, che i eronisti siciliani biasiman 
dall’esito e sol guardando al danno che n’ebbe l’armata, 
non a quello che s'ovviò alla Sicilia, sforzava i capitani 
a far vela a' ventitrà novembre, parendo bonaccia, Rin- 
forzato il vento, cacciolli a Minorca. Ripartirono; ma 
soffid sì atroco il tre dicembre, cho la flotta, tra la 
Sardegna e le Baleari e su pel golfo del Lione, tre 
lunghi dì fortaneggiava. Comanda l'ammiraglio di pren- * 
dere il largo, accender fanali alle navi per cansare 
gli urti, ristopparo gli sdruciti; del resto, facendo prua 
a scirocco, abbandonarsi alla fortuna. Ma, con tutta l'arte 
e l’ardire, due galee messinesi, due d’Agosta, una di Ca- 
tania, una di Sciacca, rompendo in acqua, miseramente 
naufragarono, e vi perì anco il Falcone. Le altre qua- 
ranta fean gitto del bottino francese; e dopo lungo tra- 
vaglio, battute, sdrucite, sgomenate, ad una ad una si 
ricolsero nel porto di Trapani. L'ammiraglio, appena 
messo piò a terra, cavalcava a Palermo; ove giunto il 
dodici dicembre, recava primo alla regina il grave an- 
nunzio, e trasmettealo a Giacomo in Messina. Destò quella 
morte per ogni luogo di Sicilia grandissimo compianto: 
si notò delle donne che tutte vestiron gramaglia, fecer 





(1) Da' documenti che Muvzzi, Itinerario, pag. 22, e Studi Sto- 
rici, pag. 81, si vedo cho il protontino, inferiore al vico-ammiraglio, ca- 
pitanava le forze navali fornite da una città, 0 piuttosto dalle popolazioni 
marittime della ana giurisdizione. Si vaggano anco nel ragio Archivio 
di Napoli, Registro 1299 A, fog. 170 verso, © 171 tre diplomi del 10 ago- 
sto 1299, relativi a Pietro Salvacossa, protontino d'Ischia. 
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pubblico duolo, e quante entravano a corte, con insolita 
veracita d'affetto, come madri o figliuole confortavan la 
Costanza, trafitta di profondo dolore. (1) 

Giacomo promulgossi re all'avviso della morte del pa- 
dre, il quindici dicembre. Abbiam già detto esser 
molto verosimile, ancorchè non provato da documenti, 
che Pietro, prima di partire, avesse fatta conoscere nel 
parlamento di Messina la deliberazione di lasciargli alla 
sua morte il reame di Sicilia. 8) Ma quando Pietro s'in- 
finse d'aver ceduto di presente lo Stato ad Alfonso, 
par sia nato il dubbio se questi volesse riconoscere la 
separazione delle due corone e la successione di Gia- 
como in quella di Sicilia, perocchè un diploma dato 
a nome di Alfonso in San Celidonio l'otto maggio 1285, 
e dettato certamente dal padre, dichiara che l’ Infante, 
emancipato dall'autorità paterna, conferma al fratello la 
donazione del regno di Sicilia fattagli dal padre e dalla 
madre. (#) La data del maggio ci porta a supporre che 
Giacomo e i suoi consiglieri, dubitando dell’osservanza 
di quella deliberazione presa in famiglia, volessero as- 
sicurata meglio la independenza del reame: il qual so- 
spetto fu forse tra le cagioni che ritardarono la spedi- 





(1) BxeT. ne Neocasrro, cap. 191; Nic. SprcraLE, lib. II, cap. 8. 

Il Montaner, che nella sua memoria confuse la cronologia di questo 
periodo del regno di Giacomo in Sicilia, differisce, con manifesto anacre- 
nismo, al 1288 0 1239 la tempesta sofferta dall'armata siciliana. 

(@) Neocasrzo 0 Sprosate, loc. oit.; AxoN., Chron. sia., cap. 47. 

ll ritardo con cui si seppe in Sicilia la morte del re si vede anche 
da un atto pubblico conservato, non sappiamo perch», nell'Archivio di 
Barcollena, Porgamona n. 15 (del regno di Alfonso). Riguardo una on- 
fiteusi ed è data di Selacea il 1° dicembre 1235 con la intestazione: Zts- 
gnante domino nostro Petro. 

() V. il cap. IX, vol. I, pag. 367. 

(4) Nell’Archivio di Barcellona, Registro Ixij, fog. 152. 
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zione del prigione principe di Salerno e dell’armata 
di Sicilia. Ma or veggiamo che Pietro, quando si sent) 
colpito dalla malattia che lo condusse a morte, volle 
nuovo pegno da Alfonso, poichè senza alcun dubbio fu 
ordinato da lui un diploma del figliuol primogenito che 
rimette a Giacomo qualunque ragione ei potesse vantare 
sul reame di Sicilia; il qual atto è dato di Tarragona 
il due novembre dell'ottantacinque, (1) lo stesso giorno in 
cui Pietro provvedeva a salvar l'anima ovvero a togliere 
ogni scandalo, facendosi sciogliere dalla scomunica. Dopo 
la morte di Pietro, Alfonso patteggiò su la cessione di 
un diritto ch'egli di certo non avea. Affidò a Ruggier Lo- 
ria l'atto del due novembre, dietro promessa e giuramento 
di non rilasciarlo a Giacomo, se questi prima non pre- 
stasse omaggio ad Alfonso medesimo, secondo il costume 
di Catalogna e le usanze di Barcellona, e non si obbli- 
gasse di aiutarlo in Aragona, Maiorca, Valenza e Bar- 
cellona. Promesse anco l'ammiraglio e giurò di procac- 
ciare in ogni modo l’assentimento di Giacomo a questi 
e ad altri patti contenuti in un foglio che Alfonso gli 
avea consegnato. Quando Giacomo avesse accettati i 
patti, giuratane l'osservanza, prestato l'omaggio, e dato 
di tutto ciò atto in buona forma, allora Loria gli ri- 





(1) Nell'Archivio di Barcellona, Registro Ixij, fog. 161, incieme co) di- 
ploma dell’ 8 maggio 1285 citato dianzi. 

Questo documento è ancha inserito în una pergamena del medesimo 
Archivio di Barcellona, segnata col n. 496 (di re Piatro) e data di Mes- 
sina i] 19 febbraio 1286, per la quale Goffredo Imperatore, giudice di 
quella citta e Fazio di Peranna notaio, registrano il detto documento ad 
istanza dol gran cancelliero Giovanni di Procida, Un' altra pergamena 
della stossa data e forma della procedente e segnata col n. 497, contiene 
la dichiaraziona che Alfonso rimetta a Giacomo ogni petizione, quistione 
0 domanda ch'ei possa muovere sopra il regno di Sicilia. 
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metterebbe l'atto di cessione del regno ed un altro pel 
quale Alfonso gli promettea alla sua volta di difen- 
derlo nel possedimento del regno di Sicilia. (') La quale 
promessa veramente fu fatta da re Alfonso « a Giucomo 
suo fratello ed a Ruggier Loria suo ammiraglio di terra e 
di mare, » (*) per un altro atto dato parimenti di Maiorca 
il venticingue novembre dell'ottantacinque: ed era senza 
dubbio il documento da consegnare a Giacomo in cam- 
bio della sua accettazione. (@) Piego Giacomo il capo 
a'voleri del fratello e del potentissimo ammiraglio, ma 
non immediatamente, nè forse senza contrasto de' suoi 
consiglieri italiani, poichè l'atto di omaggio con pro- 
messa di aiutare Alfonso, com’ei voleva, è dato il dodici 
febbraio dell'ottantasei, (4) che è a dire due mesi dopo 
che l'ammiraglio era ritornato in Sicilia con tutte quelle 
intimazioni. Poco appresso Giacomo fece ridurre in atto 








(1) Atto dato di Maiorca il 25 novembre 1285. Nell'Archivio dì Barcel- 
lona, pergamena n. 15 (di re Alfonso). 

(2) Quosio doppio titolo non facea ridoro nel XIII secolo ia Spagna, 
perchè non era dimenticata la origine arabica di « ammiratus » ossia 
coman.lanto capitano, condottiero. 

(3) La Pergamena del regio Archivio di Barcellona, n. 129 (di Alfonso) 
data di Messina il 18 febbraio 1283, contiene la trascrizione di quest'al 
tro aito del 25 novombre 1285. E la pergamena segnata col n, 159, data 
di Jaca il 4 agosto 1287, contiene una dichiarazione di Alfonso che con- 
ferma quella promessa fattagli il 25 novembre 1286 per mezzo di Rug- 
gioro Loria. 

{4) Diploma dato di Palermo quel giorno, nella pergamena dell'Archi- 
vio di Barcellona segnata n. 48 (di re Alfonso), I testimoni sono F. Tan- 
crodi vescovo di Neocastro, Manfredo Maletta conte Camerario, Federige 
Lancia conte di Squillaci, Niccoloso Chicari giudice di Messina, Aldoino 
figlio del conte Enrico di Ventimiglia e d'Ischia, Guido di Mohac, Ri- 
dolfo di Manuele, Ugo Talach, Giovanni di Caltagirone, Ruggiero Ma- 
strangelo, Palmiero Abate, Berardo di Ferro, Bartolomeo di Neccastro 
patrono del fisco. Par che sia lo stesso documento pubblicato dal Brscewi 
nolla Vita di Procida col n. 6 e cavato da' manoscritti della Biblioteca 
comunale di'Palermo Q. 9, G. 1, foglio 147. 
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pubblico le promesse del fratello, (1) ma al primo avviso 
della morte del padre non avea guari tardato a procla- 
marsi re di Sicilia ed a convocare il. parlamento. E 
meglio di lui avean fatto i marinai dell'armata del 
Loria a ritornare in patria ad ogni costo, quando Loria 
lambiccava con Alfonso quegli articoli del patto tra i 
due fratelli, 

Chiamati da tutta l'isola i prelati, i baroni, e’ sindi- 
chi di terre e citta, ragunavansi a parlamento in Pa- 
lermo il due febbraio milledugentottantasei. Giacomo vi 
si trovò con la regina e con l'infante Federigo: il vescovo 
di Cefalù, l'archimandrita di Messina, e assai più pre- 
lati di Sicilia, coi vescovi ancora di Nicastro e Squillaci, 
nel nome di Dio e della Vergine lo coronavano. In quei 
di, tra lo feste che rendea splendidissime il lusso dei 
molti possenti baroni, il re armo a sue spese cavalieri 
quattrocento nobili siciliani; e molti feudi de’ ricaduti al 
fisco dopo la cacciata de’baroni francesi, molte grazie 
largheggio, per letizia, e necessità di moltiplicar dentro 
i sostegni, poichè fuori dell’isola non vedea che deboli 
amici e irosi avversari. Pertanto in questo parlamento 
medesimo, a di cinque febbraio, promulgava, come allor 
s’addimandarono, le costituzioni e immunita, registrate 
nel corpo delle leggi del reame di Sicilia col titol di Ca- 
pitoli di Giacomo, e scritte con linguaggio di concessione, 
ma evidentemente dettate da' notabili e dalla volontà 
della nazione. Re Pietro nel parlamento di Catania avea 
cominciate appena le riforme; in quel di Messina ordinò 


(1) Atto dsto di Mossina il 10 febbraio 1286, dianzi citato nella pa- 
gian precedente, nota 3. 
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solo i ministri del regio potere; ma i capitoli del par- 
lamento di San Martino, e que’ recentissimi di papa 
Onorio, gli uni e gli altri manifesto effetto della rivolu- 
zione siciliana, davano al reame di Puglia guarentige 
maggiori assai di quelle che tornarono alla Sicilia per 
la virtù immediata della rivoluzione: ond'era forza ca- 
larvisi anco in Sicilia, e tor cagione allo scontento, 
gia scoppiato in più modi.(1) Indi la urgente necessità 
di questa riforme. 








Le quali ritrasser molto delle onoriane, e le avan- 
zarono in aleune parti. Esordìa brevemente Giacomo 
ricordando il patto sociale che stringe insieme governati 
© governanti in ogni civilta. Promettea poscia di pro- 
teggore le persone o le facoltà appartenenti alla Chiesa, 
senza quella dismisura di privilegi che la romana corie 
nveva comandati in Puglia. Circa lo pubbliche entrato, 
rilevando studiosamente le gravezze durissime de'tempi 
di Carlo, ristrigneasi la colletta a' noti quattro casi, e 
la somma a quindicimila once d'oro in que’ di occupa- 
zione di nimici, di ribellione, o di prigionia del re; a 
cinquemila negli altri due casi. Tuttavia una sola col- 
letta, s'aggiunse, levar si possa in un anno. Restò vie- 
tata l'alienazione degli stabili della corona, che torna 
a peso pubblico; 12) e confermata l'abolizione de' dritti di 


(1) Barr. pis Neocastro, cap. 102, nel quale si leggo cho Giacomo to- 
glier vollo, se aZcuna ve were, le oppressioni del popolo; Nic, Seectarn, 
lib, IT, cap. 9; Mowrawma, cop 148; Gesta Comitiem Barcinon., cap. 98, 
loc, cit.; Anon,, Chrom. gic., cap. 47. La data delle costituzioni » scritta 
nei cnpitoli del regno ci Sicilia, 5 febbraio, decimaquarta ind. 1285, con- 
tandosi gli anni dal 25 marzo; onde quel giorno risporde al 5 febbralo 1936 
del calendario comune. 
@) Capitoli del regno di Sicilia; Jacopvs, enp. 1 a 7, 9, 4. 
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marinoria, già bandita da ro Pietro. L'amministrazione 
della giustizia civilo e criminale si ordinò a speditezza 
e benignita, purgandola di assai mal tolti del fisco, tra 
i quali la malta su i comuni per non trovati autori 
degli omicidii 
ogni lito, 0 si richiamasse alla Magna Curia; che s'am- 
mettessero le malleverio. Si pose freno agli accusatori; 
speciali gnarentige fermaronsi nelle cause civili contro 
il fisco; maggiori nelle accuse di maestà. (1) Con ciò dis- 
detti varii statuti crudeli e varii abusi di pubblica ammi- 
nistrazione, come mutazion di moneta, sforzati impre- 
stiti al governo, sforzato affitto degli ufici dell'azienda, 
trasporto del danaro pubblico, rapina degli avanzi dei 


e si volle che tra due mesi s'ultimasse 








naufragi, bandite, custodia di prigioni, inquisizioni, di- 
vieto de’ matrimonii:(®) e si fece prova a cessar le ba- 
ratterie e violenze degli ufliciali, castellani, famigliari, 
e altri molesti sciami.() Ai feudatari fatto più certo 
e moderato il servigio militare; abrogato l'obbligo di 
fornir navi da guerra; assentito che succedessero nei 
feudi i fratelli e lor prole fino a terza generazione; e 
aggiunte altre franchige. (i Fu vietato in pro de’ feu- 





(1) Ttia., cap. 15, 16,17, 18, 27, 45. Le cause col fisco si doveano spe- 
diro anche in due mesi. Pel cap. 42, fu rimessa ai danneggiati la terza 
parte dei furti, che il fisco si appropriava. Pel 43, permessi con qualche 
nerezione gli accordi tra accusatori e acensati. Pel cap. 23, proibito sl 
fisco di sperimentare i suoi dritti sui feudi con azione possessoria, ma si 
stabili che lo facesse in via di petitorio, che non eccedesse i patti nel- 
l’agiro contro i mallevadori, non eccedesse le leggi contro gli scopritori 
di qualche tesoro. 

(2) Ibid., cap. 8, 10, 11, 12, 13, 22, 24, 25, 26, 28, 30. Pel 29, fu abro- 
gato l'obbligo di pascere i porci nello foreste del re. 

(3) Thid., cap. 14, 19, 20, 21. 

(4) Ibid., cap. 31, 33, 20, Pel cap. 32, si stabili che i balii de' feuta- 


tarii d'età minore fossero scolti tra i congiunti, a rendossor conto al pu- 
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datari che passassero ai comuni gli ascrittizii o altre 
maniere di servi; potendo bensì i tenuti al barone per 
sola ragion di beni, abbandonarglieli e andar via 
qua legge, ma necessaria secondo il dritto dei tempi, la 
quale pur da a vedere gli umori popolani predominanti 





ini- 


dopo il Vespro nelle municipalità, le quali ormai invi. 
tavano non solo, ma sforzavan anco i vassalli de'baroni. (1) 
In ultimo, rimetteansi ai possessori attuali le sostanze 
mobili di re Carlo o de' suoi, occupate nella rivoluzione; 
Yaggiugnea che niun rendesse ragione di maneggiodi cosa 
pubblica ne tempi angioini. @ Questo ed altro leggi che 
men rilevano, (3) furono bandite nel brio del coronamento. 
Mal si osservarono quelle che ponean freno a’ magi- 
strati e oficiali; onde Giacomo, a'richiami delle città, 
rinnovolle poco appresso sotto altre sembianze, con sancir 
pena a'trasgressori: e sono altri ventisette capitoli, dei 
quali ho fatto qui parola, perchè non si sa appunto in 
che anno si promulgassero, nè monta molto a indagarlo. (4 


pillo. Pel 34, che i suffesdatari non servissero alla curia. Pel 35, che i 
suffeudi vacanti si riconcalessero dal barone. Pel 36, che i vassalli dei 
Varoni non fossero costretti dalla curia ad esercitare ufici. Pel 37, che 
non si mardassero masstri giurati della curia nelle terre feudali 0 eccle- 
siastiche. i 

(1) Ibid., cap. 38 

(R} Ibid., cap. 46 e 47. 

(8) Ibid., cap. 40, vietati Ì servigi che esigeano i castellani ; cap. 41, 
altri provvedimenti per reprimere l'insolenza de’ soldati delle castella. 

(4) Ibid., al cop. 48, si stabiliron lo peno contre i ministri © gli ofi- 
ciali trasgressori delle costituzioni. Il cap. 49 riguarda la malleveria o 
imprigionamento degli accusati ; i cap. 50, 51, 55 il trattamento de' pri- 
gioni; 52 gli accordi tra accusatori ed accusati; 53 e BA l' asportazione 
delle armi; 53 tolta I° istanza pnbblica pei delitti minori j 57 pei dritti sulle 
ricevute della tasse; 58, 59, 60, 61, 63, altri provvedimenti per la riscos- 
sione della taes0; 62 pei terragi da pagarsi al fisco 0 ai baroni; 64 per le 
foreste © bandite. 
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L'altro consiglio del nuovo principato fu di strignersi 
d'amistà e di commerci con Aragona, ond’era sola spe- 
ranza d'aiuto. Però Giacomo non solamente subiva l’umi- 
liazione dell’omaggio e fermava la lega difensiva con Al- 
fonso siccome abbiam detto, (l) ma favoriva al iempo stesso 
gli interessi commereiali de’ sudditi di lui, concedeva, il 
diciotto febbraio, a tutti i Catalani di caricar grano nei 
porti di Sicilia con diminuzione del dazio di tratta; {®) 
e a que' che dimorassero nell'isola, di ricuperare nei 
naufragi gli avanzi di lor beni oltre il termine di tre 
giorni e di eleggere un console con giurisdizione civile 
soltanto, salvo l’appellazione al re. (3) A capo di altri due 
anni die'ai cittadini di Barcellona altri privilegi di 
molto momento, tra i quali di pagar, come i Genovesi, 
una sola terza parte dei dritti di dogana. (i) Tentò 
infine il nuovo re di ammollir l'animo del papa con un 
messaggio d’obbedienza e devozione, per Gilberto di 
Castelletto, cavalier catalano, e Bartolomeo de Neoca- 
stro; il quale ci narra la risposta di Onorio: bene e or- 
natamente parlare i Siciliani, © pessimi operare, non 
potersi quindi assentir le loro inchieste. Dopo questa 
terza ripulsa di Roma alle parole di pace mandate dalla 





(1) V. la pag. 165, nota 4. 

(2) Biblioteca comunale di Palormo, mo, Q. q. G. 1, fog. 140, diploma 
del 18 febbraio 1235 (1250, del conto comune). 

(3) Ns. citato, fog. 150, diploma del 22 febbraio. . 

(4) Ibid., G. 1, fog. 156, diploma del 17 luglio 1258. Questi tro diplomi 
dî Giacomo son trascritti in uno di Federigo II, pubblicato dal TEstA 
nella Vita di esso, Documento 8. 

Tutti i diplomi sono stati ripubblicati non è guari dal compianto Quis- 
Tiso Senta nella Pandotla, delle Gabelle.... di Messina, Torino, 1870, 
pag. 21, con una prefaziene, del signor Prarao VAYRA, il quale a pag. 34 
ha fatto erudito ossorvazioni su quosto proposito, Si vegga altresi l'opera 
del fu Dirgo ORLANDO, Intitolata Tn Codice di Leggi siciliano, pag. SI. 
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Sicilia, (1) rinnovò Onorio le sentenze di papa Martino; 
pose nuovi termini a sottomettersi; dichiarò implicata 
nella scomunica la buona e pia regina Costanza, non 
che i figliuoli Alfonso e Giacomo; a chiamò aspramente 
a discolpa, pel fatto della coronazione, i vescovi di Ce- 
falù e di Nicastro, i quali non ubbidirono più che gli 
altri Siciliani. () Intanto la dinastia aragonese stringaa 
legami novelli con le caso ghibelline d'Italia. La Bea- 
trice, sorella della regina Costanza, sposava Manfredi, 
primogenito del marchese di Saluzzo, cedendo bensì a 
Giacomo ogni diritto alla corona di Sicilia, in merito 
dell’aver « con le sue forza ed a proprie spese » liberata 
lei dalla prigionia degli Angioini, come dice l'atto dato 
di Messina il due ottobre millednegentottantasei. Pare 
che alle nozze sieno stati presenti parecchi capi ghi- 
bellini di Terraferma, poichà a quel documento è so- 
seritto da testimone oltre i nobili siciliani, Manfredi 
figlio del conte Guido Novello. (3) 

Le nozze erano state rallegrate anco dalla vittoria. 
Entrando l'ottantasei, Taranto, Castrovillari e Morano, 


(1) Barr. pe Nuocastro, cap. 108, 105. 

(9) RarnsLD, Ann. scel. 1288, 6 6 n.0. 

(9) Pergamena N. 201 dell'Archivio di Barcellona. 

La Pergamena barcollonese N. 105, relativa allo stesso matrimonio, 
si loggo ancora presso Îl MuLerTI, Memorie etoriro-diplomatiche.... di Sa- 
tuzzo, tomo II, Saluzzo 1829, pag. 449, Inserita in ua atto del 29 ago- 
sto 1288 che la traserive in forma pubblica. Notisi però che nella per- 
gamena barcellonese la data è dol 25 ottobre 1286, XY indizione, ma nel 
testo dell'Archivio di Torino sarebbe, secondo la citazione del Mulotti, 
del 5 ottobre, XV indizione, anno I del regno di Gincomo e 1297 del- 
T'inoarnaziono, il qual anno del regno, al par che l'indizione prora che 
l’anno va corretto 1295. SI legga in quest'aito ch'era gia fatto }l matri- 
monio; e che a conto della dote si davano incontanente 1009 once d'oro 
@ 2000 di gioielli. La somma totale della doto era di onca ottomila, parte 
in danaro e parte in gioielli, da pagarsi in varie rate. 
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voltavano, sì, a parte angioina per non poter più de' ra- 
paci almugaveri; (1 ma con maggior audacia o disciplina, 
un'altra banda di almugaveri, spintasi in Principato, s'in- 
signorì di Castell’Abate, presso Salérno. Non guari ap- 
presso, Guglielmo Calcerando, che reggea le Calabrio 
per Giacomo, riprese e riperdè Castrovillari e Morano, (?) 
e tenne sì viva la guerra, che allo scorcio della state i 
governanti angioini chiamavan tutte le forze feudali ad 
osteggiarlo. () S'ebbe più avvantaggio in mare. Loria, 
andato in Catalogna con due galee e toltene seco altre 
sei delle catalane, correa depredando le costiere di 
Provenza; (4) poscia andava a fare schiavi nell'isola di 
Chercheni e li rivendea « per tutto il mondo » al dir 
degli annali genovesi. (5) Nello stesso tempo, Giacomo 
allestì due armatette, l'una di dodici galee nel porto di 
Palermo, capitanata da Bernardo de Sarriano, ©) sulla 


(1) Cf, Barr. ve Neocastno, cap. 101, e Moxranga, cap. 116. Il Mi- 
xIrRI, Grandi uAz., pag. 198, 167, cita con la vaga data del 1286 un di- 
ploma il quale attesterebbe che in quell’anno Giovanni di Montfort fa 
mandato con grandi forze contro Ruggier Loria il quale infestava la Cala- 
bria. Dice poi, secondo un diploma del 14 gennaio 1287, che il Montfort 
assediò Taranto, preso la terra di Grottaglio e sconfisse nemici e ribelli. 

(®) Bart. DE Neocastro è MoNTANER nei luoghi citati. Il secondo er- 
roncamente fa andaro a questa impresa lo stesso re Giacomo. 

Ricordisi che il Calcerando era già da più d'un anno « Vicario e Ca- 
pitano » non solo della Sicilia al di qua dal Salso (orientale) ma ancora 
<dal Faro alle terre della Chiesa » come si legge nel diploma del21 giu- 
gno 1285 che abbiam citato, cap. XI, pag. 101, nota 6. 

(8) Diploma del 22 agosto I2S6, nel SyZabus, tom. II, pag. 15. 

U) Barr. pE NrocastRo, cap. 102. 

(5) Ann. jan., pag. 314, i quali dicono l'armamento di Chercheni fatto 
a spese di Ruggiero. È verosimile che Ja correria in Provenza fosse stata 
anche impresa privata dell'ammiraglio. Secondo il Neocastro vi prose i 
castelli di S. Tyberius 0 di Engratum e ritornò în Catalogna. 

() Nelle edizioni precedenti ho chiamato costui « cavaliere siciliano » 
su la fede di un luogo di MonranER, cap. 149. Ma i diplomi pubblicati 
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quale montarono Palermitani e uomini di Val di Mazzara; 
l'altra di venti galee nel porto di Messina, armata forse 
di Messinesi e abitatori delle coste orientali, e la diò a 
Berengario Villaraut. E l'una, a dì otto giugno, fe' vela 
dritto verso il golfo di Napoli, ove al primo espugnò Ca- 
pri e Procida, con terror tanto di Napoli stessa, che il 
cardinal Gherardo facea racconciar in fretta la catena 
e le altre difese del porto. Poi, il Sarriano s'appostò in 
quelle isolette e vi rimase tutta la state, a predare i 
legni mercantili che navigavano nel golfo. All'entrar di 
settembre spintosi infino alle spiagge romane, investiva. 
il castel di Astra, infame pel caso di Corradino. Accesi 
di vendetta montano i Siciliani all'assalto; trafiggono il 
signore, figliuolo di quel Frangipane che dià Corradino 
nelle mani di re Carlo; fan macello de'snoi; nè s'appa- 
gano fin che non metton fuoco alla terra. Fecero il gua- 
sto, tornando, nelle spiagge di Castellamare, Sorrento, 
Positano, Amalfi; e si ridassero in Palermo. L'altra ar- 
matetta con eguale onore e guadagno ritornava nello 
stesso tempo a svernare in Messina. Uscita n'era il ven- 
tidue giugno alla volta del capo delle Colonne; donde 
scorse per Cotrone, Taranto, Gallipoli, predando i legni 
nemici, senza tocear gli altri che mercatavano con Ve- 
nezia. Indi presentò la battaglia a Brindisi; 0 aspettato 
tre di le galee nemiche, le quali per niuna provocazione 
non usciron dalla catena del porto, si volse a Corfà. Quivi 


no' Ricordi, II, lo fanno credere piuttosto catalano. Si vergano nell’in- 
dico di quel volume i luoghi dove son citati Bernardo, Romeo e Vitale 
de Sarriano, e si riscontri a pag. 536, un diploma dimenticato nell’ indice, 
Si vegga anche per Bernardo Sarriano il nostro cap. IX, vol, I, 360. 
Aavvortasi cho lo SpreiatE, libro 2, cap. 15, porta con anoeronismo questa 
spedizione del Sarriano dopo la tregua di Gaeta, 
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smontate le ciurme, affrontaronsi con una banda di mer- 
cenari francesi che vi rimaneano dal tempo di Carlo I; 
e rottili, posero a sacco la terra: di Il inaspettati ripiom- 
bavano sulle costiore di Puglia, prima di ritornare a 
Messina. In tal modo dall' Adriatico, dal Tirreno, lo 
forze navali siciliano affliggeano il reame poco innanti 
conservo, i cui legni da battaglia s'ascondeano ne' porti, 
ai mercatanteschi erano tronchi i commerci; ville e città 
sulla costiora piangeano gli sterminii della guerra. () 

Giacomo bruttò questi allori con un misfatto consi- 
gliato dalla paura, compiuto con crudeltà, Gli parca che 
serpeggiassero qua o la umori di malcontento; seppe 
Alaimo di Lentini presso a ottener da re Alfonso la 
liberta sua e de’ nipoti; e temendo che al ritorno di 
quel grande potesse seguir qualche novità in Sicilia, 
s'affrettò a spegnerlo. Diamo qui il racconto del Neo- 
castro, ch'era magistrato in Sicilia © bon visto a corte, 
il quale compiangova Alaimo, (?) ma dei fatti di Cuta- 
logna potea saper quanio se ne diceva a corte, perchè 
delle altre novelle ne veniva a stento, e com’ accade 
quando si parteggia acremente, ognun credea bugiardo 
quelle date dagli avversari. Noi, all'incontro, sappiam 
da documenti cho Pier d'Aragona prestò poca fede 





(1) Bazr. DE NeocastRO, cap. 102, 109, 101. 

Diploma del 27 giugno 1986, col quale fu provveduto a racconciare la 
catena del porto di Napoli, Syltabus, tom. II, pag. 15. 

MonTaNER, cap. 109, 113, 116, 118, 149, 158, il quale, confondendo i 
tempi, pur narra questi fatti con tali minuzie, che si riconoscono di leg- 
giori, 6 so ns trae maggior fede al racconto del Nescastro. Lo SrEciaLE, 
lib. 11, cap. 15, con anacronismo porta questa fazione dopo la tregua dì 
Gaeta. 

(®) Baar. DE Naoc., cap. 107, 108, V. cap. XI, pag. 85, 86 di questo 
volume. 
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alle accuse di pratiche co'nemici tenute da Alaimo 
quand'egli era in Sicilia; () e però ci sembrano molto 
dubbi i misfatti che si dissero perpetrati da lui e dai 
nipoti, mentre soggiornavano in Barcellona, ospiti del- 
l'ammiraglio Ramondo Marquet; mentre Ruggier Loria 
distruggea l’armata francese; mentre l'esercito si con- 
sumava sotto Girona, e Pietro, con un buon nodo di forze, 
lo guardava come l’ avoltoio una pecora moribonda. 
Torna il racconto agli ultimi d'agosto dell’oitanta- 
cinque. Alaimo andava spesso da Barcellona al campo 
del re. Al quale un giorno, così il Neocastro, era stato 
condotto un corriere che recava al re di Francia lettere 
bollate col suggello di Alaimo: questi a dirittura chiedea 
salvocondoito per sè e pe' nipoti, e promettea che se il 
re gli dasse dieci galee armate rivolterebbe a lui, pro- 
prio al re di Francia, tutta la Sicilia. Pietro ripose i 
fogli e non fiatò. A capo di pochi giorni ecco preso un 
altro messaggio con nuove lettere, nelle quali Alaimo 
si maravigliava di non avere avuta risposta, Pietro allor 
manda a chiamarlo in segreto; gli mostra le lettere ch'ei 
dice creder fattura de’suoi rivali; Alaimo nega lettere 
e corrieri. Il re, a fin di troncare il filo delle calunnie 
gli chiede i nomi de’ suoi famigliari: (®) Alaimo gli da 
la lista; ritorna a Barcellona e un altro giorno va di 


(1) V. il cap. XI, pag. 88. 

() Sed ad evîtandum istum errorem (cioè che fosse stato preso un 
falso corriere mandato apposta da' nemici di Alaimo) Rabere volo pencs 
me cedulam unam în qua, ostensis mihi familiaribus tuis, eorum nomina 
et cognomina conseribantu» ut si alias (?) de predictis error acciderit si 
Per cedulum consliterit quod muncius illo familiaris tuus ectiterit, tam- 
quam hastis meus st publicus proditor punieris; si fueril dolo factum, te 
salva, ille tamquam falsariue, morte morietur. 
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nuovo al canipo. Partito ch'ei fu, l'ammiraglio guarda 
il quartiere abitato da Alaimo entro le suo case; vi sco- 
pre una fossa ricoperta di fresco, dalla quale spuntano i 
piè d'un cadavere: lo fa esumare e non vede la testa; se 
non che un pescatore lo stesso giorno ne trova una nelle 
reti ch'egli ha gittate, e la sì adatta al corpo esumato. 

Raimondo invia al re il proprio figliolo con questa 
orribil nuova; il re fa venire Alaimo, e dinanzi a lui fa 
far la chiama dei famigliari, i quali tutti rispondono fuor- 
chè un notaio, Grazia da Nicosia, segretario di Alaimo, 
E interrogato da Pietro dove fosse costui, Alaimo ri- 
sponde ch'era ito via da due mesi, « Ma se mi hai dato 
qui il nome che son dodici giorni? » gli replicava Pie- 
tro; gli rinfacciava la menzogna e lo facea custodire, al 
par che i nipoti e i famigliari. Trai quali il maniscalco, 
messo alla tortura, confessa che la notte innanzi la par- 
tenza di Alaimo pel campo, i nipoti aveano ucciso il 
notaio mentre dormiva, e tagliatogli il capo l’avean 
buttato in mare, proprio là dove lo prese il pescatore 
il dì appresso. Adenolfo non reggendo neanch'egli a'tor- 
menti, conferma ed aggiugne che Alaimo avea fatti 
seriver que'fogli dal notaio, ch'essi aveano ucciso per 
paura ch'ei non rivelasse. Pietro li manda tutti sotto 
buona custodia al castello di Securana presso Ilerda. (1) 
Tale l'accusa, piena d’inverosimiglianze, come ognun 
vede. Nè meglio regge il fatto che Alfonso abbia allar- 
gati i prigioni per promessa di diecimila once d’oro, e 
liberato Adenolfo perchè andasse in Sicilia a prender 
la moneta. Non erano dunque confiscati, o non si poteano 


(1) Bsxr. pe Niocusmro, cap. 98. 
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confiscare, i beni di quei tre rei d'omicidio e d'alto tra- 
dimento al re di Sicilia e al re d’Aragona?(W 

Se mettiamo in dubbio l'antefatto, dobbiamo pur ere- 
dove alla catastrofe dell'iniqua tragedia. Bertrando motto 
le mani addosso a quello sventurato Adinolfo in Maiorca; 
lo riporta in catono a corte di Aragona; confonde il ro 
sostonendo appatener alla giurisdizione del re di Si- 
eilia quei tre sudditi macchinatori di tradigione nel 
l'isola, uomini d'alto affare, da rivoltare a un più so- 
spinto il paeso, o perdervi Giacomo e i fratelli e lu 
madre d'ambo i re, e ogni nom di favella catalana. Si 
ostinò dapprima Alfonso; ma l'ambasciatore, incalzando, 
@ quasi chiamando il re d'Aragona complice doi tradi- 
tori, vinse alla fine. Rassegnati dunque i prigioni a 
Bertrando, questi li imbarca sotto gelosa guardia; fa 
loro confessar le peccata a un frate Minore, pria che 
affrontasser, diceva, i rischi di tanto mare, pien di pirati 
e di nemici. Sciolsero di Catalogna il sedici maggio 
milledugentottantasette. Il due giugno, venuti a cin- 
quanta miglia da Marettimo, lieta la ciurma salutò la 
Sicilia: Bertrando fe’ chiamar sulla tolda i prigioni. 

E volto ad Alaimo, diceagli che saziasse gli occhi 
suoi nella dolce vista della patria, a che jl glorioso vee- 
chio: « O Sicilia, sclamò, 0 patria, molto ti sospirai; e 
pur me beato se dopo î miei primi anni non avessi 
più vista! » Esitò pochi istanti il Catalano, forse per 
pietà, a queste parole, e ripigliò: « L'animo mio fin qui 
ti parlava, o signore; or quello del re intender è forza, e 
obbedire, » e cavò fuori uno scritto. Adenolfo il leg- 

(1) 1dem, cap. 107, 108. 


12. — Awari, La Guerra del Vespro Siciliano. Vol. IL 
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geva. Il rescritio dicea costar all’eccellenza del principe 
com'Alaimo di Lentini, Adenolfo di Mineo e Giovanni 
di Mazarino avessero tramata già iniqua e ineffabile co- 
spirazione contro i reali e l'isola di Sicilia, e fossero 
rei d'altri misfatti; ondechè, giudicandosi il viver loro 





in prigione pericol sommo dello Stato, la cui pace vnolsi 
con severissima giustizia serbare, commettava il re a Ber- 
trando di ripigliarli di Catalogna, e mazzerarli al primo 
seoprir la Sicilia. 

Non maravigliò Alaimo, nè tremò della morte, nè 
con vane parole toccò il passato, 0 si querelò; se non 
che risentiva l’acume di crudeltà che volle comandare 
tal supplizio alla vista dell’isola, e negargli sepoltura 
nella terra degli avi. Del resto, con la rassegnazione del 
Vangelo, pregava salute al re, a’ carnefici stessi, e « Una 
vita, dicea, di miserie e di pianto trassi infino a vecchiezza, 
e inonorata or chiudo. A mo stesso non mai, ad altrui 
sol vissi; per altrai muoio. Peggio ch'uomo non ereda 
(e pensava forse alla esaltazion di Pietro e allo spento 
Gualtiero), peggio ch'uomo non creda io misfeci, e me- 
rito più cruda morte che questa. Essa almon sia pace 
alla patria, o fine ai sospetti. » Indi, offrendosi a' car- 
nefici, si lascia avvolgere nella banda di tela, che gli 
dovea servire di coltrice e di bara: ve lo serrano i ma- 
nigoldi e lo traboccano in mare. Così anco periano 
i due giovani. Approdò a Trapani la scellerata navo; 
® per tutta Sicilia si disse con orrore della fine d'Alaimo, 
Ricordavano la nobiltà del sangue, il grand'animo nelle 
cose della guerra e dello Stato, la possanza a cui salì, 
il pazzo orgoglio di Macalda che aiutò a perderlo; e 
iremavan gli amici, sussurravano i guardinghi gran 
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cagione doverne avere per certo il re. Questi romori 
in intricato linguaggio riferisce il Neocastro, e riporta 
con simpatia di dolore tutto il supplizio e i memorabili 
detti d’Alaimo, forse il miglior cittadino, certo l'uom 
più famoso che la Sicilia vantava nella rivoluzione del 
Vespro. (1) 

Nel medesimo tempo, sulla costa orientale si com- 
battea co' nemici. Alla morte di Pietro e alla primavera 
d'appresso, pensarono di venir sopra l'isola; ma assa- 
liti dalla fiotta siciliana da entrambi i mari, appena sò 
medesimi difendeano. Però vollero al nuovo anno prender 
primi le mosse al doppio assalto, se non altro, per guerreg- 
giar in casa altrui; sapendo inoltre lungi Ruggier Loria, 
e disarmate le navi. Stigaronli vieppiù quei frati Perrone 
e del Monte, presi due anni innanzi cospirando a Mes- 
sina, e sciolti da Giacomo, per clemenza non già ma per 
debolezza: ond'ora gliene rendean merito i frati, solleci- 
tando di terraferma novelli garbugli, con vantar le radici 
lasciate in -Sicilia e male sbarbate dal re, sopra tutto 
ad Agosta, Lentini, Catania, e altri luoghi di quelle re- 
gioni; e che con un po'di forza da rannodare i parti- 
giani e far testa a primi urti, darebbero vinta l'impresa. 
Così disser dapprima a papa Onorio, che non li ascoltò; 


(1) Banr. pe Neocastro, cap. 109. 

Che Giovanni di Mazarino fosse chiarito reo di maestà si conferma 
per un diploma di re Gincomo, dato di Messina il 5 agosto 1288, nella 
Biblioteca comunale di Palermo, Mss, Q. q. G. 3, fog. 6, col quale son 
conceduti al nobile Bernardo Milo una torro e un podore presso Trapani, 
già confiscati a questo Giovanni. Per un altro diploma del 30 luglio dello 
stesso anno, fu conceduto ad un Villanuova il casale di Mazarino. Mss. 
citati, Q. q. G. 1, fog. 158. 

(2) Diplomi del 17 dicembre 1285 e 25 maggio 1286, nel Sylatvs, t. Il, 
pag. 12 e 18. 
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donde volsersi al cardinal Gherardo e ad Artois, e furono 
graditi, (0 I due reggenti, dunque, chiaman le milizie; 
assoldan altri Italiani e Francesi; procacciano danaro 
per colletta e doni, così diceansi, delle città. ® A Brin- 
disi messoro in punto, con tener segretissimo i) perchè, 
quaranta galeo, cinquecento cavalli, cinquomila fanti, ca- 
pitanati da Rinaldo d'Avella, cavalier napoletano tenuto 
assai prodo. Segufan l'osto per la Santa Sede, legato il 
vescovo di Martorano, capitano Riccardo Mortone, col 
bando della croce 6 lo bandiere della Chiesa, non po- 
tendo Onorio negar cotesto dimostrazioni quand’ altri 
approstava lo forzo. E nello stesso tempo, quarantasei 
tra galce e teride e più grosso esercito, s'adunavano a 
Sorrento con tutti i primi feudatari del reame, per ten- 
tare altra impresa e tenere in dubbio il nemico. 
Salpò l'armata di Brindisi il quindici aprile; fece uno 
sbarco a Malta;(% e improvvisa gittossi in Agosta il 
primo di maggio, colto il tempo che il popolo, traendo 
alla fiera di Lentini, avea lasciata vota la città, e mal 
guardavasi il castello. Però sbarcarono senza trar colpo. 
Ma facendosi ad amichevol parlare tra quelle mura con- 
taminate da lor gente col macello del milledugenses- 


(1) Barr. pr Nkocastro, cap. 110, 

I Guelti teovavan st tiepido papa Onorio în tale impresa, che Giovanni 
Villani, scrittor di quella fazione, nel biasima apertamente, lib. 7, cap. 113. 
E pur noi lo voggiamo sì duro contro casa d'Aragona ne' tratiati della 
liberazione di Carlo Io Zoppo! 

(8) Bier. re Neocastro, cap. 110. 

Diplomi det 27 dicembre 1286, 15 aprile, 20 aprile o 15 maggio 1287, 
nel Sy2'ebus, tom. Il, pag. 13 e 19. 

(31 Questo sbarco a Ifalta si legge noll'or citato diploma dol 15 mag- 
gio 1257, con l'altra circostanza che la terra d' Eraclea (Terranova) e 
altre mandarono a offeirsi a' Francesi, che par bugia del diploma. 
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santanove, i cittadini invalidi rimasi in Agosta ri- 
sposero: non: li sperassero men cho nemici giammai, 
nè da altra siciliana città s'aspettassero se non guerra. 
E replicando gli stranieri che ventano di voler del pon- 
tefice, un vecchio infermo, Paccio per nome, « Tenghiam 
noi, rispose, madre la Chiesa; nemico chi adesso la regge, 
poichè armi ed armati invia a combatterci. Al legato or 
chiedete s' Iddio mai comandò di sparger sangue cristiano 
per asservire Cristiani! E s'ei diravvi che il comandò, 
miscrede al Vangelo; e da noi apprenda che la fede cri- 
stiana da sole armi alla Chiesa, l'umiltà, la croce e la 
soave parola. » E sia pur finto il nome del vecchio, 
anzi tutto l' episodio, sempre egli è certo che così pen- 
sava la Sicilia in que' tempi! Occupata da' nemici terra 
e castello, non tornarono i cittadini in Agosta. E spar- 
gendosi l'allarme all’iutorno, si sgombravano gli ar- 
menti, si abbandonavano i campi, si riducean gli abita- 
tori a'luoghi forti, con proponimento d’ostinata difesa, (1) 

Giacomo n'ebbe avviso in Messina, ove sedea per l'op- 
portunita della guerra, ma in ozio, o ingannato da’ rap- 
portatori che davan queto al tutto il nemico. Bella 
ammenda ei ne fece. Chiama incontanente alle armi i 
feudatari e le citta de' contorni; comanda per tutta l'isola 
di metter in mare le galea; a ciò arringa egli stesso 
i Messinesi, chiamandoli popol suo, suo, ripigliava, sol 
per cittadinanza 6 amistà; e a Loria come figliuolo al 


(1) Barr. pe NeocastRo, cap. 110; Nic. SeroraLe, lib. 2, cap. 10; Qro- 
vanni Vintant, lib. 7, cap. 117, il qualo dico 50 i legni di Rinaldo d'Avella, 
ma gli Annati genovesi, pag. 818 della nuova edizione, li portano a 00, 
forse per trasposizione della lettera X nel numero romano. V. anche 
Mosraxrr, cap. 108, con molti errori nol tempo 0 nei nomi. 
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padre si raccomandò. Il quale, tornato poc'anzi di cor- 
seggiare coi Catalani sullo costiere di Francia e far osse- 
quio ad Alfonso quando fu coronato in Saragozza, ridi-. 
venuto grande nei pericoli, correa a Messina ad armare 
le navi, A gara aivtavalo all'opera il popolo gene- 
roso, prendendo nell’arsenale stesso un po' di scarso 
cibo e riposo: infiammato dall'ammiraglio con lodi, ca- 
rezze, ed esempio di stender ei stesso la mano a'lavori. 
E Ruggiero una notte affaticava nell’arsonale, in far- 
setto, tutto affumicato; sbracciato, quando un famigliare 
di corte gli sussurrò, che i cortigiani suggerivano al 
re di dargli lo scambio accusandolo di iattanza, e di- 
pingendolo come rattiepidito nell'antico zelo per lo re 
di Sicilia, e chi sa, fors'anco mal fido. Onde Ruggiero, 
così com'era, montato in palagio, dinanzi al re stesso 
proruppe a rimbrottar gli avversari, poltroneggianti 
nelle sale della reggia, mentr' ei correva i mari, affron- 
tava nimici e tempeste, assicurava i lor ozii con tante 
vittorie; e voltosi a Giacomo, rassegnò il comando. Con- 
fitti al brusco piglio, abbassavan la fronte i cortigiani; 
4 il re, che con calde parole l’avea difeso, lo prego di 
ciò ch'ei stesso bramava: ritenere il comando. Indi l'am- 
miraglio tornò con doppio ardore ad apprestar l’armata, 
che fu pronta in sei di. Giacomo, lasciata la madre nella 
rocca di Matagrifone, e munita e leale Messina, movea a 
dì quattro maggio per Taormina, con dieci soli compagni. 
Il dì sei fu ad Acie a Catania; ove accozzaronsi da 
mille cavalli e molte migliaia di fanti, tra milizie feu- 
dali, cittadinesche e mercenarie. 

Avean quello stesso giorno tentata Catania i nimici, 
fidandosi nelle macchinazioni de’ due frati, che s'eran 


Google 


[1287] CAPITOLO DECIMOTERZO 188 


tirati dietro molti giovani vogliolosi di novità; i quali 
messero occultamente in ciità e nascosero in un abituro 
dodici uomini d'arme francesi, che a notte schiudessero 
la porta della marina ad un grosso stuolo, spiccato d'Ago- 
sta e gia messosi in agguato a due miglia da Catania, 
mentre una punta della flotta si mostrava in que' mari. 
Ma il popol che levossi in arme scoprendo le navi, 
fe’ stare i traditori al di dentro, i nemici al di fuori: poi 
venuto il re con le genti, riseppe i traditori e vegliolli 
senza farne sembiante, e i nemici si ritrassero la notte 
medesima. Con aspra scaramuccia ferironli allora sol 
dieci cavalli a cinquanta balestrieri catanesi, sortiti, senza 
saputa del re, con Martino Lopez, catalano e messer Forte 
" Tedeschi da Catania, che Giacomo in premio fe’ gover- 
nadore di Aci; i quali, nell'oscurità della notte ruppero 
il retroguardo che ripassava il Simeto, e troncha le funi 
della zattera, fecero prigioni molti Francesi, molti ne ne- 
eisero: i più periron nel fiume. In que’ dì Catania offriva 
lietissimo spettacolo ad animo siciliano. Approdarono 
pria con l'ammiraglio ventisette galee, poi tredici altre; 
adunavansi grosse bande di milizie feudali; e mentre il 
re pensava di chiamar il parlamento per chieder danaro, 
nel fornirono i cittadini di Catania largamente: tra i quali 
una vedova, Agata Seminara per nome, presentavagli 
dugento once d'oro, e tutti i suoi gioielli per la difesa 
della patria. Notaronsi tra i primi dell'oste Guglielmo 
Calcerando catalano, Ramondo Alemanny maresciallo 
del re, e i siciliani Riccardo Passaneto da Lentini, Ric- 
cardo di Santa Sofia, Corrado Lancia, Matteo di Ter- 
mini, Antonio Papè da Piazza: tra la forte gioventà delle 
galee di Catania ricordasi un Niccolo la Currula, che 
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lea lottar co' tori e atbatteali. Queste armi drizzaronsi 
incontanente sopra Agosta. La notte innanzi il tredici 
maggio fece vela l'armata; allo schiarire del di mosse il 
re con le genti, dodici giorni dupo l'occupazione nemica: 
nel qual tempo s'eran armate quaranta galee, ben oltre 
mille cavalli, e più migliaia di pedoni. (1) Tanto vigore 
ebbe Giacomo, prontezza il popolo, e virtù il paito che 
stringea re è popolo! Leggiamo, invero, che dubbiosi 
palpitavan tutti in quel tempo, acereseendosi pel caso 
d'Agosta i sospetti d'umori volti a novita. Ma debol cola 





eran questi del malcontento nazionale, riparato da Gi 





como eon le riforme, e di qualche rancore privato con- 
tro gli atti severi di lui; la qual macchia non togliea 
che in questo incontro gl’interessi della nazione e del 
re fossero un solo. 
Primo in Agosta ar 





‘ò Loria con la flotta; e non tro- 
vando l’armata nemica, senz'altro, sbarcò e assali. Donde 
nolle strade della deserta città ingaggiavasi aspra zuffa 
tra le ciurme siciliano o’ cavalli nemici, ch' ebbero l’av- 
vantaggio dapprima; ma quando Ruggiero, per mettere 
lo genti în necessità dolla vittoria, fece lovar lo scale delle 
guloo, rattestandosi i nostri e asserragliando Ie strade 
con botti e altro legname, tanto ferivan co'tiri, che ri- 
cacciate entro il castello le genti di Rinaldo, s'insigno- 
riron essi della città. Molto scandalo dettero in questo 


(1) Barr. pi Nkocastzo, cap, 110; Arawasio n'Acr, presso DI Gre- 
uomo, Bibi, avag., tom. I, pag 279 @ segg.i Nic. Serenate, lib. 2, cap. 10. 

Nessuno di questi scrittori porta l'appunto delle forze di Giacomo, 
ne nen cho delle navali. Ma il Neocustro gli dA 1,000 cavalli al primo di 
cha venne in Catania, 6 dice poi ingrossata molta l'oste di cavalli, e più 
cdi Conti, 

Il MosraneR, cap. 107, porta a 700 i cavalli a a 9,000 i fanti. 
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scontro, portati dalla infernale rabbia de'lor consorti 
Perrone e del Monte, i frati Predicatori d'Agosta, saliti 
in sui tetti del chiostro a provocare i nostri che pugna- 
vano co’nemici: onde alcuni furono morti, altri si chiuser 
co' nemici in fortezza, due cadiero in man dell’ammira- 
glio. Un di costoro, capuano, svelò che s'erano apprestate 
nuove forze in Sorrento contro Val di Mazzara, e che la 
armata partita d'Agosta, navigava già sopra Marsala con 
Enrico de’ Mari, cittadino di quella terra. Giacomo, so- 
pravvenendo lo stesso giorno con l'oste, vide lo sten- 
dardo di Sicilia sui muri d’Agosia. Onde ormai tutte le 
genti da tramontana, ponente e mezzodì posero il campo al 
castello, fortissimo ancorchè in piano, ma scarso d’ acqua 
e mal vittovagliato da Rinaldo, che sognando conquisti, 
non s'aspettava sì pronto addosso il nimico. (!) 

E il re, pria di strignere la rocca, fatto accorto 
da' detti del frate, commette il comando di Marsala a 
Berardo di Ferro, vecchio nemico al De’ Mari; prov- 
vede che Bonifazio e Oberto di Camerana da Corleone, 
ingrossino quel presidio con gli uomini di lor terra, 
81 feroci nel primo scoppio della rivoluzione; che, al 
tempo stesso i condottieri e i soldati delle montagne, 
scendano a rinforzar le città di marina; che vi si ripa- 
rin mura e bastioni; e pattuglie battan d’ogni dove 
le spiagge, per far la scoperta dell’armata nemica. 
Presso Marsala questa approdò; tentò un assalto con- 
tro la città; e funne respinta. Accozzatovisi Enrico 


() Banr. ps Neocastso, cap. 110; Nic. Stseraum, lib, 2; cap. 10, Si 
faro su Enrico de' Mari da Marsala i nestri cap. VIII, IX, pag. 269, 
328 del primo volume. 
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De' Mari con altre dodici galee, sbarcarono di nuovo; e 
ributtati nella seconda prova con maggior sangue, senza 
infestar l'isola altrimenti, faceano vela per Napoli. (1) 

Ma all'assedio del castel d’Agosta, poichè il re in- 
vano intimava la resa più volte per Corrado Lancia, ado- 
prossi ogni ingegno di guerra de’ tempi, Leggiamo che 
facean gli approcci tirando un muro a proteggere gli 
artefici; che i fabbri della fiotta costruivano torricciuole 
mobili a ruote, e cicogne, e un gatto da percuoter le mura, 
il quale fu poi bruciato dagli assedianti in una sortita; che 
con mangani e altre macchine scagliavano sassi nella 
fortezza, più micidiali perchè aggiustati a prendere il 
balzo; e afferma il Neocastro come un Castiglione, in- 
gegnere dell'armata, giocava sì fino il mangano, da im- 
berciare a ogni colpo il pozzo unico del castello. Però, 
ancorchè stessero saldi agli assalti, per essere in sito 
avvantaggioso e grossi di numero, il numero accrescea 
la strage, perdendosi pochi colpi degli assedianti: e più 
travagliavali il fetore dei cadaveri, l'acqua scarsa e cor- 
rotta, la fame che li portò a cibarsi de' cavalli e sug- 
gerne il sangue. Ai trentaquattro di, svanita una speranza 
di pioggia nè apparendone alcuna d'aiuti, i Pugliesi del 
presidio s'abbottinarono sotto Giovanni Boccatorsola, gio- 
vane cavalier napolotano, che parlò assai vivo al legato: 
ma furono, ad inganno, ei preso e dieollato, messi fuor 
del castello gli ammutinati inermi; su i quali i Fran- 
cesi buttan da’ merli il tronco di Giovanni, e con tiri 
di pietre li scacciano. Vennero alle linee de’ nostri e fu- 
ronne ributtati per timor di frode: tre di la misera 


(1) Barr. pe Neoexstro, cap. 110; Anon., Clros. sic, cap. 48. 
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gente, tra due nimici, arrabbiando di fame e sete, di- 
sperata gridava pietà, L'ebbe da Giacomo, salve solo le 
vite. Agli stessi patti si arrese, a dì ventitrò giugno mil- 
ledugentottantasette, dopo quaranta d'assedio, Rinaldo 
d'Avella, col legato e le reliquie del presidio: e in quel- 
l'istante frate Perron d'Aidone, autor primo di tanto 
miserando strazio d'uomini, per fuggire il supplizio, o non 
sostenere il rammarico dell'impresa fallita, dio rabbio- 
samente del capo sulla muraglia, e fin suicida quel tem- 
pestoso suo vivere. (1) - 
Lo stesso di l'armata di Giacomo, montata di soli Si- 
ciliani, riportò vittoria decisiva nel golfo di Napoli. Messe 
in punto le macchine all'assedio d'Agosta, era andato 
l'ammiraglio a Marsala; ove non trovando i nemici, tor- 
nossi al re, e deliberavano di combatter senza indugio 
Yaltro armamento apparecchiato sul Tirreno. Per il che 
Yammiraglio prese rinforzo d'altre cinque galee di Pa- 
lermo, capitanate da Palmiero Abbate, e promise alle 
genti, dice Speciale, un donativo, o piuttosto, che fosse 
buon acquisto a’ privati ogni preda di quest'impresa, 
come porta il Montaner, che meglio se n’intendeva, e at- 
tribuisce a questo uso la maravigliose fazioni di quelle 
guerre. Fatta vela per Sorrento con quarantadue galee, 2) 
quivi seppe l'ammiraglio, il sedici giugno, trovarsi pres- 
sochè pronta l’armata a Castellamare; e andato a ri- 


(1) Banr. pe Niogastro, cap. 110; e con ininori particolarità Nicconò 
Speciate, lib. 2, cap. 10 è 12; Gio. Vittanti, lib. 7, cap. 117; ANox, 
Chron. sic, cap. 48,e, non senza circostanze poco credibili, Moxraxra, 
cap. 107. Costui, con manifesto anacronismo, porta questa fazione prima 
dolla battaglia del golfo di Napoli, in cui fu preso Carlo lo Zoppo. 

(®) Questo rumero danno gli Annali genovesi. Gli altri dicono qua- 
ranta. 
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conoscerla egli stesso, deliberò d'affrettar la battaglia, 
onde scrisse una sfida all'ammiraglio nemico, il nobile 
Narjaud da Toucy, parente di casa d'Angiò. (1) Avea 
questi, tra teride e galee, ottantaquattro legni grossi; 
su i quali fece montare il forte dell'oste, con molti no- 
bili cavalieri, e con que’primi feudatari poco minori del 
principe stesso, i conti di Monteforte, di Joinville, di 
Fiandra, di Brienne, d'Aquila, di Monopoli, e il primoge- 
nito di quel d’Avellino: onde questa poi si nominò la 
battaglia de' conti. Fu combattuta tra Castellamare e 
Sorrento. (® Stette l'ammiraglio angioino in mezzo alla 
fila delle sue navi, armando di fortissima gioventù la ca- 
pitana, circondata di otto galee, a fronte, a tergo ed ai 
fianchi; e su due vaste teride alzo lo stendardo della 
Chiesa insieme con quello de'reali angioini. Spiegavano 
all'incontro Je aquile siciliane quaranta galee, schierate 
da Loria, in qual ordine non sappiamo, ma sol ch'ei spartì 
gli ufici della gente, quali a ferir con tiri di balestre o di 
sassi, quali ad aggrappar le navi nimiche e arrembarle. 
Allo schiarire del giorno, il ventitrè giugno, un acuto 
fischio uscì dalla capitana, e l’armata si preparò. Esor- 
tata con lieto piglio da Ruggiero, gridò i nomi di Cristo 
e di Nostra Donna delle Scale: e vogò contro le ban- 
diere papali. 








(1) Si vega, su questo personaggio, Miwieni, Grandi Ufziati, pag. 27, 
88; e Der Gropicr, Diplomi relativi a cose marittime, pag. 13. Par che la 
sfida sia venuta dopo la intimazione che gli Amna't genovesi dicon fatta 
ai reggenti di Napoli, cioè di richiamare Je navi mandate contro la Sici- 
lia. Gli Annali aggiungono che Loria aspottò la risposta por una sotti- 
mana e che poi combattè Il 23. E così la sfida torna al giorno 19 desi- 
gnato dal Neocastro. 

(£) Così gli Annali genovesi. 
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Guglielmo Trara primo urtava la fila nimica, dalla 
quale quattro galee spiccansi a circondarlo e altre se- 
guivanle; ma volano alla riscossa le galee di Milazzo, Li- 
pari e Trapani, poi di Siracusa, Catania, Agosta, Taor- 
mina, e infine di Cefalo, Eraclea, Licata, Sciacca: talche 
svilupparon Trara, e ingaggiarono la battaglia su tutta 
la fila: un contro due, ma i Siciliani, più pratichi del 
mare, si fidavan di vincere, incoraggiati dall'ammi- 
raglio, che a veggente di tutti, dall'alta poppa della 
galea, in fulgida armatura, comandava. Sanguinosa indi 
e lunga la giornata si travaglio, finchè spossati i nimici, 
e stando inoperose le galee genovesi, loro ausiliari, i 
Siciliani savventarono all’abbordo; e cominciò la fuga 
‘alla volta di Napoli. Questo chiar) la vittoria: la quarta 
guadagnata in questa guerra per giusta giornata navale; 
la più nobile tra tutte per disavvantaggio di forze, osti- 
nazione al conflitto, e numero di navi prese: e rimutò le 
sorti della guerra al par della prima battaglia del golfo 
di Napoli e di quella dell’ottantacinque vinta al capo di 
San Sebastiano; ma ebbero queste maggior grido, l'una 
per la prigionia del principe Carlo, l’altra per la Catalo- 
gna liberata dalle armi di Francia. Più migliaia tra di 
nemici e di Siciliani caddero in questa giornata. Acereb- 
bero lo splendore della vittoria quarantaquattro galce 
prese, con le bandiere, l'ammiraglio nimico, tutti i conti, 
trentadue nobili, e quattro o cinquemila uomini. Mandolli 
Ruggiero sotto scorta di dieci galee siciliane a Messina; 
fece erudele rappresaglia d'una enormezza del nemico e 
seguì gli atroci esempi di quelle guerre e di quella atà, 
aeeecando parecchi prigioni; e con le altre trenta galee, 
dopo aver dato il guasto a Sorrento ed a Castellamare 
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e occupate Capri e Procida,(!) spedito difilossi al porto 
di Napoli. (A) 

Dove il popolo, come suole, attribuiva ai governanti 
questa sconfitta; e scompigliavasi, e sarebbesi ribellato 
se l'ammiraglio avesse incalzato per poco, e Gherardo 
ed Artois, sopraccorsi a tempo, non l'avessero contenuto 
con la riputazione loro. Ruggiero usò la vittoria ven- 
dendo a'reggenti, per grossa somma di danaro, una tre- 
gua sul mare, senza ordine del re, senza pro della Sici- 


(1) Bart. DE NeocasrRo, cap. 110, 111; Nic. Spwotate, lib. 8, cap. 11; 
Mowranza, cap. 105, con errora di tompo © di qualcho circostanza, di- 
cendo che i Francesi tenessero ancora il castallo di Cafaiù. Questo apprrte- 
nea tanto ai Siciliani, che vi avean tenuto prigione Carlo lo Zoppo. Y. an- 
che Gio, Vizuani, Hb. 7, cap. 117; Anon., CAron. sic, cap. 48; Cronaca 
di Parma, presso MURATORI, R. L, tom. IX, pag. 812; Torowro pa Lucca, 
Historia ecel., ib. 24, cap. 22, presso MurarorI, R. I, tom. Xl; Cro- 
naca di Rouen, presso Lupne, Bibi. mamuscripta, tom. I, pag. 381; Sa- 
Linvexi, Cron., pag. 393; Ann. jan., pag. 318, i quali danno a Loria 
42 galeo. 

Un diploma del 1° giugno, duodecima ind. (1299), attesta che Gu- 
glielmo Sallistio fu preso nella battaglia de' conti, tra i seguaci del conte 
di Monforte, 6 fu nocecato, Nel regio Arolivio di Napoli, Registro 1909 4, 
fog. 88. 

Un altro del 30 settembre, terza ind. (1289), dato di Napoli, concede 
una sovvenzione a un Provenzalo accecato dopo che fu proso nella battaglia 
navale, e perciò deve intendersi della più recente, cioè questa dol 23 giu- 
gno 1287. Nel regio Archivio di Napoli, Registro segnato 1291 4, fog. 16. 
Thid., a fog. 16 verso, e 17, son duo altri diplomi dati il 3 ottobre, e uno 
il 4, per Rufino di Pavia similmente accecato, per due uomini d' Ischia 
ai quali era stato cavato un sol occhio, ecc. 

Finchè non avremo altri documenti di quosta fatta, per tempi anto- 
riori al 1287, potremo credere col MontaNER (cap. 118), che Ruggier Lo- 
ria si sia dato a tali erudeltà per rappresaglia, dopo che vide da’ nomici 
cavati gli occhi o mozzato le mani ai suoi seldati presi combattendo: il 
che non toglie il biasimo, ma l’attenua, Montaner aggiugno che a queste 
rappresaglie i nemici cessarono dall'empio lor costume. 

@) Arm. jan, 1. c. Un diploma del 1287 citato dal Mimirni, Studî Sto- 
vici, pag. 8, ci fa sapero che i Siciliani, abarvati dopo la vittoria a Ca- 
stellamare, portaroa via il ferro, la pece e quante merci erano serbata in 
dogana, 
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lia: con la tregua ei did comodo al nemico a rifarsi 
dopo la distruzione delle sue forze navali, {!) e troncò 
il corso della fortuna. Però nei consigli di Giacomo gli 
emuli dell'ammiraglio ribadivan le accuse, e dicean 
tra’ denti fellonia; ma Giovanni di Procida, che era in- 
nanzi atutti nell'animo del re, perdonar fece tal colpa alla 
gloria, parendogli non doversi provocare un tant'uomo, 
o volendolo in corte privato sostegno a sè medesimo. 
Pertanto quando Loria ritornò con la flotta a Messina, 
non fu conturbato, non fu troppo gioioso îl trionfo, È 
degno di memoria, che alla dedizione d'Agosta, Giacomo 
vieto per questa vittoria sulle bandiere della Chiesa ogni 
pubblica allegrezza, fuorchè le laudazioni religiose. Ben 
attese a ristorare il castel d’Agosta, a rafforzar con un 
muro di cinta castello e città; e questa, spopolata e afflitta 
dal nuovo assedio, ristorò cun bandire, che tuiti i Sici- 
liani e i Catalani che vi soggiornassero, avrebbero beni 
stabili e franchigia. De'prigioni, Rinaldo d'Avella e il ve- 
scovo di Martorano furono permutati col castello d'Ischia 
(tanta fede serbaron loro i reggenti di Napoli); ma 
que'cittadini se l'ebbero a vergogna, perchè per dodici 
anni, tenendo i Siciliani le bocche del golfo, levaron la 
iassa d'un fiorin d’oro all’uscita d'ogni botte di vino, e 
doppio sull’olio, e sulle altre merci. Per danaro si ri. 
cattaron gli altri nobili e i conti; fuorchè Guido di Monte- 


(1) C£, Banm. De Niocsetno, cap. 111; Nic. Spnciats, lib, 2, cop. 12; 
Ann. jan., 1. c. Secondo, il Neocastro la tregua fu stipulata per due anni; 
per un solo secondo gli Annali di Genova. Questi aggiungono dato per 
pegno a Loria îl castello e la terra di Gironi in Ischia; ma lo Speciale, 
informato più particolarmente, scrive che fu questo il riscatto di Rinaldo 
d'avalla. Al dir de' detti Annali Ruggiero era rimasto per ventun giorni 
nello acque di Napoli. 





Google 


192 LA GUERRA DEL Vesrno stciiano —[1288] 


forte, quel che non avea temuto d’assassinare in chiesa 
Y innocente Arrigo d'Inghilterra, e or nelle prigioni di 
Messina morì di malattia, martire di castità e di fede 
coniugale, come dicono alcuni scrittori, e il eredeano o 
spacciavanlo al certo i medici di quel tempo, poichè la 
stessa favola si racconta di Carlo d'Angiò e d'altri per- 
sonaggi del secolo decimoterzo. (1) 

Valida per questo vittorie e per prosperità al di den- 
tro, posò la Sicilia intorno a due anni, poco offesa dalle 
nuove ammonizioni che le indirizzava Niceolo IV il di 
del giovedì santo (25 marzo) dell’ottantotto, poco ap- 
presso la sua esaltazione: (2) dopo le quali Giacomo man- 

* dava oratori al papa, ed erano ascoltati senza che si 
piegasse l'animo suo. 18) % 

Nel medesimo tempo l’Aragona e la Sicilia fermavano 
un trattato con Abd al Wahid re di Tunis, onde si vede 
quanto terrore ispirassero a’ Musulmani d'Affrica le forze 
navali dei due reami unite sutto il comando di Rug- 
gier Loria, e che questi, com’ era stato amico devoto e 








(ES seit, lib, 2, cap. 12; Daar. ve Niocasrno, cap. 111. 

La restaurazione d'agosta è riîorita dal MonraN:n, cap. 108. Il quale, 
a cap. 113, dice, sebbene con anacronisto, do' tributi che i Siciliani ri- 
scuoteano da Tichia sulle merci uscite del golfo. 

Un diploma del regio Archivio di Napoli, Registro segnato 1259-1290 A, 
fog. 54, citato da D. Fenraxre perLa Marra (Discorsi, Napoli, 1811), 
attesta che Rumendo de Baux, fatio prigione nella battaglia dei conti, 
fu riscattato dal padre, il quale impegnò la contea d'Avellino per avere 
il denaro. 

(8) Ravwauo, Ann. ecoh, 1288, $ 10 0 11. 

(3) Un breve di Niccolò IV, dato di Rieti il 12 giugno 1288, comandava 
‘a Bertoldo Orsini, sonatoro di Roma, di far ritirare giù dalla Chiesa di 
‘san Paolo il galeone e le duo galeo che Giacomo avea teste inviate dalla 
Sicilia e di mandargli subito gli ambasciatori, come si era fatto in simil 
saso a'tempi di Onorio. Questo Breve è citato da Porriast, Regeata, II, 
pag. 1830. 
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riconoscente di re Pietro, così facesse quasi da tutore 
de' novelli due principi, tenendoli legati strettamente 
l’uno all’altro, con un po'di scapito per Giacomo; poi- 
chè l'ammiraglio, quantanque nato nell’ Italia meridio- 
nale, era suddito aragonese fino a' capelli. (!) Cotesto 
nuovo trattato con Tunis fu conchiuso in Jacca il trenta 
luglio dell'ottantotto e contiene de’ patti alquanto di- 
versi da quelli che avea stipulati Abi Hafs con re Pietro 
nell’ ottantacinque. (2) Oltre la confermazione degli an- 
tichi privilegi delle compagnie cristiane condotte a'soldi 
di Tunis, il re d'Aragona prendeva a dirittura pec sò 
tutto il tributo dovuto per lo innanzi alla Sicilia; v'ag- 
giugnea sedicimila bizantini a favor di Giacomo re del- 
l'isola; ‘stipulava che Tunis all'uopo desse aiuto al re 
d'Aragona contro Cristiani o Saraceni: s'obbligava infine 
Alfonso a procacciare che Giacomo accettasse cotesti 
patti. (8) Donde si vede che il re d'Aragona si facea 
pagar troppo caro il sostegno che prestava al fratello 
con la riputazione della corona aragonese. Ed avea pro- 
messo nuovamente di dar aiuto di forze, () con propo- 


(1) V. 11 cap. XI, pag. 69 di questo volume. 

(8) Y. il cap. XII, pag. 130 di questo volume. 

(3) Pergamena dell'Archivio di Barcellona segnata n, 150 (di Alfonso) 
testo arabico o versione. Cito secondo gli appunti del canonico Carini, il 
quale ebbe alle mani il testo e sapea leggerlo. Aspeito la pubblicazione 
nel suo scritto per veder ciò ch'egli dica della sescrizione autograîa di 
Abdeluhehit cha dico avervi osservata. La trascrizione dal nome sembra 
fatta in Catalogna o però par non si possa tenere autografa. D'altronde 
i re di Tunis, come gli altri prinicipi musulmani, metteano nei diplomi 
l’alama, non gih la soscrizione del nome. 

(4) Pergameno dello stesso Archivio, segnate coi n. 151 o 158 (di Al- 
fonso) dato entrambe di Jaccn il 4 agosto 1287, per le prima dello quali 
Alfonso conferma a favor di Giacomo la cessione della Sicilia già fatta 
il 2 novembre 1285 e per la seconda conferma la promessa di difenderlo, 
fatta lo stesso giorno a Ruggiero Loria, 


13. — AxaRI, La Guerra del Vespro Siciliano. Vol. Il. 
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sito deliberato di ingannare il fratello o la casa d'Angiò, 
avendo poco prima soscritto il trattato di Oleron, dal 
quale la corte di Aragona sdracciolò a poco a poco, finchè 
si condusse ad abbandonare la Sicilia e poi ad assalirla 
con le armi. 

La corte di Roma premeva al solito su la Francia affin- 
chè riassalisse l’Aragona; il re d'Inghilterra si mettea di 
‘mezzo per impedir nuovi conquisti della Francia e nuovi 
pericoli per la Guascogna, Pertanto egli avea tentato un 
aceordo al tempo di re Pietro, come dicemmo, 0!) e adesso 
ricominciava con migliori speranze. Mosso, egli dicea, 
dalle preghiere de’ figliuoli di Carlo principe di Salerno 
e degli ottimati di Provenza, diviso di tenere un con- 
gresso a Bordeaux con gli oratori di Aragona, Fraucia, 
Castiglia e Maiorca, e co'legati di Roma.) Lo scopo 
della corte pontificia era sempre di liberare Carlo lo 
Zoppo e riavere la Sicilia, togliendole ogni aiuto del 
re d'Aragona. La Francia volea prender la rivincita 
della guerra dell’ ottantacinque e per mezzo di Valois 
avanzarsi di la da’ Pirenei e rinnalzar Ja casa d'Angiò 
in Italia, Il re d'Aragona cercava di schermirsi dalla 
Francia e di mantener la riputazione in Sicilia. La Casti- 
glia, ancorchè più potente dell'Aragona, aveva interessi 
secondarii, facili a comporre: e il re di Maiorca ci en- 
trava come satellite della Francia. 

Eduardo, cacciatosi in questo viluppo sl com'abbiam 
detto, e andato a Parigi il di venticinque luglio dell’ot- 


(1) Cap. XII, pag. 121 di questo volume. 
(2ì RrxER, op. cit., tom. IT, diplomi del 1° febbraio, 2, 13 maggio, e 
29 giugno 1288, pag. 315, 219, 318, 310. 
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tantasei, fermò tra Francia e Aragona una tregua, (1) 
non potendo arrivare alla pace; perchè da una parte, 
Giacomo s' afforzava ne’ preliminari assentitigli dallo 
stesso Carlo in Cefalù, chiedeva, oltre il parentado con 
lui, la Sicilia, la diocesi di Reggio, e il tributo di Tunis: 
dal lato opposto, la corte di Roma, litigando pe’ reali 
d'Angiò più ostinatamente ch'essi medesimi non doman- 
dassero, rivolea la Sicilia a ogni modo per sè stessa e 
per gli Angioini; nè si vedeva alcuna via di concilia- 
zione tra due interessi esclusivi e due volonta sì risolute, 
confortate l'una dalla vittoria, l'altra dall'orgoglio su- 
premo dell’autorità, entrambe dalla coscenza delle forze 
che poteano adoprare nella lotta, Il re, poi, di Aragona, 
che dovea metter mano alla spada se fallissero le ne- 
goziazioni, volea sostener la dominazione di sua casa nel 
bel mezzo del Mediterraneo, a che spingeanlo gli uomini 
di Stato e di guerra della corte, discepoli di re Pietro, 
fautori della rivoluzione siciliana, onde avean guadagnato 
essi e i lor clienti chi feudi, chi ufici lucrativi, chi sti- 
pendi militari e prede in guerra; lo secondava ancora la 
nazione catalana per cagione degli avvantaggi commer- 
ciali goduti nell’isola. Al contrario, l’Aragona propria» 
mente detta, fin dai tempi di Pietro era atata avversa 
all'impresa di Sicilia, dalla quale ricavava poco o niun 
frutto, ond'oggi con tanto più calore spingeva Alfonso 
alla pace. Questo principe stava, dunque, in bilico tra 
due interessi opposti. Non così il possente ausiliare dei 


(1) Rrxen, vol. cît., pag. 396, 398, 220, 230, 831, 89, 331, due diplomi 
del 15 luglio 1280, © altri del 22, 24, 25 dello stesso mese. 

Altro del 15 luglio, presso MantenE 0 Dunanp, Thes. Nov. Anecd., 
tom. I, pag. 1217. 
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nemici, il governo di Francia, il quale, non ostante gli 
umori di Filippo il Bello e de' suoi giuristi e ammini- 
stratori, era sospinto dalle collere nazionali, dalle cupi- 
digie e vanita dei nobili, dai clienti del Valois, cortigiani 
senza corte, e soprattatio dal destino nemico che ha, 
da mille anni in qua, con rari intervalli, resa la Francia 
milizia, non pagata e mal assai ricompensata, del pon- 
tefice romano. 

Nel quale stato di cose Eduardo, volendo a ogni costo 
togliere occasione alla guerra d'Aragona, preparò mor- 
tal colpo alla Sicilia: non potendo spuntar di suoi pro- 
positi il papa nè la corte di Francia, si volse ad Alfonso, 
imbrigliato assai strettamente dalle corti d'Aragona. 
Alfonso tentennò: tirato da Eduardo, cominciò ad ab- 
bandonare il fratello, nell'accordo fermato ad Oleron di 
Bearn il quindici luglio dell'ottantasette, nel quale con- 
discese a lasciar in libertà Carlo lo Zoppo, con pegno 
di danari e d’ostaggi che assicurassero la futura con- 
chiusione della pace tra Aragona e Francia, ed anche 
tra Carlo e Giacomo di Sicilia. E ciò parve poco alla 
corta di Roma, che disdisse il trattato, onde i pazienti 
principi rifecerlo a dì ventisette ottobre milledugentot- 
tantotto in Campofranco. Quivi menomate -in fatto le 
guarentige d'Oleron, e lasciato il dubbio JA dove non 
poteasi far accordo, Alfonso liberò il prigione, senza 
fermar patti espressi per Giacomo, nè per la Sicilia: 
ei pospose al proprio comodo il manifesto diritto della 
Sicilia, le cui armi avean cattivato il principe nel golfo 
di Napoli. Indi Carlo II, lasciati per lni in carcere 
tre figliuoli, e pagati ad Alfonso trentamila marchi 
d’argento, libero n'andò all’entrar di novembre del 
milledugentottantotto. Giurò di tornare alla prigione, 
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s'entro un anno non procacciasse la paco ad Aragona. 
E il papa, punto soddisfatto e superiore ad ogni obbligo 
morale che gli parea poter annullare a sua voglia, 
sciolse con un frego di penna da'lor giuramenti Carlo, 
Eduardo e i baroni mallevadori; stracciò come disor- 
bitanti e nulli i patti di Campofranco, ch'erano stati 
pur distesi da un officiale della sua propria corte; e 
seguendo il Corano, piuttosto che il Vangelo, raccese il 
fuoco della guerra, come se nulla fosse. Continuò a con- 
ceder decime ecclesiastiche al re di Francia, e a far mo- 
stra di favorire gagliardamente l'impresa di Valois, a 
fin d’allontanar sempre più Alfonso dal fratello, e d’ot- 
tenere senz’altri compensi la liberazione de’ figli di Carlo 
lo Zoppo, come avea conseguita quella del padre. 

Tal fu il primo esito delle negoziazioni tra i poten- 
tati oltramontani dopo la rivoluzione del Vespro. Piega- 
vano, com’anzi dissi, a danno della Sicilia per la vio- 
lenza della corte di Roma, e perchè gl’interessi del paese 
furono in baha del re d'Aragona, ch'era costretto ad ab- 
bandonarli se volea restare sul trono. Indi Giacomo ripi- 
gliò incontanente le armi, fidando nella nazione siciliana, 
che avrebbe avuto a combattere per la vita e per la li- 
bertà. Carlo II, intanto, passato di Provenza in Italia, fece 
omaggio del suo reame al papa; e funne coronato a Rieti 
il diciannove giugno milledugentottantanove, con grande 
allegrezza di tuita la parte guelfa d’Italia, la quale si 
vedea reso il suo principe. Cavalcò questi immantinenti 
alla volta del regno, che i Siciliani già laceravano con 
aspra guerra, (1) 


(1) Eoco i particolari di questo negoziazioni: 
Onorio incominciò a sollecitar Filippo il Bello, affinchè ripigliasse l'im 
presa del padre; e a questo efetto diodo autorità al legato pontificio în 
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Perchè Giacomo, risolutamente l’assaltò, la primavera 
dell'ottantanove, intendendo la liberazione dello Zoppo 


Francia di sospendero o scomunicare tutti gli ecclesiastici che favorissero 
Alfonso in Aragona. {Rolla di Onorio data di Roma il 30 aprile 1286. Ar- 
chivi del roame di Francia, J, 714, 9). 

Eduardo I, appena formata la tregua di luglio 1256, caldamente sol- 
lecitò la corte di Roma a ratificarla (RvxkR, op. cit., tom. 1I, parecchi 
diplomi del 27 luglio 1286, pag. 334, 435); e il papa mandò gli arcive 
scovi di Ravenna e di Morroale per trattar della pace, senza fermarla 
però da lor soli, soggiugnea Onorio, in sì dilicato e importante negozio. 
(Ibid , pag. 340 è 841,7 novembre e 1° marzo 1237; Ravnato, Ann. seel., 
1230, 8 13 @ 14; Cronaca di Parma, presso Musarori, R. 7, tom. IX, 
pag. 810). " 

La corte di Sicilia insistea sempre per la esecuzione dei preliminari di 
Cefalù, o tanto sperova, che mandò oraiori a corto di Aragona a trattar 
non solo il matrimonio di Giacomo con la primogenita di Carlo lo Zoppo, 
ma anche quello di Foderigo, che noa aven compiuti quattordici anpi, con 
un’altra figlivola del principe. Pretendea la Sicilia con tutte lo isole adia- 
centi, il tributo di Tunis, il fondaco o l'onore di Tunis stessa, cioè un diritto 
di alta sovranità cho si supponoa conseguenza del tributo. Pergamena 
dell'Archivio di Barcellona, segnate n, 132, 153, 134, 135 (di Alfonso) date 
del 27 felbraio, 3 ed 8 marzo 1280, xv, indizione (1287 del conto comune). 

Ma insistendo Alfonso sa i proliminari di Cefalà, il papa sdegnato 
ruppe gli acconti (RarsaLD, Ann. ecc/., 1287, 5 G, breve dato di Roma il 
4 marzo, di cui si fa menzione in due altri di papa Niccolò IV, del 15 marzo 
e 28 inaggio 1£88, presso RymER, op. cît., pag. 858); sovvenne Filippo il 
Bello e Valois, che nuovamenta minacciassero Ja guerra (RAYNALD, An- 
nati coel., 1288, 8 28); i quali tentarono con licvo dimostrazione il Ros- 
sigliono (Mosranza, cap. 153 @ 160). 

Intanto le cores d'Aragona e di Catalogna, infin dai primordii del regno 
d'Alfonso, avsan preso ad esercitare tutti i poteri sovrani (SURITA, An- 
nali d'Aragona, lib. 4, cap. 77 © 78); la nazione disapprovava sempre 
apertamente la impresa di Sicilia, e so sosteneva Alfonso, era per timore 
della dominazione francese (rimostranza dol 1286, citata nel v. I, 276, in 
nota). Perciò Alfonso fu tratto a stipularo ad Oleron in Beara, il di quin- 
dici luglio milledugentottantasette, presenti i due legati pontificii, la li- 
berazione di re Carlo. Si pattui riscatto di cinquantamila marchi d'ar- 
gento; che promulgata la tregua tra Francia o Aragona e inolusavi la 
Sicilia, Carlo si adoprasse a portarla infino a tre anni, e farvi accostar 
la Chiesa e il Valois; che procacciasse în quel tempo una pace soddisfa- 
cento a'ro d'Aragona e di Sicilia, e ratificata si dalla Chiesa. Doves Carlo 
dare statichi tro figliuoli suoi, sessanta nobili e borghesi provenzali, e 
giuramento de’ castellani delle fortezze di Provenza, che rassegnerebbersi 
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e le successive negoziazioni, tirato ancora da una pra- 
tica con cittadini di Gaeta. Passa a Reggio, il quin- 


ad Aragona, s'egli ne'tre anni non ottenesso la pace, o non ritornasse 
in prigione (Diploma del 25 luglio 1287, presso RrM2R, op. cit., pag.346, 
è presso Luxio, Cod. Ital. Dipl., tom." Il, pag. 1035-1040; Diploma del 
28, 31 luglio ed agosto 1257, presso RYwER, loc. cit., pag. 330, 351, 352). 

Era già preparata prima della stipulazione del trattato di Oleron Ia 
guarentigia della cessione de'comuni di Provenza 21 re d'Aragona nel 
caso che Carlo lo Zoppo non osservasse i patti. 

D'antorità del Siniscaleo di Provenza erano stati convoenti i cittadini 
d'ogui municipio per nominare 1 sindachi che dovessero giurare, al pur 
dle’ baroni e de’ militi, di darsi ad Alfonso nel detto caso. Gli atti solenni 

Î questo effetto, contengono Îl testo da' patti, a ner 
bansi nell'Archivio di Barcellona, n. 141, 159, 154, 155, 150, 101 (Nizza), 
163, e fino al n. 188 con poche interruzioni. Portan varis dase tra il gen- 
naio @ il sottumbre del 1957. 

Ratfermaronsi, oltre a questo, lo nozze tra la figliuola d' Eduardo 6 
re Alfonso, attraversate per tanti anni da Roma (RyMrR, loc. cit., pa- 
gine 320 © 310, 37 maggio 1288, e 28 luglio 1287). 

La inflessibile politica della corte di Roma, non ostante che vacasse 
la sede per la morto di Onorio, distrusse questo trattato d'Oleron. Prima il 
collegio de' cardinali, poi Nicoolò IV, esortavano Eduardo a trovar altro 
modo alla liberazion del prigione; ammonivano Alfonso vietandogli di giu- 
tar il fratallo; e ridavan le decime a Francia per la guerra (Ryxka, loc. 
cit, pag. 953, 258 a segg., 282, 265, 366, diplomi del 4 novembra 1247, 
15 marzo, 3 aprile, 26 maggio, 15 settembre 1238, RAYNALD, Annali cccl., 
1988, 8 11, 12, 13, 14, 15; breve del 15 marzo 1288, Mss. della Bibl. com 
di Palormo, Q. q. G..1, fog. 155). 

Indi îl trattato di Campofranco, scritto da un notaio del papa, per 
effetto del quale Carlo Il pagò ventimila marchi, toglieadone in prestito die- 
cimilo da Eduardo; dîò sicurtà por altri settemila; atatichi solo inglesi; 
parola ch'entro un anno procacciasse tregua tra Francia ed Aragona, 0 si 
rendesse alla prigione. Saragozza 0 altre città e baroni d'ambo le parti 
garantiron l'osservanza de’ patti; o Carlo giurolli una prime velta, 
uscito di Catalogna rinnovò il giuramento, che il papa poi sciols (RYNEK, 
loc. cit., pag. 368 0 segg., parecchi diplomi del 18, 21, 24, 25, @ molti 
dol 27 ottobre 1288, o altri dol 28, 29 ottobre e 3 novembre dello stesso 
anno, è 9 merzo 1289; Lone, loc. cit., pag. 1035 a 1040; Ravwap, A 
nali ecet., 1298, 6 16, 17) 

11 dulibio in cul sì res pe’ patti di Campofranco, si scorge ancora da 
una lettera d'Alfonso data del 4 gennaio 1200, dove affermasi non essere 
stati annullati que' d' Oleron, ed essersi obbligato Carlo a procacciar la 
pace anche a Giacomo di Sicilla. Garlo II fu aiutato di danari &] pagamento 
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dici aprile, con quaranta tra teride e galee, (1) montate 
da quattrocento cavalli, e dieci migliaia di fanti tra Mes- 
sinesi e altri Siciliani; il quindici maggio muove lungo 
la costiera occidentale di Calabria, avanzandosi ei di terra 
con le genti, l'ammiraglio con Ja flotta, l'uno a veggente 
dell'altro, aflin di operare insieme. Occupavano Sinopoli, 
Santa Cristina, Bubalino, Seminara, e per duri assalti 





del riscatto, non meno da'suoi sudditi, che da città italiane. Soprastette 
prima in Provenza; poi in primavera dol 1280 paesò in Italia; venne nel 
regno, ove formò la tregua di Gaeta; © riparii imantinenti per andare 
in Francia a continuar le pratiche della pace, e far la commedia di pre- 
sentarsi in Ispagna, poichè gli altri potenti, accaniti, non voleano piegarsi 
alla pace, ch'egli procacciava, portato dalla sua indole più che da'suoi 
interessi (RrmrR, loc. cit., pag. 429, 430, 435, 438, 441, diplomi del 5 
0 7 settembre, 30 ottobre, lo e 2 novembre 1289, 6 4 gennaio 1200, e di- 
ploma del 1° novembre 1259, anche pubblicato dagli Archivi d'Aix, per 
Paron, Hist. gen. de Provence, tom. III, documento 20; Ravwatp, An- 
nali c0eì., 1259, 81 a 11 o 19, Li, 15; Cronaca di lacoro Mar vecio, presso 
MoRaToRI, R. L, tom. XIV, pag. 103, 104, 100, 108, e diplomi di Carlo IT 
in essa trascritti, dati di Marsiglia il 1° dicembre 1288, di Genova a 
26 aprilo 1290, 0 di Rieti il dì della Pentocosto del 1230, da' quali si vede 
che Il comune di Brescia porse 2,000 fiorini a Carlo, fl quale ne l'avea 
pregato con molta istanza, dicendo dover soddisfare il danaro o tornar 
in prigione). L'insistenza del papa a minacciare Alfonso dopo la libera- 
zione di re Carlo, per ottener quella de' figliuoli, e l'abbandono assoluto 
di Giacomo re di Sicilia, si scorge da un breve del 25 settembre 1288, 
duo del 9 febbraio, cinquo del SL maggio, uno del 28 giugno o uno del 
7 luglio 1289, relativi tutti a una novella concessione di decime eccl 
siastiche al re di Francia, a da una Bolla del Sl maggio 1289, con la 
quale si dava autorità al vescovo d'Orléana o all'abate di Cluny, di ribe- 
nedire gli scomunicati per aderenza con Pistro 0 con Alfonso d'Aragona. 
Negli Archivi del reame di Francia, , 114. — 18, 12, 11, 12, 12, 13,13,14, 
15, 18,15. 

I comuni del regno di Napoli nel 1287 contribuiron danaro perla libera- 
zione del re, come si scorgo da an diploma, nel Sy2labus, tom. II, p. 90. 
Veggansi anche per fuite questo negoziazioni, Bart. pr Neocasrao, 
cap.111, 112; Nic. Specrate, lib. Il, cap. 15; Torougo DA Lucca, Hisi. ecel., 
Hib. 24, cap. 23, prosso Munazozi, R. I, tom. XI; Giovanni VILLANI, 
lib, VIT, cap. 125-130; Amm. jan., pag. 325; Sanuno, pag. 105, 166; Mon- 
TANER, cap. 162, 168, 167, 138, 169, che più o meno ne riferiscono il vero. 

(1) Questo numero è confermato dagli Ann. jan., pag. 325. 
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anco Monteleone, sbarcatevi le cinrme; e Rocca, Castel 
Menardo, Maida, Ferolito, Aiello. Volle Artois fron- 
teggiarli, e s' ebbe a ritirare în fretta alle province di 
sopra, dapprima per campar da nn agguato; poi non fida- 
tosi a investire il campo siciliano; e infine confuso dal- 
l'ardire di Calcerando e dei fratelli Sarriano, che con 
piccolo stuolo, apertisi il passo tra gli alloggiamenti suoi 
sotto Squillaci, entrarono a rafforzar la terra, sì che la man- 
tennero nella fede di Giacomo. Arrendeansi indi a’ Sici- 
liani Amantea, Fiume Freddo, Castel di Paola, Fnscaldo; 
registean le rdcche di Castel Belvedere e San Gineto, 
tenute entrambe da Ruggier di San Gineto, assieurandole 
il forte sito e la virtà del signore, e anco della moglie; 
la quale, con virile animo, fu vista sugli spaldi di San Gi- 
neto incoraggiare il presidio, e di sua mano piombar sassi 
sulle teste degli assalitori, mentre con l’audacia di tante 
vittorie stormeggiavano il castello. Giacomo, lasciata 
Belvedere, strinse duramente quest'altra fortezza, impa- 
ziente di seguire il corso delle sue vittorie, e adirato 
contro Ruggiero, che essendo caduto gia una volta pri- 
gione dei nostri nelle frequenti scaramucce della Cala- 
bria, avea promesso di risegnare il castello, dando stati- 
chi due figliuoli, ed or negava i patti e si difendea con 
tanto valore. (1) 

Quivi un miserando caso attristò quegli stessi animi 
infelloniti nell'ostinato contrasto dell’assalto e della di- 
fesa. Era il castello presso ad arrendersi per mancanza 


(1) Un diploma di Carlo II, dato di Venosa a 23 felibraio {non segnai 
bene l'indizione), fa parola di danaro dato a Ruggier di Sangiteto, a do- 
manda della moglie, pal riscatto de'suoi figlivoli. Nel regio Archivio di 
Napoli, regiatro 1291 4, fog. 213, 
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d’acqua, quando una inaspettata speranza di pioggia tanto 
il rinfrancò, che tornando alle offese, fu tolta di mira coi 
mangani la tenda di Giacomo. L'ammiraglio, a questo, 
rompendo ai soliti eccessi d'ira cieca e spietata, fa 
drizzare co' remi un palco dinanzi la tenda; fa legarvii 
due figliuoli, avvertito e veggente Ruggiaro. Lo seppe la 
madre, e con dolor disperato, corse alle mura, pregò i ne- 
mici, scongiurà ora il re di Sicilia, ora i) feroce consorte; 
e i combattenti arrestavan la mano da'colpi, guardando 
tutti con le lagrime agli occhi Ruggier di San Gineto. 
Qui altri dica ch'ei fe'star la macchina, altri che con eru- 
dele virtà comandava di trar sempre. In questa tragica 
tensione di umani affetti, s'era chiuso d'oscnri nugoli il 
cielo; disserravasi un turbine; il fremito de'venti, il pol- 
verio confondeano ogni cosa; quando tra le ondate della 
caligine si vide il palco andare già in un fascio, non si sa 
bene se per tiro del castello o per folata di vento. Al 
maggior dei giovanetti entrò nella tempia un palo aguzzo 
che l’uccise. Giacomo rendea ai miseri genitori il cada- 
vere con onor di pompa funerale; rendea libero l'altro 
figliuolo, e scioglieva anco l'assedio: perchè, vedendo per 
quella medesima tempesta rifornito d'acqua il castello, 
e la propria sua flotta campata appena da grave rischio 
su quelle costiere, e tardandogli di mandare ad effetto la 
pratica co” cittadini di Gaeta, rientrò in mare con tutte 
le sue forze per seguire i disegni della guerra. (1) 





(1) Ranr. ne Niocisrno, cap. 12; 
atno, op. eit., pag. 160, il quale porta l'esercito di Giacomo a 000 cava- 
lieri e 10,000 « Malgaveri, e l’armata a circa 60 galee, ben munite d'ogni 
cosa necessaria, ma sopra tutto d'uomini di Messina o d'altre terre di 
Sicilia. » Accemia anco all’asselio di Belvedere, che durò invano un mese. 





Spreraze, lib. IT, cop. 13; CÉ. Si- 








Google 


[1289] GAPITOLO DECIMOTERZO 208 


Toecò Scalea, Castell'Abate, Capri e Procida, che per 
lui si teneano; soprastette in Ischia, e smontò l'ultimo 
di giugno a Gaeta, agevolmente messo in fuga il conte 
d’Avellino, che in quello incontro ricordossi troppo vi- 
‘vamente la passata sua prigionia in Sicilia. Ma la parte 
che avea chiamato Giacomo presumendo assai delle pro- 
prie forze, (!) sparutissima si trovò in quel tempo, in cui 
re Carlo II, con tutti gli aiuti di Roma, rientrato nel 
regno per Solmone e Venafro, avviavasi a Napoli. (®) 
Largivagli il papa lo decime ocelesiastiche per tre anni; (8) 
bandiva por tutta Italia la eroco, seguita in frotio da 
Guelfi di Lombardia e di Toscana, da Abruzzesi, Cam- 
pani © altri regnicoli, oltro le milizie feudali chiamate 
al servigio. Sotto il vessillo della croce e i comandi del 
legato pontificio, veniano i Saraceni di Lucera. Vide con 
gli occhi proprii il Neocastro, donne portar armi tra 
quelle masnade; vide menar a guinzaglio grossi mastini 
per isfamarli di scomunicata carne siciliana. Questo oser- 
cito sì diverso e bizzarro, il quale dicono montasse a 
diecimila cavalli e assai più pedoni, (‘) era capitanato dal 
conte d’Artois, (9) in cambio del non guerriero monarca, 





(1) Bart. pe NeocastRo, loc. cit.; Nic. Srectats, lib. TI, cap, H. 

Veggasi anche il MonzanER, cap. 116, 150, 163 0 165, il quale invero 
segna duo antecedenti passaggi di Giacomo in Calabria, e di a veder 
sempre che molti fatti s'eran confusi nella sua memoria. 

(8) Si ritrao da' diplomi del 27 0 28 giugno, notati ne) SyVabus, tem. IT, 
pag. 43 e 44, nota £, 

(3) RarWaLp, Annali ecel., 1289, 6 19. 

{1) Sanupo, op. cit., pag. 166. Il eronista qui nomina erroneamente 
Garlo Martello come capitano. 

(5) Banm. pe NiocastRo, cap. 112; Nic. Sercrazz, lib. 2, cap. 14, — 
L'appello al servigio militaro entro poki giozni, si ritrao dal SyHlabue, 
tom. II, pag. 48, 49, 50 e 31, ove leggonsi varii diplomi dell'11, 12, 13 
e 15 luglio 1289. 





Google \ 


204 LA GUERRA DEL VESPRO SICILIANO [1289] 


il quale se ne stava in Napoli a chiamare il parla- 
mento, (1) 6 a dettar lettere indirizzate ai Siciliani, pro- 
mettendo perdono e riforme, e che non manderebbe mai 
più de' Francesi a governare la Sicilia, ma un legato 
del papa, © 

La fama di tante forze, precorrendole a Gaeta, volto 
gli animi a parte angioina; tantochè que’ che avean chia- 
mato Giacomo furono i primi a gridare contr'esso. La 
terra si munì bene di ripari e di provvedigioni: Gia- 
como, tentate indarno le pratiche, dopo alquanti di si 
pose a sforzarla; accampatosi in un poggio egli coi ca- 
valli e il fior dello genti, e gli altri pedoni attendò al 
piano, trinceati ambo i campi, antiveggendosi il peri- 
colo. Con assalti fortemente dati e fortemente respinti, 
e scambievole trar delle macchine, gran pezza passò 
quest'assedio: occuparono i Siciliani Mola di Gaeta e 
poserla a sacco; poi corsero infino al Garigliano da un 
lato, a Fondi dall’altro, guastando e saccheggiando i con- 
tadi di Nola, Maranola e Tragetto: ma Gaeta non si 
espugnava. Indi a. poco sopravvenendo l’oste crociata, 
corse in frotte ad assalire gli alloggiamenti siciliani; 
da’ quali ributtata con molto sangue, anch'essa a picciol 
tratto ai accampò. Gaeta, dunque, tra la flotta a i campi 
siciliani, questi tra la città e il nimico alloggiamento 
stavano assediati, percotendosi coi tiri a vicenda. S'ebbe 
maggior travaglio alla campagna, scaramucciando gli as- 
sedianti ogni di or coi Saraceni, or coi Toscani erociati, 
or coi Francesi; e spesso i mastini dei crociati sfama- 





(1) Syztabua, tom. IT, pag. 5, diploma del 31 luglio 1289. 
(8) Rarwato, Ann. occt., 1280, 8 15, 
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ronsi delle membra dei lor brutali padroni. Leucio, sì 
glorioso ne’ fatti dell'ottantadue, e Bonfiglio, messinesi, 
segnalavansi in questi affronti. Matteo di Termini un 
dì in più grossa battaglia ruppe e sfracello coi tiri 
delle macchine la falange serrata de’ nemici. Non parea 
vero che diecimila nomini tenesser sì saldo tra una città 
@ uno esercito fortissimi. All’oste siciliana si volgeano 
per la sua virtù le menti e i cuori, fin de' nemici: piena 
di maraviglia a di perplessità, tutta Italia aspettava la 
catastrofe. (1) 

Intanto la violazione de’ patti à’Oleron e di Campo- 
franco, comandata apertamente da Roma, increbbe a 
Eduardo che li avea composti con tanta fatica; e a con- 
fonder Niccolò vennero di Levante lagrimevolissimi av- 
visi: scacciati i Cristiani dalle poche piazze che restavan 
loro in Terrasanta; presa Tripoli di Siria dal soldano 
d'Egitto, con orribili atti di crudeltà; strette d'assedio 
in Acri le reliquie de’ Fedeli, che imploravan soccorso. 
Gridando anco tutta la cristianità contro il mal pastore 
inteso a spiegar la croce nell'Italia meridionale mentre 
i Musulmani la calpestavano in Asia, il re d'Inghilterra 
mandava al papa Odone di Grandisson con una ambasciata 
acerba: che cessasse tanto scandalo, o alfine si aspet- 
tasse l'ira di tutti i principi cristiani. Finse Niccolo di 
umiliarsi a tal forza di verità. Spacciò, insieme con l'in- 
glese, un messaggio a re Carlo, portatosi il diciotto ago- 


(1) Basr. E Neocastro, cap. 112; Nic. Seretate, lib, 2, cap. 14; 
MontaneR, cap. 164, 165, 169; Gio, Vintani, lib. 7, cap. 134, I gravi 
danni sofferti dalla città di Gaota, si ritraggono anche dalla immunità 
dello taese regie, © fin delle decimo ecclesiastiche, concessale poco ap- 
presso per ristorazione e premio. RAYNALD, Ars. ecel., IR90, S 24, 25, 
e Vintani, loc, cit. 
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sto al campo a Gaeta e non pareva uom da ricusare 
la cessazione dalle armi tante volte promessa. Aggiunte 
tai pratiche alla grave difficoltà, che vedeasi d'ambo i 
lati, a ben finir questa fazione, non si tardò a fermare 
la tregua. 

Vanno dall’un campo all’altro oratori a parlamen- 
tere: nel quale incontro, serive il Neocastro, che i 
cavalieri francesi entrati nelle tende di Giacomo, veden- 
dolo sfolgorar di spade, lanco ed altre armi, o por ogni 
luogo le ben acconce macchine e gli alloggiamenti trin- 
ceati come insegna l'arto della guerra, ricordavano con 
rammarico le stanze di Carlo II, cho parcan collo di 
chierico, piene di libri profetici, musuici e dalmatiche 
in luogo di corazze. Quando si trattò delle condizioni, 
battendo gli oratori angioini su la cessione dell’isola, 
Loria, al cospetto di re Giacomo, rispondea brusco: non 
lascerebbe la Sicilia, se tutto il morido venisse sovr'essa 
con la bandiera della Croce, Indi, del mese d'agosto mil- 
ledugentottantanove, si fermò tra Sicilia e Napoli, in 
luogo della pace che non si poteva, una tregua infino 
al di d'Ognissanti del novantuno, con questi patti: che 
si posassero le armi in mare e in terra, fuorchè nelle 
Calabrie, ne’ pressi di Castell’Abate e in qualche altro 
luogo; che potesse Giacomo per via di mare vittovagliare 
e munire tutte le terre occupate, non portare l’armata 
dinanzi a quelle ch'ubbidivano a Carlo; che nelle infra- 
zioni della tregua, si provasse il danno presso i magi- 
strati della parte offesa, o se ne riferisse a Giovanni di 
‘Monforte per re Carlo, a Ruggier Loria per Giacomo, 
@ poi tra quaranta giorni, il principe dell’offensore ne 
facesse risarcimento. Notevol è tra questi articoli, e mo- 
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stra con quali indisciplinate masnade la Sicilia abbia.ri. 
portate tante vittorie, il patto che restasser fuori della 
tregua gli almugaveri, de'quali Giacomo non si facea 
mallevadore; ma ben promettea non favorirli in alcuna 
fazione, e non mandar con loro nè uficiali, nè mercenarii 
suoi, Di tal tregua presero grandissimo sdegno i baroni 
di re Carlo, perchè, sentendosi dieci contr'uno, speravano 
di rifarsi una volta delle sconfitte toccate nella guerra 
siciliana. Secondo i patti, levò primo il campo re Carlo, 
tre dì appresso Giacomo; il quale, imbarecatosi con tutte 
le genti il dì penultimo d'agosto, prese il porto di Mes- 
sina a sette settembre, dopo aver corso a capo Palinuro 
grande fortuna di mare. Ricantando le bravate dei ba- 
roni di Carlo, alcuno serittore di quel reame poi senten- 
ziava, che seguitando Ie offese sarebbe stata senza dubbio 
inghiottita la picciol'oste di Sicilia: ma il guelfo Villani 
accetta esser tornato utilissimo quell'accordo al regno di 
Puglia; e Carlo stesso, men vantatore de' suoi, di ha 
pochi mesi non gloriavasi d'altro che dell'aver Giacomo 
tentata senza pro la espugnazione di Gaeta. Lo stesso 
può argomentarsi dalla fermezza de’ capitani di Sicilia 
nelle negoziazioni; dall'essere rimasto Giacomo signore 
della più parte delle Calabrie, oltre le terra occupate 
qua e là per altre province; e dagli altri onorevoli patti 
che fermaronsi, per termine di questa audacissima im- 
presa sulla estremità opposta del territorio nemico. (0) 


(1) Bart, pe Neocastro, cap. 112; Nic. Sesoiate, Lib. 2, cap. 14; Mox- 
aser, cap. 160; Ravnuto, Ann. e061., 1950, $ 05, 67; @ molto brovomonto 
@ con Ileve anacronismo, Sanuoo, op. cii., pag. 100. 

Gio. Vitant, lib. 7, cap. 194, dice essere stato l'esercito siciliano re- 
spinto di Calabria dal conto d'Artois. Non d varo, com'aliri afferma, 
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Carlo, appena fatta la tregua, tornossi in Francia, spe- 
rando compiere con le negoziazioni l'opera male intra- 
presa.con la spada; e dimorovvi lungo tempo a solle- 
citare la liberazione dei figlivoli, a mercanteggiare col 
Valois, a pregare, come un infelice importuno, Filippo 
il Bello, e spesso domandargli danari in prestito. (1) 

Nei due anni appresso, sostando la grossa guerra con 
Napoli, male si osservò la tregua, com’eran gli uomini 
sempre con le armi alle mani, e avvezzi ad offendersi 








che Artois, cruccioso della tregua, lascinsse i servigi di Carlo, perchè da 
molti diplomi notati nol SyIlobus, 1. II, pag. 62, 99, 65,66, ecc., ci ritrae 
che Carlo, partito poco appresso, commettea ad Artois gli affari del 
regno, chiamandone pur vicario Carlo Martello suo figlivolo ; a nel di- 
ploma del 27 dicembre 1290, ch'io pubblico, Documento XXXII, 
Artois attesta aver giurata la tregua di Gaeta, e scrive da mi 
ne! CFlo por procicciarie PANservanza Te condi (ini della U'eguai ticiale 
dagli scrittori che no poriaa solo la durata, si leggon chiaramento nel 
citato Documento. 

Il soggiorno di Carlo II al campo di Gaeta è confermato da un di- 
ploma dol 18 agosto 1239, nel Sy}lobua, tom. II, pag. 57. 

I particolari delle pratiche per la tregua, scorgonsi ancora da una let- 
tera di Carlo Il ad Alfonso d'Aragona, data il 1° novembre 1289, presso 
Rrwer, tom. II, pag. dii. 

Cotesti diplomi, e due altri di Gincomo, dati in Palermo a 17 e 301u- 
glio 1283, Mss, della Bibl. com. di Palermo, Q. q. G. 1, fog. 156 0 158, 
correggono l'errore del Neocastro a dello Speciale, cioè che l'impresa av- 
venisse nella estate dol 1238; perocchè i primi documenti riferiscono la 
tregua all'agosto 1280, i secondi provan che Giacomo nella estate del 1298 
soggiornava în Palermo. Forse l'errore nacque dal ricordare l'indizione 
piuttosto che l'anno, perchè la seconda indizione ricalea appunto sul fin 
della estate doll'88, si come nol corso di quella dell’80. 

Bonifazio poi rimproverò a Carlo la tregua frettolosa, approvata senza 
saputa sua nè di Gherardo che allor erano legati del papa all’oste angioina. 
Breve del 9 gennaio 1300, presso RavmaLD, Ann. e0cl., 1300, $ 15. 

(1) Questi viaggi di Carlo II si scorgono da'diplomi notati nel Syt- 
fabus, tom. II, pag. 61, nota 1. 

Duo diplomi del 1904 © dol 1308, nogli Archivi dol remo di Francia, 
7,511, 10, e J, 512, 24 contengono le scritte del ricevuto per 28,500 lire 
tornesi prestate a Carlo II, dall'ultimo febbraio 1292 al 77 agosto 1293, 
della qual somma la più parts si dovea conteggiaro col papa. 
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@ rubacchiarsi a vicenda: talchè, ora por enpidigia, ora 
per rappresaglia, ora per non potersi raffrenare gli al- 
mugaveri, continuarono scambiovolmente lo predo in 
mare, gli assalti in terra, (1) a quanto pare con maggiore 
avvantaggio dalla parte doi Siciliani, che facean mer- 
cato de'prigioni, ©) e per mare talvolta minacciaro- 








(1) Diploma dato il 27 dicembre, quarta indizione (1240), nostro Do- 
cumonto XXXII. 

Le infrazioni della tregua, che erano scambievoli, si veggono da pa- 
recchi altri diplomi del regio Archivio di Napoli, do'quali citeremo i se- 
guenti : 

San Gervasio il 28 ottalire, terza indizione (1289), Roberto conte d'Ar- 
tois o Carlo primogenito del ro Carlo II, scrivono a Giacomo d'Arugona 
e a Ruggier Loria, lagnandosi di atti contrari alla tregua. Registro se- 
gnato Carlo II, I291 A, fog. 10 verso. 

Messina 2% settembre, quarta indizione (1290), Rusgior Loria si lagna 
della preda di alcune navi siciliano cericate di grano in Catania, del 
prezzo di tari 11, 10 a salma, e preso da sei galee e un galeone di Pu- 
glia. Chiede la ristorazione, conchiudendo feramente : AZioquin nos qui 
bilingui ove non loquimur, et quad in animo gerimus labîîs siiuiari 
nesciimus, vobis in apertun deducimus, quod treuguas ipras genti nostre 
obseruari simililer faciciarea. La lettera fu indirizzata al conte Giovanni 
di Monforte, o da costui inviata ad Artdis, e trascritta in un diploma 
dato di Corneto il 4 novembre, quarta indizione, col quale, alle minacce di 
Loria, si pagò subite il valsento della preda, non senza far querela di altre 
aimili infrazioni dalla parte de Siciliani. Registro citato, fog. 163 e 101. 

Altri diplomi del conte d'Artois, dati di Corneto il 4 novembre, quarto 
indizione, indirizzati, il primo a Giacomo, il secondo a Ruggier Loria, 
descrivean tutte le violazioni alla tregua fatte di parto siciliana. Ibid., 
fog. 186 a 166 vorso. 

Diplomi dati a 21 e 22 dicembre, quarta indi 
Giacomo e a Loria, su lo stesso argomento, e dettati su lo stesso stile 
del diploma del 27 dicembre sognente, che sì leggo nol nostro Docn- 
mento XXXIL Ibid., fog. 185 © 185 verso. 

(2) Diploma di Roberto conte d'Artois, dato di Corneto il 21 feblr: 
terza indizione (1290), per lo scambio di Guglielmo Mallardo, prigione dei 
Siciliani, col decano di Nicastro, preso mentre porteggiava per essi in Ca- 
labria. Nel regio Archivio di Napoli, Registro di Carlo II, segnato 1291 4, 
fog. B. 

Diploma dato di Venosa a 5 novembro, terza indizione (1239), col quale 
si prescrive di mandare una barca al Castell'Abate, affin di trattar la 














ine, anche indirizzati a 





14 — Amari, La Guerra del Vespro Siciliano. Vol. Il. 
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n0;(1) talvolta consumarono importanti fazioni; (®) alle 
quali l'ammiraglio preparossi il pretesto, lagnandosi una 
volta d'infrazione a’ patti, e aggiugnendo: non parlare per 
ambagi; ciò che avea in cuora nol mentiva col labbro; 
sapessero ch'egli osserverebbe la tregua al modo stesso 
che faceano i nemici. (9) 

Durante la tregua si combattà con le astuzie diploma- 
tiche; nella qual tenzone il papa ebbe, al solito, l’avvan- 





liberazione di Roberto di Cambray, prigione de’nemioi. Ibid., fog. 11 
verso. 

Diploma dato di Napoli a 1£ maggio, terza indizione (1290), indirizzato 
a Giovanni d' Eusebio, abate di Sorrento. Gli è data licenza d’andare in 
Ischia, Capri, Castoll'Abato, 0 so occorra anche in Sicilia, per ottenerla 
liberazione di un vescovo, frate Pietro, d'Arrigo Filangeri, di Pietro Ga= 
pece e di Roberto Apperdicaro, militi, e d'altri uomini da Sorrento, nuper 
captorum ab hostibus, Ibid.; fog. 27 verso. 

Diploma dazo di Napoli il 14 maggio, terza indizione, indirizzato al 
generale ministro de” Minori, sopra la liberazione di alcuni frati, la quale, 
secondo la tregua, non si potea chiedere di ragione, perchò orane atati 
presi in terra, non in mare. Nondimeno il governo dì Napoli ne avea 
soritto a Ruggier Leria. Ibid., fog. 50. 

(1) Diploma dato di Venosa a 17 dicembro, terza indizione (1289). 11 
giustiziere di Basllicata vada in terra Giordana, prenda 15) cavalli e 
100 fanti, e si porti subito alle frontiere de' nemici a combatterli. Nel re- 
gio Archivio di Napoli, Registro segnato 1291 A, fog. 20. 

Altro dato di Napoli a 9 marzo, tersa indizione (1290). Annunzia estrema 
cura a guardar da insulto nemico il ducato d'Amalîi; e contiene molti 
minuti provvedimenti per riparazione di fortezze, per vittuaglie, ecc. Ibid., 
fog. 28, 

Altro dato di Napoli il di I marzo, terza indizione. Perchò Niccolo di 
Gesualdo, capitano di Napoli, pigli il comando di tutta la marina, dalla 
torre ottava infino a Pozzuoli, per prevenir lo offese de’ nemici, Ibid., 
fog. 28 verso. 

Altro dato di Napoli, il 9 maggio, terza indizione. Somiglianti © più 
affannosi ordini a Adamo Arenga, perla costiera che corre dalla Rocca 
di Mondragone a Gaeta. Ibid. 

Altro dato di Napoli il 13 maggio, terza indizione. Ordine di provve- 
dere saette ne’ luoghi marittimi del ducato di Amalfi. Ibid., fog. 29. 

(2) Veggasi il noatro Documento XXXII, citato di sopra, 

(9) Diploma del PO settembre 1290, citato nella pag. precedente, nota 1, 
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taggio, e tentò di ritorcere contro la Sicilia l'arme con la 
quale egli era stato abbattuto per un momento dal paciere 
inglese, ciod quella ipocrisia generale che avea preso il 
luogo del cieco zelo per la liberazione di Terrasanta. Non 
potendo spacciare all’inferno Giacomo e l’esercito siciliano 
per man de'Crociati d’Italia, Niccolò pensava di ribenedire 
gli scomunicati e mandarli a cogliere la palma del mar- 
tirio in Siria, Preso, dunque, l'evangelico sembianta che 
ha il padre nella parabola del Prodigo, inviò a Giacomo 
segretamente un frate catalano per nome Ramondo: ina- 
spottata carità, che i Siciliani dapprima apposero a mi- 
racolo. ma tosto ne scoprirono la perfidia. Si sparse, 
dunque, nell'isola una fola narrataci seriamente dal Neo- 
castro: che proprio il diciotto settembre dell'ottantanove, 
undici giorni dopo il ritorno di Giacomo da Gaeta, « la 
divina provvidenza avea visitata una spelonca dell'Etna, » 
nella quale si macerava da circa sessant'anni in amara 
penitenza un vecchio romito per nome Geronimo, e che 
questi, per ubbidiro alla ispirazione di lassù, tracasi a 
corte del sommo pontefice; gli rivelava gli ammoni- 
menti del Cielo a pro della Sicilia; gli parlava l'audace 
linguaggio protestante dei Ghibellini; 6 con la forza 
delle evangeliche parole l'obbligava a perdonare: al 
quale effetto il papa mandò Ramondo in Sicilia. Ma se 
miracol credea, Niccolò pensò di beffarsi anche del Cielo, 
L'emissario pontificio, trovato Giacomo a Mascali, l'am- 
maliò o lo pervert), persuadendogli quasi d’abbandonar 
la Sicilia alla vendetta angioina e papale. S'ei portasse, 
diceagli il frate, l'armata siciliana al soccorso d'Acri e 
dimorasse un anno a combattere in quelle parti, il Santo 
Padre lo accoglierebbe nella sua grazia, l'aiuterebbe a 
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compier l'impresa di Terrasanta; e che più? lo creo- 
rebbe gonfaloniere della Chiesa. Della Sicilia non si 
facea motto in queste strane proposizioni di pace. Gia- 
como replicò, chiedendo altri patti: la Chiesa gli desse 
l'isola in feudo; gli procacciasse tregua per cinque anni 
con gli Angioini; sciogliesse la Sicilia dall'interdetto ; 
concedessegli di lasciar vicario nell'isola il suo fratello 
Fedorigo; gli promettesse il titolo di re di Gerusalemme 
o il possedimento delle terre guadagnate con le armi 
sue; ordinasse che in quelle regioni nò il re di Francia 
nè altro principe cristiano avesse giurisdizione sopra di 
lui: a tali condizioni ei passerebbe in Terrasanta con 
trenta galee, trecento cavalli è diecimila fanti; alle 
quali forze Ruggier Loria profferi di aggiugnere, s) 
ratta la ricchezza avea seguita la sua gloria, dicci galee, 
cento cavalli e duemila fanti armati a proprie spese. 

In questi termini almeno Giacomo divulgò la pratica 
in Sicilia, dopo la partenza di frate Ramondo: e perchè 
nulla sarebbe stata la sua volonta senza quella dei Sici- 
liani, chiamò a consiglio i notabili del paese per tirarli 
all'accordo. Ma quei non potean credere nè che la corte 
di Roma fosse tanto mutata d’indole e modi, nè che 
Giacomo e i suoi consiglieri di corte pargoleggiassero 
tanto da sperarlo; e indi la opinion pubblica trovò in un 
baleno il disegno di papa Niccolò, e forse la connivenza 
di Giacomo e di Ruggier Loria. Pandolfo di Falcone da 
Messina ed altri valentuomini gagliardamento si oppo- 
sero, dunque, al partito messo dal re, Tornavangli a 
mente che papa Innocenzo avea teso proprio lo stesso 
laccio all'imperator Federigo, spingendolo in Terrasanta, 
mentre gli sollevava i sudditi in Puglia, e procacciava in 
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Levante una congiura dei Templari e degli Spedalieri 
col soldano d'Egitto, il quale aperse poi gli occhi al- 
l’imperatore. Conchiusero gli uomini di Stato siciliani, 
che Niccolò volea con tal magagna spogliar la Sicilia 
d'ogni difesa, e farne preda certa dell’Angioino; e che 
indi, se anche al re piacesse il partito, la Sicilia non 
l'avrebbe consentito giammai. Invano Giacomo rispose 
aver promesso e non potersi disdire: forza fu ch’ei pie- 
gasse la fronte al volere unanime del popolo, e man- 
dasse a Roma a comporre la cosa un'antica volpe, Gio- 
vanni di Procida, il quale, non ostante la caduca età, 
intraprese il viaggio, per raggirare non sappiamo se il 
papa o i Siciliani, E invero il Neocastro, narrando alla 
distesa questi fatti, mette in bocca a Giovanni di Pro- 
cida sì vaghe parole, che mostra non aver mai saputo 0 
non voler affidare alla storia il segreto di questa loga- 
zione. La conchiusione, peraltro, fu la sola che potea na- 
scere da due volontà contrarie e salde al pari, com'eran 
quelle del papa e dei Siciliani: l'impresa di Giacomo 
in Terrasanta si differi alla paco da formarsi tra lui e 
il papa, e questa si differ) alla pace generale da trat- 
tarsi in Provenza, por procaccio dell’infaticabilo mo- 
diatore inglese, tra Aragona, Chiesa, Francia, Napoli, 
Maiorca e Carlo di Valois. (1) 


(1) Barr. DE Neocastao, cap. LI? 

1 portatori di questa o d'altra ambasceria somigliante di Giacomo pns- 
sarono pel regno di Napali, se pur non negoziarono anche col vicario 
di quello. Ce l'attesta un diploma del conte d'Artois, dato in Corneto il 
4 novembre 1200, pel quale e' ingiungo al giustizioro di Basilienta di ve- 
giare stretto gli oratori nimici, che non tramassero coi cittadini. Syi- 
ladus, tom. II, pag. 68. 

Il Ruatsat, Apologia di Giovanni di Procida, pag. 160 e segg., traduce 
il discorso messo in bocca a Giovanti nella sua legazione del papa, e fa 
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A un tempo, con Giovanni di Procida reduce da Roma, 
approdò in Sicilia Ruggier Loria, carico di spoglie af- 
fricane. Tal nuova impresa era stata ordinata al certo 
tra Alfonso d'Aragona, Giacomo di Sicilia e l’ammira- 
glio, che mantenea l'intima lega tra i due re fratelli; 
#@ questa fiata soddisfece insieme alla sua smisurata ava- 
rizia, e procacciò a casa d’Aragona il merito d'una fa- 
zione in terre d’ Infedeli, da potersi all'uopo allegar come 
crociata nel congresso di Provenza. Servi di stromento 
al disegno quel Margam ibn Sabir, ch'era ritenuto pri- 
gione in Messina, e insieme con esso nn pretendente 
musùlmano rifuggito alla corte di Saragozza. Costui di- 
scendea da Abd el Mumen, il gran capitano berbero, che 
nel XII secolo avea occupata quasi tutta l’Affrica set- 
tentrionale e la Spagna, alla testa degli Almohadi, dalla 
qual setta prese nome la sua dinastia. Ma diviso l'im- 
pero, surti varii principi, tra i quali noveravansi i Beni 
Hafs signori di Tunis, e cacciati di Marocco i discen- 
denti di Abd el Mumen, sì che andavan esuli e raminghi 
pel mondo, un di costoro, per nome Othman, figliuolo 
di Abu Dabùs, capitò a corte di Aragona; ove accolto 
benignamente per la riputazione che vi aveano alcuni 
le maraviglie ch'io lo trovi misterioso e vago, e dica non saper se il ne- 
goriatore abbia voluto raggirare il papa o i Siciliani. No, di certo; poichè 
Giovanni di Procida parla molto della sua vecchiaia e stanchezza, accenna 
ghe Giacomo desideri di obbedire al papa, e i Siciliani d'oasere ribenedetti 
e di combattere in Terrasanta; ma non tocca nè punto nè poco le con- 
dizioni ch'eran pure l'importanza della pratica. La Sicilia 0 dovea re- 
staro a Giacomo, o tornare al papa ed ai reali di Napoli. la sola via di 
mezzo, cioè, che Giacomo tenesse l'isola dal papa, non è pur accennata 
nel discorso: epperò, lo replico, il Neocastro o non seppe mai il segreto 


della legazione, o nol volle tramandare ai posteri; îl che sarebbe peggio 
per la fama di Giovanni di Procida. 
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suoi congiunti rinnegati, ei si pose a mendicare aiuti 
pel racquisto d'alcuna parie del regno. Lo Stato di 
Tunis, a cagion delle discordie dei Beni Hafs, offriva 
il destro a tentar novità; soprattutto la provincia di 
Tripoli, lontana dalla capitale e frequentata dalla tribù 
di Gewara, Arabi nomadi, amanti di brogli e di scorrerie, 
dei quali era sceikh, o vogliam dir capo, Margam ibn 
Sabir. Si pensò dunque a corte d'Aragona di promet- 
tere la liberta a Margam, se giurasse di aiutar con sua 
nazione il pretendente almohade; e accettato il partito 
dall'Arabo, fu allestita un’armatetta siciliana di sedici 
galee, capitanata da Ruggier Loria e ben fornita di guer- 
rieri e d'armi, che recasse in Affrica i due principi mu- 
sulmani; i quali poi sbarcando, pagassero le spese del- 
l'armamento. Così Ruggiero, correndo l'anno ottantanove, 
‘probabilmente in autunno, approdava presso Tripoli; dava 
a Margam un drappello di ottanta cavalieri cristiani, ca- 
pitanati da Bertrando de Cannellis, che a un tempo lo 
difendessero e lo tenesser prigione, mentr'egli percorre- 
rebbe il paese per chiamare gli Arabi sotto le bandiere 
di Othman, e raccogliere i tributi con che si fornisse 
il pattuito prezzo dell'armamento. Tra i pericoli di tal 
fazione, gli avventurieri catalani e siciliani non ismen- 
tirono lor fama: corsero con Margam infino a Tolo- 
mitta; lo aiutarono a impadronirsi della città; poi lo 
costrinsero con le spade alla gola a pagar la moneta, 
quand’egli, sentendosi in mezzo ai suoi, volea disfarsi 
della importuna scorta. Ruggiero, intanto, accompagnava 
Othman all'assedio di Tripoli; ostoggiava con esso la 
città per tre giorni; la stringea per mare con le galee: 
ma alfine, accorgendosi delle difficoltà dell'impresa, e 


» Google 


216 LA GUERRA DEL VESPRO SICILIANO [1289-91] 


vedendo tornare a salvamento Bertrando col sno drap- 
pello e col danaro del riscatto, fece vela per la Sici- 
lia, portando via il bottino e molti prigioni, e lasciando 
Othman e Margam, Arabi e Berberi, pretendenti e prin- 
cipi di fatto, a terminar la briga tra loro. (i) 

In questo tempo, Giacomo die' un'altra arra di zelo 
cristiano. Era venuto a Messina Giovanni di Greilly, 
quel siniscaleo di re Eduardo, che adoprò sì lealmente 
con Pier d'Aragona nel fatto del duello a Bordeaux, e 
indi passato in Terrasanta, e ritornato d'Acri in Roma 
per domandare siuti, adesso vergognoso e sconsolato non 
riportava in Levante so non che indulgenze per l’altro 
mondo. Giacomo, raccolto con molto onore il siniscalco, 
gli dio’ setto galeo siciliano, armate di tutto punto e 
spesato per quattro mesi, cho combattessero contro gl'In- 
fedeli a nomo della Chiesa. (9 Indi si può argomentare 
che il mediatore inglese, non tenendosi ancora sconfitto 
dal papa, spingesse casa d'Aragona a far sempre le 
viste di combattere per la fede: solo argomento che le 
potea giovare nelle negoziazioni di Provenza. 

Vano artifizio contro la corte di Roma, la qualo, la- 
sciata passar la procella che s'era desta l’anno innanzi 
ai primi avvisi dell'assedio di Acri, e perduta ormai la 
speranza di trar nella rete Giacomo o i Siciliani, suscitò 


(1) si ponga a ragguaglio la tradizione siciliana del Neocnsrzo, 
cap. 113, a dello SPECIALE, lib. 2, cap. 16, con la tradizione affricana di IBN 
Kmatpon, Storia dei Berberi, pag. 468 del testo arabo, vol.I. Diamo la ver- 
sione di questo squarcio di Ibn Khaldin nel rostro Documento LYI, $ 3. 
Abbiamo citato nel cap. XI, pag. 78 di questo volume, nota. 2, il diploma 
del 10 aprile 1284 relativo al riscatto di Margam, 

(£) Barr. Da Neccastno, cap. 113; Nic. SPACIAL?, lib. 2, cap. 16; 
Rawsacp, Annali 0007, 1200, 8 7. 
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nella negoziazione le medesime difficoltà che non s'eran 
potute sciogliere ad Oleron nè a Campofraneo; e fece 
rinnovare in Francia gli appresti di guerra sopra.l'Ara- 
gona. (1) Ma Alfonso, trovando inflessibile il papa, quand’ei 
più si fidava nei meriti suoi verso la cristianità, mosso 
da dispetto e disperazione, 0 simulandoli, si gittò con gli 
Infedeli, fece lega offensiva con Kelaùn soldano d'Egitto, 
signore, com’ei si chiamava, dell'Oriente e dell'Occidente 
# principe di tuttii Musulmani, quegli che gia in Acri 
metteva il piede sull'ultima scintilla dello crociate. I si- 
gnorotti cristiani di Terrasanta, il re d'Armenia, l’im- 
peratore di Costantinopoli, Venezia, Genova e Pisa, ave- 
vano nel XII e XIII secolo stipulato diversi accordi 
temporanei col soldano d'Egitto: trattati commerciali più 
che altro dalla parte degli Italiani, e mezze sommissioni 
al vincitore dalla parte dei Templari, conti di Tripoli, 
principi di Tiro, città d'Acri, (® ma niuno, se non fu 
forse l'imperator Federigo, e Manfredi ad esempio di 
lui, avea fatta durevole e stretta lega con l'occupatore 
di Terrasanta. La casa di Aragona or si trovava in con- 
dizioni molto simili a quelle in cui Federigo patteggiò 
col soldano Malek-Kamil, e indi, com'e’ pare, con Malek- 
Saleb. I consigli d'Alfonso si reggean pei medesimi uo- 
mini e con gli stessi principi del regno di Pietro, che 
si spacciò erede dei territori non solo, ma di tutti 
i disegni politici di Federigo e di Manfredi; e la corte 
aragonese, non contenta a ciò che un ramo della famiglia 


(© Raynaro, ibid., 8 21. 
(8) Veggesi Remau, Patrals d'eufeurs arabes relalifà aueo Croisa- 
des, 88 94, 93, 100, 102, 104. 
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godesse l'eredità materiale e morale degli Svevi, ambiva 
ad usurparla tutta per sè, e ordinare la Sicilia come gran 
feudo di quella monarchia: il che ci rivelano vari anda- 
menti suoi, e un luogo del Neocastro. ‘1) Finalmente, la 
corte, attraversata dagli Aragonesi in questo negozio di 
Sicilia e affidata al tutto nei Catalani, profferiva a co- 
storo un gran premio, agevolando il commercio loro 
non solamente con la Sicilia e con parte d’Italia, ma 
altresì con tutto l'Oriente musulmano, sul quale sten- 
deasi lo scettro di Kelafn. Per siffatte ragioni, Alfonso 
osò, nei prineipii del milledugentonovanta, di trattare 
quell’aecordo sacrilego, come allor si potea chiamare, 
quell’aecordo che poi non ratificò, o almeno non mandò 
mai ad effetto, ma sottoserisse, invece di esso, ignobili 
patti con la Chiesa, Il segreto, non trapelato affatto in 
quel tempo, ci è rivelato adesso con piena certezza dalla 
narrazione e dal testo del trattato che abbiamo nel diario 
arabico della corte di Kelaùn, dalle credenziali e istru- 
zioni che die' Giacomo per conchiudere o rinnovare il 
patto, e dal testo del trattato ch'ei medesimo stipulò 
due anni appresso, quand'era già salito al trono d’Ara- 
gona. 

Un barone, il cui nome, credo, si debba leggere Be- 
rengario de Entenca, illustre ribaldo, come si vedrà nel 
progresso di queste storie, intimo di Ruggier Loria (©) 
col quale ci s'imparentò poco appresso, accompagnato da 
Ramondo de Alamany cittadino di Barcellona, e dal me- 





(1) Veggasi ll‘ principio del presente capitolo e quello del seguente, o 
Barr. pe Niocastro, cap. 114. 

(2) Banr. pe Naocastro, cap, I: Supordusi! sibi socundata nobilem 
Saurinam, fillam egregit Bertingerii Intense. 
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dico giudeo Davidde Hasdai, consigliere del re di Ara- 
gona, venìano a corte di Kelaîn negli ultimi di marzo 0 
primi d'aprile del milledugentonovanta, con lettere cre- 
denziali d'Alfonso, per trattare a nome di lui e dei suoi 
fratelli Giacomo, Federigo e Pietro: ma la cronica ara- 
bica non dice, e forse il lasciaron dubbio gli ambascia- 
tori, se i tre fratelli entrassero soltanto come chiamati 
alla successione d'Aragona, o se Giacomo partecipasse 
nel trattato nella qualità di re di Sicilia. Gli ambascia- 
tori, tra gli altri presenti, recavano al soldano settanta 
prigioni musulmani liberati, e domandavano si fermasse 
pace, amistà e lega tra le case d'Aragona e d'Egitto, nei 
medesimi tormini in che l’avea stipulata Federigo con 
Malek Kamil, Vehian ripetendo, esser la casa d'Aragona 
erede di casa Sveva; ma non lo imbeccarono ai ministri 
di Kelaàn, dai quali fu espressamente domandato che 
Giacomo intervenisse come re di Sicilia, (1) Parmi di più 
che i negoziatori musulmani, accorgendosi che il testo 
arabico del trattato di Federigo, conservato in cancel- 
leria egiziana, non rispondosse alla compilazione cho ne 
avean recata gli ambasciatori, probabilmente in latino, 
abbian mostrato agli Aragonesi il documento originale 
sottoseritto dai legati di Federigo; ne abbian data loro 
una copia per soddisfazione d’Alfonso e di Giacomo; e 
‘ abbian disteso il novello trattato con le medesime con- 
dizioni. Gli Aragonesi, che avean pieno mandato, e spe- 
cialmente su la condizione più dura, cioò la lega offen- 


(1) Ciò si ritrae dal primo paragrafo delle istruzioni date da Giacomo 
a' suoì ambasciatori nel 1299, le quali si leggono nel nostro Documen- 
to XXXII x 
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siva a difensiva, sottoscrissero il trattato: e così lo 
ginrava Kelaùn col suo figlinolo; e si ordinò che i ne- 
goziatori ripartissero per ottenere la confermazione di 
Alfonso e dei fratelli e che allora la corte d'Egitto man- 
derebbe solenni ambasciatori a ricevere il giuramento di 
quei principi, del quale si distese la formola. La somma. 
del trattato intanto fa questa: 

- Stipulavano, da una parte, Kelafin e il suo figliuolo 
Malek-Ascraf, erede presuntivo dell'impero, e dall'altra 
Alfonso re di Aragona, Giacomo re di Sicilia ed i lor due 
fratelli nominati di sopra. Dalla parte di Kelafin, si com- 
prendea nel patto il vastissimo impero che, comineiando 
da' confini di Tunis, correa a levante lungo la costiera 
fino all'Asia Minore, volgea a mezzodì per la Babilonia 
e l'Arabia, e giugnea fino alla Nubia: i territorii cri- 
stiani nominati nel trattato erano” Aragona, Maiorca, 
Valenza, Barcellona, Sicilia, Puglia, Malta, Pantellaria, 
Minorca, Ivica ed aneo Ischia, s'io mi appongo alla giusta 
lezione. Inoltra ambo le parti ineludeano nel trattato 
i territorii che l'una o l’altra potesse conquistare per 
T innanzi. 

Si ordinava tra le due parti contraenti non già tregua 
temporanea, secondo i precetti del Corano e le tendenze 
della Cristianitàin que’tempi, ma ferma e perpetua pace,(!) 
« amista, concordia e buona volonta; » in guisa che i 
territori delle due parti si tenessero come un sol reame; 
avessero comuni gli amici e i nemici ; nè le mutazioni di 


(1) Il testo porta in questo caso la voce su7h, pace, în Inogo di hodana, 
ossia tregua, che Jo cancelleria musulmane usavano ordinariamente nel 
trattati coi Cristiani, ancorchè v'abbiano esempi di su2A, stipulata in si- 
milî casi. 
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dominio per successioni o vicende politiche, turbassero 
mai tal concordia, da cominciare il ventisette aprile mil- 
ledugentonovanta, e durare « finchè s'avvicendassero i 
giorni e le notti, per tutto il corso degli anni e dei 
tempi. » 

Pertanto, i sudditi e confederati d'una delle due parti, 
di qual si fosse schiatta, ordine o religione, non offen- 
derebbero giammai quelli dell'altra nè in mare nè in 
terra; rispetterebbero persone, robe, navi, eserciti, for. 
tezze, città, confini, e via discorrendo. La casa d'Ara- 
gona non solamente rifiuteretbe ogni aiuto al papa di 
Roma, principi cristiani coronati o non coronati, Geno- 
vesi, Viniziani, Greci, Tartari o altri che movessero 
guerra al soldano, e sì rieuserebbe ogni aiuto ai signori 
cristiani di Terrasanta che rompessero la tresua fer- 
mata con lui, ma anche, risapendo i disegni dei potentati 
sopradetti, ne ragguaglierebbe incontanente il soldano, 
combatterebbe con le proprie forze gli Stati degli assa- 
litori per distorglierli dalle offase, e darebbe al soldano 
tutti gli aiuti ch'ei fosse per chiederle, in mare o in 
terra. Si aggiunse, fosse tenuto il re di Aragona a libe- 
rare tutti i Musulmani, i quali fatti prigioni dopo la 
data del trattato, fossero portati a vendere nei suoi 
dominii o in quelli dei suoi confederati. 

Si rinunziò reciprocamente da ambo le parti ai dritti 
d’albinaggio, e all'abuso di- confiscare le robe dei nau- 
fraghi; ai quali anzi si pattuì di prestare assistenza 
@ rimandarli alle case loro. Si ordinò che ambe le parti 
negassero ogni favore a pirati o corsali qualunque; e 
cadendo questi in mano d'uno dei contraenti, ei ne fa- 
cesse giustizia; e le robe e persone prese sopra que' mal- 
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fattori, le quali appartenessero all’altro contraente, fos- 
sero rimandate. Similmente, si stipulò la scambievole 
estradizione dei profughi, eccettuati quelli che si conver- 
tissero alla religione dominante nel paese; nel qual caso 
si rendessero le proprietà mobili, non la persona del 
rifuggito. 

La medesima legge di estradizione si ammesse con- 
tro i mercatanti, che essendo venuti da un dominio 
all’altro con roba altrui e volendo appropriarsela, ricu- 
sassero di tornare in patria. Fu ordinato che i negozi 
commereiali tra i sudditi delle due parti si governas- 
sero in terra del soldano secondo la legge musulmana. 
Casa d'Aragona assicurò il valore delle merci che i sud- 
diti del soldano imbarcassero sopra legni suoi. S'ingag- 
giò a permettere la esportazione del ferro, dello armi 
e del legname, dai suoi dominii ai porti de' Musulmani. 
Ambo le parti, infine, promessero di mantenere i dritti 
doganali secondo le tariffe stabilite, senza aumentarli 
giammai. 

Con ciò fu pattuito che i sudditi e confederati di casa 
d'Aragona, presentando una cedola di ro Alfonso, potes- 
sero liberamente compiore il pellegrinaggio di Gerusa- 
lemme e tornarsene sicuri a casa. 

Son questi i patti principali del documento di cui ab- 
biam sotto gli occhi il testo arabico. Esso mi par quasi 
di certo copia d'un trattato fermato tra Federigo 0 
il soldano; non quello del 18 febbraio 1229, pel qualo 
Malok-Kamil avea ceduta Gerusalemme allo imperatore 
© fatta tregua per dieci anni, ma un altro che fu effetto 
della ambasceria del 1242 sotto il regno di Malek-Saleh, 
quando Federigo, già scomunicato e spinto ad aperta 
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guerra col papa, non avea da temere altre seomuniche, (1) 
Così penso non tanto perchè vi accenna, com'ho detto, 
il diario di Kelaîin, quanto per la natura medesima delle 
stipulazioni, ispirate da quella indifferenza religiosa, da 
quella vasta ragion di Stato, da que'rigorosi principi 
d’ordine pubblico, da quegli intendimenti economici e 
vizii economici ancora, nei quali si riconosce la mente 
e l'animo di Federigo, come ancora si scorge la trac- 
cia degli esempii suoi nell’ assicurazione delle merci 
imbarcate sopra navi proprie della casa d'Aragona. 
Similmente è noto che al dir di Makrizi, l’imperatore 


(1) Quest'ambascerla ai ricara dalla Croulca del Patriarchi d'Alessan- 
dria, anno 058 (dell'era dei martiri, 29 agosto 1242, n 28 agosto 1243), 
testo arabico, nolla mia Bib'iofeca arabo-ni0ula, cop. XXXIX, 8 III, p. 924, 
© nella versiona pag. 133. N'era stato dato un sunto da M. Rsinaup, 
Eatraits otc., $ LAXIX, pag. 441, 42 e da M. Htrtraro-BakuoLLEs, 
Historia Diplomatisa Frederici II, Préfaco et Introdnetion, p. acolxj. Il 
Bréholles giustamento credette che Ruggiero do Amicis fosse stato uno 
degli ambasciatori di Federigo. Secondo la cronica dei Patriarchi di Ales- 
sandria, gli oratari faron dua, de'quali il maggiore in grado si dicon por- 
tasse su le carni una camicia di lana. Approdarono ad Alessandria sopra 
una nava siciliana di maravigliosa grandazza, detta « Il mezzo mondo, » 
la qualo avoa cento uomini d'equipaggio, oltro coato persone di segui 
degli imbasclatori. Le aplenalle feste, la sontuosa ospitalità con che 
questi furono accolti ad Alessandria ed al Cairo, e la lunga dimora che 
focorvi, mostrano al paro la importanza dolla missione, e lo relazieni ami 
chovoli © piuttosto intimo dei duo goverai. La medesima nare, carica di 
olio, vino, cacio, miele e d'ogni maniera di merci, ritornò con altri am- 
basciatori ad Alessandria il 050 (1212-4), con 300 marinai, oltra i pas- 
seggieri, come sl vede dal testo della Cronica citata, $ IV, della Biblio= 
teca arabo-sicula, testo pag. 228, versione pag. 183. 

Il trattato dol 1899, secondo M4Gnizi (BI. arabo-sicula, cap. LUI, 
anno €26 dell'egira, pag. 520 e nella versione pag. 21%) fu fermato per 
dieci anni, cinque mesi e quaranta giorni, dal 28 rebi primo (24 fohbraio) ; 
il che non toglie che la stipulazione fosse segulta îl 18 fobbraio, come 
lo prova M. HUILLARD-BREHOLLS8, volumo citato, pag. cocxxxvir. Nello 
seguenti sino a ccetxit, questo diligente serittore rischiara bene i parti- 
colari dello relazioni tra Fedorigo 0 gli Aiubiti d'Egitto. 
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raggnagliò il soldano dell'impresa di San Luigi, (1) 
appunto coma qui porta il patto che la casa d’Ara- 
gona facesse saper alla corte del Cairo i preparamenti 
de’ Crociati. 

Finalmente, ci apporremmo al vero, supponendo nel- 
l’ambascerìa d’ Aragona l’intendimento di domandare 
un sussidio di danaro in prezzo degli aiuti che Alfonso 
offriva di « prestare al soldano e al suo figliuolo, 
« com’eglino volessero e desiderassero, per mare e per 
« terra. » Di sussidio non si fa motto, egli è vero, nel 
testo; ma è pure indubitato che Giacomo, fatto re d'Ara- 
gona, sollecitando nel novantadue la rinnovazione del 
patto col soldano, mirava prineipalmente a ottenere 
una somma di danaro anche a nome di prestito, come 
si scorge dalle istruzioni date a’ suoi ambasciatori; nè 
parmi che egli avrebbe potuto sperare il danaro senza 
un fresco esempio. E il silenzio del testo arabico del 
trattato non prova nulla în contrario, poichè in quel 
tempo era usanza, strana ma certissima, che di tali 
stipulazioni si stendessero, non già due originali, ara- 
bico e latino, ma due compilazioni diverse nelle due 
lingue ; e che ciascuna dello parti contraenti notasso 
diligentemente nella compilazione fatta nella sua lin- 
gua tutte le condizioni a proprio favore e le recipro- 
che, e lasciasse la cura di notar lo altro alla parte cui 
premeva, facondo sottoscrivere hensì quest'altra com- 
pilazione dai propri ambasciatori. Tale costumanza era 
necessaria nello accanimento dell’antagonismo religioso 
di quei tempi, per evitare il biasimo, anzi il grave pe- 


(1) Veggasi Reat, op. cit., $ 81. 
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ricolo che tornava al governo, pubblicando tra i Cre- 
denti i patti, inevitabili forse ma troppo avvantaggiosi 
agli Infedeli, come Cristiani e Musulmani si chiamavano 
reciprocamente con ripugnanza ed orrore, (1) 

Il trattato con Kelaùn par non sia stato ratificato da 
Alfonso, perchè non gliene dettero tempo gli Aragonesi, 
i quali, non essendo interessati nel commercio con la Si- 
cilia e col Levante, costrinsero Alfonso ad accordarsi con 
Roma. Le corti d'Aragona, mal soffrendo sempre il pe- 
ricol proprio per l’utile altrui, fin dal settembre del- 
l'ottantanove aveano mandati ambasciatori in Sicilia, che 
praticasser anco con Procida, Loria, de Alamany e Cal- 
cerando, a'cui consigli Giacomo si reggeva, e chiedes- 
sero venti galeo siciliane in Catalogna, poichè per ca- 
gion della Sicilia si dovea quel reame rituffare ne' mali 
della guerra. A'nuovi romori che ne fece il papa nel- 
l’anno novanta, scoppiarono in Aragona discordie gravi 
tra le Corti e 'l re: le Corti, inibita ad Alfonso ogni pra- 
tica da s0 solo intorno la pace, voller che la si trattasse 
per dodici commissari della nazione: ) e vinto Alfonso 
da stanchezza e necessità, ruppesi il debil filo al quale 
teneano gl'interessi di Giacomo. Bandito un congresso 
in Provenza, (9 al quale il papa mandava i due cardi- 





(1) Vaggasi il nostro Documento XXXI, 6 3, a la armotazioni che v'ho 
fatto. 

(2) Diplomi del 5 e 7 settembre 1289, presso RyxE8, op. cit., tom. II, 
pag. 489, 430; Surita, Anales, lib. 4, cap. 117. 

(3) Diplomi del 4 © 19 gennaio 1290, presso RTMBE, op. cit., pag. 455. 
Conferma ciò il MowraNER, cap. 172, velandolo al suo solito; © meglio îl 
riteao Sonia, Ana/69, lb. 4, cap. 190 è segg. 

(4) Prima si stabilì di tenerlo a Perpiguano, ma gli ambasciatori d'Al- 
fonso non vi andarono perchè non piacque ai commissari deputati dalle 
Corti. Diplomi del 18 geanaio, 2 è 2 fobbeaio 1220, Rrwez, loc. cit. 








15 — Amani, Le Guerra dol Vespro Siciliano. Vol. IL 
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nali Gherardo da Parma e Benedetto Gaetani, (1) perchè 
tra la riputazione della porpora e il valore degli uomini 
ogni cosa andasse a posta loro, sulle prime fu detto a 
Giacomo ch’inviasse oratori, o si fece sperare d'ammet- 
terli; ma quand’ei spacciò, di giugno milledugentono- 
vanta, Gilberto di Castelletto e Bertrando de Cannelli, 
il re d'Aragona rispondea: si stessero; non gli sturbas- 
ser la pace sua; ferma quella, più agevol sarebbe l'ac- 
cordo con Giacomo. (8) Intanto i cardinali legati, a di- 
ciannove agosto del novanta, avean fermato un patto 
con Carlo II e con Filippo il Bello, che fatta la pace di 
Aragona, ma persistendo la Sicilia, il re di Francia si 
godesse tuttavia la decima concessagli per tre anni, e 
l'avesse per altri anni due, pagando al papa, per le spese 
della guerra di Sicilia, quattrocentomila lire tornesi, 
che ai ridurrebbero a trecentomila racquistandosi l'isola 
entro un anno a due mesi. Non conchiusa la pace con 
Alfonso, il re di Francia darebbe dugentomila lire sola- 
mente; sarebbe aiutato dal papa contro Aragona, e anco 
da Carlo II, se questi riavesse la Sicilia, nella quale 
dovea principiarsi la guerra.(#) È manifesto così qual 
pace serbassero a Giacomo: nè allora l'ignorava alcuno. 








(1) Barr. DR Neocastro, cap. 112; RavnaLp, Ann. cool., 1200, $ 18 
® 19, epistola del 25 marzo 1290, e $ 20, opistola dol 29 gennaio, 

(&) Banr. pe Niocastro, cap. Ll4. 

La testimonianza di questo scrittore intorno il permetso dato a Gia- 
como di mandare ambaseiatori, si conferma con un brero cho Niccolò IF; 
fadirizzava il 15 gonuzio 1291 a Carlo di Yalois, richisdendolo di lasciar 
passer ne'suoi dominii questi oratori. Negli Archivi del reama di Fran- 
cia, >, 715, 98. 

(8) Diploma de' cardinali di Santa Sabina e di San Niccolò in ‘carcere 
Tulliano, convalidato co' suggelli dei re di Francia è di Napoli, negli Ar- 
chivi del reame di Francia, 7, 811, 8. 
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Andò al congresso re Carlo co'dodici commissari di re 
Alfonso e delle corti d'Aragona, presenti i duo legati 
del papa, e quattro d'Inghilterra. Adunaronsi in Tara- 
scon, e segnarono il trattato a Brignolles, il diciannove 
febbraio milledugentonovantuno. 

Nel quale umiliossi Alfonso a questi patti: chiedere 
perdono al papa, dapprima per legati, indi entro dieci 
mesi anco in persona; guerreggiare in Terrasanta; 
rendere a Carlo gli statichi, la moneta, i prigioni di 
guerra; richiamar di Sicilia tutti i suoi sudditi, e to- 
gliere ogni aiuto a Giacomo. S'ingaggiò Carlo, in cam- 
bio, a procacciaro l'assentimento di Filippo il Bello e del 
Valois: vedrebbe la Chiesa di rivocar la concessione del 
reame a costui, e di ribenedir l'Aragona. Lasciossi luogo 
ad entrare immediatamente nella pace al re di Maiorca, 
e a quel di Castiglia, se si potesse, (1) Il di appresso, i due 
cardinali intimavano il trattato a Francia e alla corte di 
Roma. ®) Tanto si legge ne' diplomi. Il Neocastro a que- 
ste condizioni aggiugne: riconosciuta l’alta signoria d'Al- 
fonso su Maiorca; fermato censo annuo di trenta once 
d'oro, che pagasse Aragona alla corte di Roma; stabi- 
lito con quali forze dovesse andar Alfonso in Roma, in 
Terrasanta e in Sicilia, a procacciar anche con le armi 
la sottomissione di Giacomo. Fu tolto allora ogni osta- 
colo al matrimonio d’Alfonso con la figliuola d'Eduardo di 
Inghilterra; e re Carlo poco appresso, ne strinse un altro, 
per ottener la rinunzia del Valois, e pagò lo scotto per 





(1) Diplomi det 19 febbraio e 12 aprile 1291, presso RyMer, tom. II, 
pag. 501 0 segg. Trovasi negli Archivi dol reamo di Francia, J, 587, 16, 
l'originale del trattato del 19 febbraio. 

() Rrura, vol, cit., pag. 504, diploma dol 20 febbraio 1291. 
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tutta la brigata con dare al Valois in isposa la sua 
figliuolÌa Margherita, e le contse d'Angiò e del Maine 
in dote. (1) 

Non sbbe tempo Alfonso a raccoglier di questa pace 
altro che il biasimo, Accrebbelo con la promessa di for- 
nire munizioni navali a Genova, per l’armamento di ses- 
santa galee agli stipendi di ro Carlo; il quale ripigliando 
animo all'impresa di Sicilia, nel mese di marzo andò in 
Genova, co'due cardinali legati, a sollecitare e pregare 
que’ cittadini. (2) Ma quando più lieto si dipingea l'av- 
venire ad Alfonso, robusto e sano a ventisette anni, as- 
sicuratosi il reame, vicine le nozze con la bella figliuola 
d' Eduardo, una malattia di tre giorni lo portò via, il 
diciotto giugno del medesimo anno, pria che si fosse man- 
data ad offetto alcuna parte del trattato, Per non essere 
di lui figliuoli, ricadoa la corona a Giacomo re di Sicilia. 








(1) B4RT. pi Neocnarzo, cap. 114. 

MonraxeR, cap. 178, il quale con molti errori porta tuito questo trat- 
tato. Peraltro egli lo dice fatto in Tarascon, cha sta bene co’ diplomi; 
ma.il Neocastro lo suppone iu Aix, forso dalla vicinanza de' luoghi, o per- 
chè qualche conferenza veramente si fosse tenuta în Aix. 

Veggasi per lo nozze della figliuola di Carlo II con Carlo di Valois, 
il diploma del 18... ... + 1900, presso Lùxtso; Cod. Ital. dipi., tom. II, 
Sicilia e Napoli, n. 02; 6 presso MARTENE e DURAND, Thes. nov. Ansod., 
tom. I, pag. 1298. 

Duo diplomi di Carlo II, negli Archivi del reame di Francia, 7, 511,7, 
dati il . . dicembre 1289 e Il 18 agosto 1250, contengono le condizioni 
dol matrimonio; tra le quali la principale è, che le due contee si trasferi» 
vano al Valois ancho nel caso di morto di Margherita, quand'oi cedosse 
il diritto su l'Aragona. Premorendo Valois alla moglie, costei avrà l'usu- 
frutto, e Filippo il Bello la proprietà. 11 secondo dei diplomi si trova presso 
Dumonr, Corps diplom., tom. I, par. 18, pog. 420. 

Un altro diploma di Filippo Il Bello, dato in Parigi, settembre 1290, 
dice già celebrato il matrimonio del Valois. Paros, Hist. gén. de Provence, 
tom. III, Documento 2, 

(2) Ann. jan., p. 335. 
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Talchè a un traito dissipò la fortuna le meditazioni di 
chi aveva intrecciata sì sottilmente la pace, e arrise alla 
Sicilia, per apparecchiarle più torbidi tempi, e poi mag- 
gior gloria. Giacomo, al primo avviso, convocato in fretta 
un parlamento in Messina, con molto affetto parlò; e, come 
suolsi sempre partendo, giurò eberno l'affetto, accomia- 
tandosi da’ popoli in Messina, Palermo e Trapani; donde 
partì il dodici luglio, menando seco in Catalogna venti 
galee siciliane, (1) Lasciò luogotenente il suo fratello Fe- 
derigo; il rimanente dell'armata; molti acquisti in Ca- 
labria, è chiara fama di sè. Perchè, negli otto anni 
che resse di presenza lo Stato, dapprima vicario, poi re, 
s'ei fu in qualche incontro ingannatore e crudele, ne face 
ammenda con la benignità nell’universale, co’ larghi or- 
dini delle leggi, con le avventurate imprese contro i 
nemici della Sicilia. Oltre a ciò, sotto il suo governo 
tornava nell'isola la ricchezza e la prosperità; e cre- 
scea la popolazione: alleviato il paese dalle tasse e dalla 
tirannide; francheggiato dalla sicurezza di buone leggi, 
e dalla virtà della rivoluzione che animava ogni parte 
del viver civile. Per le quali cagioni, accompagnavano 
amorosamente i Siciliani coi loro voti quel principe, che 
pochi anni appresso dovea meritare le più disperate 
maledizioni, ) 


(1) Questo fatio importante è riferito dal Saroro, pag. 166. 

(2) Bart. pe Neocasrro, cap. 114, 115, 116, 117; Nic. Spectat8, lib, 2, 
cap. 17; MonTameR, cap. 174, 175, 178: Anon., Chrom. sic., cap. 48, il 
quale scrivo i Sub cujus regis Jacobi dominio, ommes owistentes în Sicilia 
de bono in melius multiplicantss ditati sunt, eco. 

L'aumento della popolazione è uno degli argomorti cho il NeocastRo 
(cap. 112} fa portare da Giovanni di Procida a papa Niccolò, per mo- 
atrargli come Iddio non secondasse le acomuniche della Corta di Roma. 

La rinomansa a che salì Giacomo per la difesa della Sicilia, è toc- 
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cata leggiadramento da Amanion des Esoas in una poesia provenzala, in 
cui il trovadoro osalta il valor della sua donna su quello del 
.... Rey dacm d'Arago, 
Quo roys 03 dels Cocilius 
Ses grat de Frans'e de Romas. 
Riynovann, Choîz, ote., tom. V, pag. 2. 

Il titolo di Federigo, Infante dell'illustre re d'Aragona, luogotenente 
genoralo del regno di Sicilia, si leggo in parecchi diplomi. L'uno per la 
chiesa di Cefalù, dato di Palermo il 30 dicembre, settima indizione (1294), 
ne' Mss. della Bibl. com. di Palermo, Q. q. fog. 70, pubblicato in parte 
dal Pinno, Sicilia sacra, Nozilia ecclosi coph., XV, e dal Tneta, Vita di 
Federigo, documento 11. L'altro del 24 gennaio, quinta indizione (1292). 
Testa, ibid., documento 15. 
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Primordi del regno di Giacoma în Afagona. — Suo trattato col Sultano 
&' Egitio, — Rafformata l'amisià tra la Sicilia o Genova, — Per quali 
ragioni allenava la guerra. — Fazioni di Ruggiero Loria nel rome di 
Puglia e in Grecia. — Giacomo si volge alla pace. — Opinione pubblica 
in Sicilia; patriotti ; Federigo d'Aragona; fazione servilo ; primi ora- 
tori al re. — Primo trattato di Giacomo con re Carlo. — Celestino Y 
ratifica Ja pace. — Pià vigorosamente la procaccia Bonifazio VIII. — 
Pratiche delle corti di Roma e d'Aragona con l'Infante Federigo, de- 
signato al trono di Sicilia nel parlamento di Palermo. — Vana prova 
di papa Bonifazio a impedir la elezione. 











[Settembre 1291 — dicembre 1295] 


Volle re Pietro tenere disgiunti i due reami d'Ara- 
gona e Sicilia, i quali per la lontananza, e più per la li- 
bertà degli spiriti e degli ordini pubblici, mal si potean 
reggere insieme, nè l'uno avrebbe sofferta la domina- 
zione dell'altro. E però non gli occorse di mutare il te- 
stamento fatto a Portfangos nell'ottantadue, pel quale 
avea chiamato Alfonso a succedergli nei dominii spa- 
gnuoli, ma dispose del solo reame di Sicilia a favor di 
Giacomo, per donazione deliberata insieme con la regina 
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Costanza, non sappiamo in qual forma!!) e annunziata, 
com’ egli è verosimile, nel parlamento di Messina, il 
diciannove aprile dell'ottantaquattro. (2) Pietro fece con- 
fermare sì fatta disposizione da Alfonso nel maggio del- 
l'ottantacinque ; ) colto poi dalla malattia mortale negli 
ultimi d'ottobre, raccomandò al medesimo Alfonso l'os- 
servanza della sua volontà, chè altra origine non si può 
assognare ad una dichiaraziono d'Alfonso, data di Tar- 
ragona il due novembre, per l'appunto lo stesso giorno 
che Pietro promettea di render la Sicilia alla Chiesa. (4) 
Sombra dettato ancora da Pietro l'ordino della succes- 
sione per l'uno 6 per l'altro reame nel caso che Alfonso 
morisse senza prole, perchè vi accennano duo cronisti 
siciliani contemporanei, ©) e perchè Alfonso, giovane e 
nei principii del regno, il giorno dieci marzo dell’ottan- 
tasei, istituiva erede Giacomo, sì veramente che lasciasse 
la Sicilia ‘a Federigo; e dava a Federigo la seconda 





(1) Donazione è chiamata nell'atto dell'8 maggio 1285, che noi abbiam 
citato nel espitolo precedenta, pag. 182 di questo volume, nota 4 

(8) V. il cap. 1X nel vol, 1, pag. 367, 

(3) Y. il cap. XIII, în questo volume, pag. 163. 

(4) V. il enp. XIII, pag. 164. Essendo date la dichiarazione d'Alfonso, 
non dì Villafranca di Peralada dove giaceva in letto il re, ma di Tarragona, 
la rinunzia del padre non può smentire la dichiarazione del figliuolo, la 
quale si dee tenor fatta senza snpere ciò che Pietro avea promesso in 
Villafranca lo stesso giorno. 

(5) Barr. ne NeockstRo @ SPECIALE entrambi supponendo un altro 
testamento o una disposizione ultima di re Pietro in qualunque forma 
fosse dettata. Il primo, nel cap. 124, accenna a questo nelle parole ch'ei 
mette in bocca di Pandolfo di Falcone, oratore de' Siciliani a Giacomo di . 
Aragona nel 1292: Non enim quod pator decvovit in ullimis, aui quod fra 
&er, patri successor, legavis; ecc.; e il socondo nel lib. 2, cap. 7 e 17: 
Quod SI testamentum patris in suis viribus consistabat, e tune regnare 
deduisset în Sivilia Fridericus. Il Monzaxen, cap. 174, 175, riferisco il 
testamento di Alfonso come se questi avesso lasciata a Giacomo anche 
la Sicilia, 
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aspettativa del reame d'Aragona, se Giacomo avesse più 
a grado la corona dell'isola o morisse senza figlivoli; 
nel qual caso poneva a Federigo ugual legge di risegnar 
la Sicilia a Pietro, lor ultimo fratello. (1) Ma Giacomo, 
che in fatto di principato non guardò mai 2 giustizia, 
dapprima rimetteva il partaggio delle due corone al 
caso della sua morte senza prole; (?) e allontanatosi dalla 
Sicilia, più aperto dinegava quei termini, che non eran 
legge scritta dal padre, nò Alfonso li potea comandare. 
Non ceduta l'isola, dunque, nel coronersi a Saragozza 
il ventiquattro settembre del novantuno, protestò ascen- 
der quel trono per ragion del suo sangue, non per la- 
scito di Alfonso, ©) e prese il titolo di re d'Aragona, 
Sicilia, Valenza e Maiorca, e conte di Barcellona, (4) 
Si afforzò sul trono aragonese con assentire quante più 
larghe franchezze e guarentige gli sepper chiedere le 
Corti; raffrenò le guerre private; spense i ladroni che 
infestavano il paese; governò in casa con fermezza e con 
senno, e cercò di assicurarsi al di fuori. A questo fine 
fidanzossi con una fanciulla di nove anui, figlinola di 
Sancio re di Castiglia; ©) e fermò, di novembre del me- 
desimo anno, con questo vicino potente e mal fido, una 
pace che presto divenne lega offensiva e difensiva con 


(1) Testa, Vita di Federizo II re di Sicilia, documento 8; SURITA, 
Analeo, lib. 4 cap. 190. 

(£) Testamento di Giacomo, dato di Messina Il 15 luglio 1291, in Bofa= 
rull, t. II, pag. 251, citato dal Bucuox nella sua edizione di Monra- 
xan, 140, pag. 288. 

(8) Suntta, Annze5, lib. 4, cap. 123. 

(4) Gli Ana. jon,, pag. 325, riferiscono ch'ei fece incidere questo titolo 
nel suo sigillo. 

(5) Suaira, Anales, lib. 4, cap. 124, 125; MonTAMER, cap. 177, 178. 
Banr. pe Neocastro, cap. 118; Mantana, Storia di Spagna, lib. 14, cap. 15. 
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lui e col re di Portogallo. Su la quale unione dei tre 
reami cristiani della Spagna parrebbe che Giacomo e 
Sancio avessero fondate grandi, anzi chimeriche spe- 
ranze. Strinsero col sultano d’Egitto un novello trattato, 
del quale i documenti aragonesi ci mostran le prime pra- 
tiche, e i documenti arabi d' Egitto la conchiusione. Gia- 
como, nel salire al trono d'Aragona avea mandati al sul- 
tano Khalil i suoi fidatissimi Romeo di Marimondo e 
Ramondo de Alamany, quel che avea stipulato l’anno 
innanzi per Alfonso, affinche, vantando il signor loro 
com' erede dalla « casa dell'impero, tra la quale e la 
« casa d' Egitto era sì antica e salda l’amista, » e ricor- 
dando le vittorie testà riportate sopra il re di Francia e 
il principe di Salerno, domandassero un sussidio di da- 
naro a fin di continuare quella guerra; proponessero di 
rinnovare il trattato testè fermato tra re Alfonso e il 
sultano Kelaùn, padre di Khalil, e v'ineludessero i re di 
Castiglia e di Portogallo, ch'erano strettamente collegati 
con re Giacomo, (!) Onda il ventinove gennaio del mille- 
dugennovantatrè fa stipulato tra gli ambasciatori e il 
nuovo sultano un trattato negli stessi termini di quello 
del novanta, se non che v'entrano a fianco di Giacomo i 
re di Castiglia e di Portogallo, il primo dei quali si fa 


(1) Nostro Documento XXXIII 

La corte d'Aragona si studiò a comparire in Oriente © anche in Occi- 
denta com'eredo di casa Sveva. In Oriente vi riusciva tanto meglio per- 
chè quegli Stati aveano trattato sempre con Federigo II piuttosto come re 
di Sicilia e dell’Italia meridionale, che come successore di Carlomagno. 
Lo provan anco gli errori de* geografi arabi. Per esempio il Dix1ski, che 
visse alla fine del XIII secolo, scriveva che il re degli Alemanni, intito- 
lato altresì Imbiratiir e Imbirir, sedeva in Sicilia e reggea quindici pro- 
vinco. Manuel de Cosmographio du Moyen dige, traduzione del Mermen, 
Copenhagen, 1874, pag. 375. * 
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mallevadore degli altri due: inoltre è lasciato da canto, 
e di certo per l'impossibilità di eseguirlo in que'tempi, 
il capitolo che obbligava le parti contraenti a punire i 
corsari e i pirati. (1) Il qual trattato a prima vista com- 
parisca come fenomeno stranissimo nel secol decimo- 
terzo: la Spagna intera e la Sicilia collegate col sultano 
contro il papa e i Crociati; cioè, la religione calpestata 
apertamente in grazia degli interessi politici ed eco- 
nomici, la lega ghibellina allargata in occidente e con- 
dotta alle ultime conseguenze che pur non sognò mai 
Federigo II, autore del patto con gli Infedeli. Riflet- 
tendo poi che non era possibile a principi spagnuoli di 
mandar ad effetto sì terribile rivoluzione e nemmeno 
di pensarla, quel disegno si raccoreia alle proporzioni 
di un trattato di commercio, innestatovi non so se una 
chimera di gran guerra, o una truffa ordita per trar da- 
naro al sultano, o forse una spavalderia da gittare in 
faceia ai nemici ed a'pacieri, per farli accorti che la 
Spagna, messa alle strette, potea mandar sossopra il 
mondo. Sembra che Khali], vittorioso in Siria, abbia ne- 
gato il sussidio, e che però il trattato non abbia avuto 
altro effetto che di aprire un poco alli Spagnuoli i porti 
musulmani del Levante. 

Giacomo, in ogni modo, barcamenandosi nei primi tre 
anni, si rise ancora della corte di Roma, che cercava di 
sturbarlo nel possedimento del nuovo regno con mere 


(1) Testo arabico © versione italiana pubblicati da me nelle Memo- 
rie dell’ Accademia de' Lincei, Classo di Scienze morali, cce., Serio 9, 
vol. XI (1883), pag. 423 segg. 

Ristampo la versione nel volume ITT della presento opera, Docu- 
mento LXXII. 
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‘ammonizioni e minacce. (1) Inoltre venne fatto a Giacomo 
di mandare a vnoto le pratiche pericolosissime tentate 
dal papa, da Carlo II e dal re di Francia presso la repub- 
blica di Genova. La quale, governata in quel tempo dai 
Ghibellini e nemica vecchia di Carlo d'Angiò, contro il 
quale’ avea tramato con Guglielmo di Monferrato e con 
Pier d'Aragona, favori per dieci anni il nuovo reggimento 
della Sicilia e resistà alle seduzioni di parte angioina. (®) 
Di che la repubblica riportò notevoli avvantaggi nel 
commercio. Giacomo, mentr'ei reggea la Sicilia a nome 
del padre, confermò dapprima, a di 24 novembre 1284, i 
privilegi goduti da' Genovesi sotto Manfredi, tra i quali 
era nientemeno che la riduzione del dazio di entrata all'un 
per cento. Poi li allargò con favorevoli interpretazioni 
(25 marzo 1285), o fatto re di Sicilia, vaggiunse altre 
franchige (8 luglio 1290), per compensare lo seapito che 
tornava a’ mercatanti genovesi dalla concorrenza de' Ca- 
talani, si quali erano stati concessi uguali favori, 8 Oltre 


(1) Ravmatp, Annali ecel., 1291, 6 53-55. 

Un'altra bolla di Niccolò, data il 13 dicombre 1201, concedon al ve- 
scovo di Carcassone e all'abate di San Germain, di ribsnedîr gli scomu- 
nicati d'Aragona, per favorira il Valois. Questi, per un diploma del 12 ot- 
tobre 1299, die larga autorità a perdonare e ricevere omaggi in Aragona 
a Eustachio di Conflans, governatore di Navarra, e a Giovanni di Burlas. 
Negli Archivi del reame di Francia, 7, 715, 15, 6 7, 587, IT. 

(2) V. cap. X, a pag. 31 del presento volume, nota 2, 

(8) Si vegga l'opera del fu Dico OrLANDO da Palermo, intitolata: Un 
Codice di Laggi siciliane, Palermo, 1857, in-4, pag. 1. I diplomi a favore 
de' Catalani, dati del 18 e 22 febbraio 1280 e 17 luglio 1283 © già citati 
da me (II, 170, nota 4) secondo i testi a penna della Biblioteca comunale 
di Palermo, editi già dal Trsr4 in appendice alla Vita di Federigo l'Arago= 
nese, sono stai ripubblicatl dal compianto QuinTiNo SeLLA, Pandetta, eco, 
peg. 21. Cf. la prefazione di PirzRo Varna, pag. Mi. 

L’opera poi dell’Orlando ci dà ragguagli particolari delle franchige 
che riebbero in Sicilia 1 Genovesi dopo la caduta della dominazione an- 
gioina. Oltre una nuova copia dol traitato politico © commerciale che 
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la evidente utilità economica, la repubblica pensò forse 
anco allo battaglio navali di Catalogna, nollo quali gli 
armatori genovesi che militavano pel re di Francia co- 
nobbero alla prova il valore de'navigli di Sicilia e di 
Catalogna capitanati da Ruggior Loria, la qual forza 
non era da tenere in non cale quando Genova era sem- 
pre alle prese co' Pisani e co' Veneziani. Per così fatti 
motivi la ropubblica stetto ferma contro lo pratiche 
di parte angioina. Or era Niccolo IV, che nell'ottan- 
totto mandava a’ Genovesi il pio lor concittadino Iacopo 
da Varagine, profferendo di ribonedirli 9°0' nogassero 


Manfredi stipulò con Genova il 1257 e rinnovò il 1250 (Onrawno, op. ci 
pag. 402 e segg.), il quale è stato ripublicato dal CAPasso (Cod. Dipi. 
regni Sicilie, ecc., n.285 e 308, pag. 130 6 168) © dal Setta secondo il 
codice callaritano (Pandetia, eco., pag. 89), abbiamo dall'Ontano (pa- 
gina 105) la. conchiusione del diploma dato di Mazara il 24 novembre 1284, 
pol quale Giacomo Infanze, rergendo la Sicilia n nome del padre, con- 
formò in generale la franchigia che i Genovesi godean sotto Mapfredi. 
Una ssconda spedizione di questo decreto, data di Messina il 19 0 29 di- 
cembre, è ricordata dall'Orranno, loo. cit, e dal Setta, pag. 98. L'im- 
portanza del privilegio era la riduzione dol dazio doganalo all'ua per 
cento. L'applicazione di questa generalità ai casi che suggerì l’esperienza 
0 che seppe escogitara la settilità mercantile venuta a contrasto con la 
Aiscale, si leggo nel lungo diploma che ha pubblicato l'OnLanDò a tesoro 
del codice palermitano (pag. 105 6 segg.) e il SELLA del callaritano: nel 
quale diploma sta beno la data dell'I1 marzo 1284, poichè l'anno si rin- 
aovava in Sicilia il 25 dello stesso mese, o però quella data va riforita 
81 1285 del conto comune d'oggidi. Novella interpretazioni favorevoli, si 
pei diritti di dogana e sì per quei d'ancoraggio, e la franchigia d'an'altra 
gravesza cho s'addimandava di ripa o misura, furono fatte da Giucomo in 
grazia de'Genovesi per diploma del 3 luglio 1290, in seguito ad un'am- 
basceria mandata al Comune nel mese di maggio per Gualtiero de’ Bil- 
lanti caraliore e Nicoloso de' Brignali giudico (Onxanpo, op. cit., pag. 100 
e segg-; SELLA, op. cit., pag. 110 6 segg.). Non ho esitato, malgrado il 
codice palermitano, a correggere l'anno come porta la indizione ch'è 
scritta duo volte © indicata una terza nol diploma : 0 torna ancora con 
le condizioni, nelle quali si travagliava allora re Giacomo, vedendo il 
suo fratello Alfonso re di Aragona tratto per forza ad accordarsi col 
papa, con Francia © con casa d'Angiò. 
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aiuti a’ Siciliani e spezzassero ogni commereio con l'iso- 
la. (1) Ora Carlo II che, ritornando libero nell'Italia me- 
ridionale, sostava a Genova il venticinque aprile dello 
ottantanove; rendeva alla repubblica il castello di Roe- 
cabruna; faceva ogni opera per ottenere aiuto di navi, (2) 
e ritornava di marzo del novantuno con due cardinali 
legati (#), rincalzato sempre da lettere e da messaggi del 
papa. (1) 

I Guelfi per vero posponendo, come fanno sempre i 
faziosi, l'interesse pubblico alle passioni di parte, s'erano 
indettati con l'Angioino; e privati corsali, in sembianza 
di far prede su i Pisani, stendean la mano contro i Ca- 
talani che navigavano con essi: (9) talchè furon interrotti 
i commerci tra Genova e Sicilia, e s'appreso il pericolo 
della guerra. Giunto poi in Messina un vago romoro 
d’armata allestita in Gonova, galeo già uscito in corso, 
prese fatte ne' mari di Lilibeo, tutta la Sicilia se ne com- 
mosso; e rimpiangoa l'assenza dell'ammiraglio, tutto 
inteso in Catalogna (9 a comparir primo a corte, caval- 
care con grande stuol di clienti, abbattero no’ tornei le 
più famose lance di Spagna.) Contuttociò Federigo, o 
quegli esperti consiglieri rimasti con esso alla corte di 
Sicilia, seppero antivenir questa guerra. Mandano a Ge- 
nova un oratore, affidato in pubblico a salde ragioni, in 





(1) Due brevi del 13 maggio 1238, presso SpanaLxA, Butter. Priedica» 
tor., IV, 24, n. 31, citato da PortHast, Rejesta Pont. rom., II, p. 18%. 

(2) Ann. jan., pag. 985. 

(8) Op. cit., pag. 335. 

(4) RavwatD, Annali eccl., 1291, 8 59; 1292, 8 15; 1209, $ 15, 16. 

(5) Ann. jan., pag. 336, 398, 341, 343. 

(6) Bart. DE Neocasto, cap. 119. 

© Montante, cap. 179. 
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segreto alla riputazione dei Doria, degli Spinola e di 
tutta parte ghibellina. Il quale nei consigli del comune 
tornò a mente l'antica amistà con Aragona a con Sici= 
lia, le enormezze dell’ ambizione e avarizia di casa di 
Angiò contro Genova: or, mutando gli amici co’ nemici, 
non credesser pure potersi soggiogar l'isola a un tratto, 
nè provocar questa guerra senza rovina de' lor commerci; 
e pensassero alle avverse bandiere di Venezia e di Pisa, 
alle quali si darebbero per tal modo novelli ausiliarii. 
Soverchiati i raggiri guelfi dagli evidenti interessi della 
repubblica e venuti allo stesso scopo de' siciliani i legati 
del re d'Aragona, fu vinto il partito, che, rafferma l'amista 
con Giacomo, si rimanesse il comune da ogni atto ostile 
alla Sicilia e fosse vietato a’ privati d'armarsi contr'essa 
sotto qualunque colore. (1) Tacopo Doria, autore degli An- 
nali genovesi in questo tempo, ci ha serbati molti par- 
ticolari delle negoziazioni che precedettero al partito 
vinto nel Gran Consiglio della repubblica, presso la quale 
andavano in persona i monarchi a chieder la pace o la 
guerra, e come i re barbari in Roma antica, facean pero- 
rare lor causa da potenti cittadini. Sappiamo dal Doria 
che, protratta le pratiche fino al novantadue, arrivò il 
primo dicembre di quell’anno il conte Roberto d'Artois, 


(1) Barr. pr NeocastRo, cap. 119; RaywaLD, Annali cccl., 1292, 8 14 
a 16, Cf. Ann. jon., loc. cit. 
© Nol CavmaNE, Memoriar, cco., tom. IV, documento 8, si leggono le 
istruzioni che Giacomo diò di Barcellona il 3 aprile 1292, a Oberto di 
Yoltra suo legato in Genova. Il re d'Aragona si lagnava di armamenti 
fatti contro di lui, di qualche ostilità commessa in mare, e de' commerci * 
interrosti colla Sicilia; @ chiedea che si assicurassero Je amichevoli co- 
municazioni. Copie di queste istruzioni furono mandato a cinque fratelli 
Doria, tro Spinola, due Volta, due Escatrafico, Niccolò Fieseo e Manuele 
Zaccaria. 
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il quale per dieci anni avea sostenute con valore le ca- 
denti forze angioine nell'Italia meridionale, (1) a gover- 
nato con saviezza lo Stato dalla morte di Carlo I alla 
liberazione del figliuolo. Seguivano Artois il protonotaro 
Bartolommeo di Capua ed altri legati di Carlo II e del 
collegio de'cardinali in sede vacante. L'autorevole amba- 
sceria chiesa ed ottenne alfine che le proposizioni di ac- 
cordo tra Carlo e la repubblica fossero recate al Gran 
Consiglio. Convocato questo, dunque, co’ delegati delle 
compagne, il di cinque dicembre, si agitò il partito nelle 
tornate dei giorni diciannove, ventidue e ventitrè, nelle 
quali parlarono con varia sentenza cinquantuno consi- 
glieri, e la conchiusione fu di rinviar l’esamina ad al- 
cuni Savii trattatori, diremmo oggi ad una Commissione. 
Garlo II allettava i Genovesi con grandi profferte: oltre 
alcuni patti avvantaggiosi pe'casi di naufragio, per la 
giurisdizione consolare e simili cosa, proponeva imme- 
diatamente lega contro i Pisani, aiuti a' Genovesi in Sar- 
degna; prestito di dugentomila lire tornesi; ripigliata 
che fosse la Sicilia, ilre darebbe ai Genovesi dugentomila 
mine di grano a prezzo fisso; permetterebbe loro di por- 
tarne via ogni anno trentamila mine franche di tratta ed 
altrettante con la tratta di tre tari d’oro a salma; che cia- 
scun Genovese, pagando uno schifato, possa recar quante 
merci voglia, e altre prodigalità di simil fatta. In merito 
di tutto ciò re Carlo domandava alla repubblica lega con- 


(1) Marrv Siworo, pag. 165, loda molto Arteis, ricordando il seguente 
fatto che non troviamo in altri cronisti: « fece molte valentigio o tra lo 
«altre si celebra che in Calabria avendo lese genti avuta stretta rotta 
« da' nemici, egli sempre stette costante alla fronte de'suoi senza mai 


« partiral.» 
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tro la Sicilia e licenza di armare in Genova, a spese pro- 
prie, ottanta galee, I Savii trattatori contrapposero una 
serqua di difficolta: a riscontro di tanti guadagni ve- 
deano compromesse le vite e le sostanze de' cittadini 
che mercatavano in Aragona e in Sicilia; voleano si ce- 
desse alla repubblica il giudicato di Cagliari e la for- 
tezza di Castro in Sardegna; il re di Francia s'obbli- 
gasse anch'egli all'adempimento di que’ patti, e in ogni 
modo s'aspettasse la elezione del muovo papa e l'appro- 
vazione sua. Proposte e risposte furon lette nella tor- 
nata del nove gennaio del novantatrè, sedendovi da 
seicento cittadini: in tre di furono uditi, o almeno pro- 
munziati, cinquantaquattro nuovi discorsi (ah, i nostri pa- 
dri 1), alfine il quattordici gennaio si deliberò, con dugen- 
tottantotto voci contro dugensessantotto, che si differisse 
il partito al nuovo Consiglio da convocare alla fine del- 
Vanno. Indi gli ambasciatori malcontenti ripartirono; i 
cittadini rimasero a bisticciarsi: che fu una discordia 
generale, perfin tra fratello e fratello, tra padre e figlio, 
continua Iacopo Doria, e riflette ch'è follia di trattar 
popolarmente faccende sì gravi e complicate; che indi 
le repubbliche corron pericolo negoziando con prin- 
eipi e baroni, i quali sanno e posson fare i fatti loro a 
tempo ed a luogo. (1) Intanto, nel corso del novantadue 
Genova aveva osservata rigorosamente la pace con la 
Sicilia; avea resa a Ruggier Loria una nave che an- 
dando a Pisa con carico di grano era stata presa sotto 
1 pretesto che le merci fosser buona preda coma pisane: 


(1) Arm. jon., pag. SA a 359. Vi sono inserite le proposte degli am- 
baseiatori angioini a lo risposto de' Savii trattatori. 


16, — Amani, Za Guorra del Vespro Siciliano. Vol. IL. 
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il comune, oltre la restituzione del legno, diede inden- 
nità di duemila e dugento lire e, per ambasciatori, pro- 
testo amicizia a Federigo ed all'ammiraglio. 0) 

Mentre la fortuna della Siciliana guerra stava in 
bilico nel Gran Consiglio di Genova, la tregua di Gaeta 
spiro, come abbiam detto; ma nessuno se ne accorse. 
Gli Angioini ullo stremo di danari;(*) scoraggiati i 
Guelfi nell'Italia di mezzo; (4 stanchi i Siciliani o piut- 
tosto i loro governanti e lor condottieri; lo stesso papa, 
facendo sosta alle maledizioni sopra la Sicilia, gridava 
contro il Soldano d'Egitto 5) e lavorava a guadagnare 
Alfonso di Aragona. Pertanto nel corso del novantadue 
e del novantatrè sentissi poco il rumore delle armi. 
Turbolente passioni di feudatari, faceano in Calabria or 
perdere una terra, or un'altra acquistare. Blasco di Ala- 
gona, capitano per Giacomo, occupata Montalto, e scon- 
fiito e preso il valoroso Guidon da Primerano, fu costretto 
a tornar subito in Catalogna per accusa di frode all’era- 
rio, mentv'egli già meditava più importanti fatti. (8 Lo 
stesso ammiraglio, ritornato in questo tempo in Sicilia 
e uscito a far giusta guerra, la governò debolmente. 

Allestite in Messina trenta galee, sapendo da’-suoi 
rapportatori che nessun armamento si facesse ne'porti di 


(1) Ann. jon., pag. 349. 

(È) V. il cap. XIII, pag. 208. 

(8) La penuria © la debolezza del governo di Napoli in questo pe- 
riodo, si scorgono da parecchi diplomi del 1222-94, nel SyZlatus, tom. II, 
pag. 91, 102, 111, 115, 131, 199, 140, 

Carlo chiedea danari per la guerra 0 col pretesto della guerra. Levò 
una nuova colletta, che si chiamava il Terzo. Ibid., pag. 91 e 181. 

(4) Gro. Varani, lib. 7, cap. 119, 121, 151, 

(5) RAYNALD, Avinali eccî., 1291, $ 50, 58, 59. 

(6) Nic. Speciate, lib. Il, cap. 18. 
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Napoli e di Brindisi, navigo di giugno milledugento- 
novantadue verso Cotrone, donde Guglielmo Estendard 
il giovane, con parecchie centinaia di cavalli, movea già 
contro gli acquisti siciliani di Calabria. Il quale, sco- 
perta la flotta, corse co' cavalli a por l'agguato alle Ca- 
stella, sotto il capo Rizzuto; e l'ammiraglio, addando- 
sene, tolta con sè picciola man di cavalli, mando per altra 
via il grosso delle genti: e così da due bande assalta- 
rono alla sprovvista l'agguato francese. Estendard, cu- 
pidamente cercato a morle da' nostri, ebbe tre ferite, 
ma lo salvò il veloce cavallo. Abbattutosi il suo all’am- 
miraglio mentre incalzava al passaggio d'un ponte, i 
namici presero tanto fiato, da poter lasciar il campo con 
minore strage: pur molti cadder prigioni; tra i quali un 
Riccardo da Santa Sofia, il quale, posto a guardia di 
Cotrone da re Giacomo, l’avea data agli Angioini; ond’ora 
incontro il sommo supplizio. 

Soddisfatto con questa scaramuccia all’onor dell'ar- 
mamento che la Sicilia forniva contro i nemici, Loria 
voltollo all’Arcipelago, sotto specie di riscuotere la dote 
d'Elena moglie di Manfredi, e il sussidio promesso da 
Michele Paleologo a Pietro d'Aragona innanzi la rivolu- 
zione di Sicilia, () ovvero di combattere i feudatari fran- 
cesi della Morea, e le genti che vi tenean gli Angioini 
di Napoli, ma in effetto per far preda, (®) segnando la 


(1) Suxuno, op. cit., pag. 193; il quale dico aver udito questo motivo 
«da Miser Ruzero del Oria istesso. » 

Il signor Der Gropros, Famiglia di Manfredi, pag. 150, crede piutto- 
sto, a non senza fondamento, che si pretondesse la restituzione della doto di 
Gostanza, sorella di Manfredi, maritata a Vatace Imperatore greco di Nicea. 

(È) Bart, pe Naocastro, cap. 121, 122, 193; Nro. SeEcnts, lib. 2, 
esp. 19. Il MonzANmE, cap. 159, 180, racconta queste scorrerie non senza 
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strada agli avventurieri che, finita la guerra siciliana, 
dovean flagellare la Grecia con pari valore e rapacità. 
Depredò 0 messe a taglia Corfà, Candia, Malvasia, Scio, 
sotto specie ch'avessero aiutati i Francesi; tolse a Scio 
gran copia di mastice; a Malvasia, con l’altro bottino, 
l'arcivescovo, del quale poi ebbe grosso riscatto: e, ra- 
dendo la Morea, fu a Corone, a Chiarenza; e prima a 
Modone virtuosamente combattè contro i Greci che gli 
tesero insidie. Ritornato a Messina con più ricchezza 
che schietta gloria, seppe che i corsali di Positano mo- 
lestassero le navi mercantesche siciliane; ond’ei divisava 
gia con l’infante Federigo di portar su quelle costiere, 
alla nuova stagione, quaranta galee, duemila almuga- 
veri e pari numero di fanti messinesi, ardere barche e 
ville, e trinceatosi in un monte, dare il guasto a tutta 
la provincia: se non che trapelo in Napoli il disegno, e 
le pratiche della pace al tutto lo dileguarono, 1) 
Perchè Giacomo trovossi in Aragona nelle necessita 
medesime d'Alfonso, nè ebbe dalla Castiglia il sostegno 
ch'egli sperava; anzi par che Sancio, per farsi perdonare 
dal re di Francia il torto recato ai figliuoli del fratel co- 





anaoronismi 4 divario in molti fatti. File pono innanzi l'impresa di Gia- 
como del 1289; fa depredare, prima delle isole e della Morea, Tolomita 
e i mari d'Egitto, e poi Patrasso 6 Cefalonia : di che non fan motto gli 
scrittori siciliani. Costui o Speciale portano in terra d'Otranto l’afronto 
con Guglielmo Estendard, che Il Neocastro dice avvenuto allo Castella; 
ed io così anche ho scritto, parendomi il Neocastro diligentissimo in que- 
ato periodo. Dello minacce della flotta siciliana su lo costiere pugliesi nella 
estate del 1262, portano testimonianza tre diplomi dati nel Syélabus, tom. II, 
pag. 95, 98. 

(1) Bant. pe Nrocasrro, cap. 128, 124. Cf. Ann. jan., pag. 948, per 
le scorrerie nell’Arcipelago. Gli Annali danno al Loria in quest’ impresa 
venti galee, e dicono che portò saco quaranta cavalli. 
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gnato, abbia spinto adesso ro Giacomo all'accordo e l’ab- 
bia fatto spingere più forte da' baroni aragonesi, co’ quali 
egli praticava occultamente.(1) Dall'altro canto Filippo il 
Bello stava a guinzaglio, aizzato da Carlo di Valois, da 
Garlo II d'Angiò e dalla corte di Roma. La quale alla 
sua volta ardea di tanto zelo a favor degli Angioini, 
non solamente per orgoglio pretesco e per gli interessi 
iemporali del papato, ma ancora per corruzione propria- 
mente deita, corruzione a suon d'oro e d'argento, non 
supposta da scrittori maligni, ma rivelata dalle scritture 
angioine di Napoli. Un diploma de' ventitrò novembre 
del novantuno ci attesta che Carlo II largiva ogni anno, 
il di della Maddalena (22 luglio), a parecchi cardinali 
di Santa Romana Chiesa dollo mance pro emptione vini: 
come or si dircbbo, in Roma tra’ facchini, Za foglietta ; 
in Napoli tra i fiacchorai, il diechiere; in Franoia tra 
i barattieri, il pot-de-vin. Offriasi a'cardinali, tamguam 
defensoribus Regni Sicilie, una somma non indegna della 
porpora: cento once d'oro (oltre 6000 lire) a Latino (Ma- 
lebranche) vescovo d'Ostia; cinquanta a Giovanni (Boc- 
camazza?) vescovo di (Tusculo?); cento a Matteo (di 
Acquasparta) vescovo di Porto; cento a Giovanni (Cho- 
let) del titolo di Santa Cecilia; cento ad Ugo (francese) 
del titolo di Santa Sabina; cinquanta a Pietro (Pere- 
grossi) del titolo di S. Marco; cento a Matteo (Orsini) 
di S. M. in Portico; cento a Giacomo (Colonna) di S. M. 
in Via Lata; cinquanta a Napoleone (Orsini) di S. Adria- 
n0; sessanta a Piero (Colonna) di Santo Eustachio, @® 


(1) Suerra, Anale, Lib. 4, cap. 4 0 5. 
(2) Pubblicato dal signor DeL Gropies nella Famiglia di Manfredi, 
Napoli 1880, in-8, pag. 281, nota. Ne conoscevamo già il contenuto dal 
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Noterò che questi dieci cardinali si trovan tutti tre anni 
appresso, tra’ dodici elettori deputati dopo la morte di 
Niccolò IV, i quali alfine esaltarono Celestino V. Gli 
altri due cardinali elettori, che non avean bevuto il vino 
di Carlo II, erano Gherardo da Parma e Benedetto Gae- 
tani di Anagni, ricordati entrambi nelle istorie, uno 
per la giustizia è lealta delle quali diè prova nell'as- 
sedio di Messina del 1282; l’altro per l'orgoglio e la 
vasta ambizione, nemico di Carlo II, finchè questi nol 
fece salire al pontificato. 

Per tal modo andava innanzi il grande affare della 
corte di Napoli: il trattato, dico, del racquisto della Si- 
cilia, il quale si sperava conseguire non più con cavalli, 
fanti e galee, ma co’raggiri e i tradimenti. Carlo II, 
ritornato dall'Italia in Francia, scrivea alla moglie da 
Aix, nel marzo del 1292 « aver fatti benissimo i suoi 
negozi. (1) » E veramente Carlo e il papa all'entrardi quel- 
l'anno aveano mandato a Giacomo un Bonifazio di Ca- 
lamandrano, maestro degli Spedalieri di qua dal mare, (£) 


Muvizni, Studi Slorici su 84 fascicoli angiainî, pag. 45, 40; il quale avea 
tratte queste notizie dallo spoglio dello carte angioine che fece il De Lellis 
nel XVII secolo. Avvertasi che nella edizione Del Giudice il titolo car- 
dinalizio di S. M. inviolata, va corretto S. M. in vi Lata. 

(1) Muten, op. cit, pag. 60. 

(2) L'ufizio cha questi tenea noll'ordine gerogolimitano si logge preci- 
samente in un diploma del 10 ottobre 1294 che citeremo più innanzi nel 
presente capitolo. 

A lui fu aggiunto, non sappiamo se în principio 0 nel soguito dello ne- 
gosiazioni, un Guglielmo De Villaret. Oltrechè il SaNUDO, pag. 167, at- 
tribuisce a costui tutte le pratiche, senza nominare il Calamandrano, ab- 
biamo dal Misa, Qrandi Ufsiali, pag. 140, un aito di Carlo IT, dato 
di Villa Bertranda in Catalogna il 2 novembre 1295, nel quale è scritto 
primo tra i testimoni Guglielmo De Villaret, priore diS. Egidio in Provenza, 
è dopo lui Bartolommeo di Capua, protonotaro del rogno di Sicilia, Lo 
stesso Guglielmo De Villaret è uno dei tastimoni andati a Junqura l'ul- 
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col quale ei temporeggiò per la sopravvenuta morte del 
‘papa; rispondendo che por essergli i Siciliani, piuttosto 
che sudditi, compagni nel sommo potero, gli era uopo, 
la prima cosa, di trattar con loro.) 

Venne a morto Niccolò IV il 4 aprilo seguento; si 
ruppe la guerra tra Filippo il Bello e ro Eduardo; vacò 
il pontificato più di due anni; fallì, come abbiam detto, 
la pratica in Genova, pur la Corte di Napoli non avea 
perduto terreno. Nell'aprile 1298 i logati aragonosi do- 
veansi trovare insieme con que’ di Napoli, di Francia e 
di Giacomo re di Maiorca; e Carlo di Valois era dispo- 
sto a barattare con utili acquisti il titolo di ré d'Ara- 
gona. Pare inoltre che, accordati gl'interessi de' principi 
occidentali, rimanessero difficoltà gravi tra l'Aragona e 
la Curia per la pretesa signoria feudale su quel reame ; 
sopra tutto che non si fosse scoperto ancora il modo di 
metter il giogo sul collo de’ Siciliani, poichè Carlo II, 
nell'agosto del novantatrè, tentò un gran colpo a Roma. 
Mandovvi, insieme col nobile Rinaldo d'Avella, il dotto 
© dostro protonotaro del regno, Bartolommeo da Capua, 
che si travagliava, già da quattro anni, tra coteste pra- 





timo d'ottobre 1239 ad accompagnare Carlo lo Zoppo nella nota com- 
media, quand'ei si presentava per ritornaro al carcere © non trovava 
nessuno per farlo antrare. L'atto è dato dal Lunio, Cod. Zial., dipl. II, 1085 
6 segg., n. 61. 

(1) Baar, os Neocasrno, cap. 124; Nio. SegoraLs, lib. 2, cap. 85, 24; 
MONTANER, cap. 181. 

Un diploma di Carlo di Valois negli Archivi del reame di Francia, 
1, 587, 18, dato d'aprile 1292, anvunzia che si dovea faro un abbocca- 
mento tra i legati di Carlo II, Filippo il Bello @ Giacomo di Maiorea, 
con que’ doi tre fratelli Giacomo, Federigo e Pietro: quivi il Valois pro- 
mette dirinunziare alla concessione del reame d'Aragona, so sia mestieri 
per la pace. 
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tiche in Parigi e in Roma stessa:(1) ai quali ambascia- 
tori Carlo diede autorita di comperare de' cardinali, non 
‘più con grosse mance, ma con feudi e terre del reame, (?) 
Si trattava dunque di far eleggere un papa a posta di 
Carlo II, como poi avvenne, ovvero di ottenere dal Sa- 
cro Collegio l'assentimento a' patti aragonesi e le prov- 
visioni che oceorreano a compierli? L'uno e l’altro come 
e' parmi. A capo di pochi mesi, abboccatosi Giacomo con 
Carlo IL tra Junquera e Panicas, !3) fermarono l'accordo 
® tonnerlo segreto; pur veggiamo adesso che i Genovesi 
seppero essere stato ultimato in Figueras il sette di- 
cembre del novantatrò, ma par ne abbiano ignorati i 
particolari, poichè Iacopo Doria, stanco di compilare gli 
Annati por vecchiezza o per disgusto delle discordie 
civili, finisce il lavoro con l’anno novantaquattro, borbot- 
tando che i patti di Figueras li scriverà il suo succes» 
sore.(4 Nell’allegrezza del trattato col quale gli parea 
d'avere disarmata la Sicilia, Carlo II, l'otto di maggio 
del novantaquattro, fece fare in Napoli la mostra del- 
l’esercito che dovea andare a conquistar la Sicilia; } 
ma si rimase alla mostra. 


(1) Mnveri, Grandi UXziati, pag. 138, 137, noto 8 ad IL, $ 

(8) Diploma del 31 agosto 1293, citato dal Minieri nella Biografia di 
Bariolommeo di Capua, Grandi Ufsiali, pag. 187, nota 1, che ai rifo- 
risce al registro 1292-1293 A, n. 61, fog. 190 verso. 

(8) Secondo il Sura, lib. V, cap. $, l'abboccamento presso Junquera 
fu deliberato Il 14 novembre 1293 e seguì nel corso dello stesso mese. 
Senza dubbio il Suzita cavò la prima data da. documenti. La seconda torna 
a un dipresso con quella cha pongono gli Annali ganoresi, 7 dicembre, 
Figueras presso Perpignano, Notisi che Figueras, non vicina puuta a 
Perpignano, giace a 15 miglia da Junquera. 

(4) Ann. jan., png. 353. 

(5) Misasni, op. cit, pag. 423, nota Il 
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Perchè Giacomo non avea potuto far sì copertamente 
che nulla no trapelasse agli orecchi de'Siciliani e di 
que’ Catalani che guadaguavano nelle attuali condizioni 
dell’isola. La Sicilia, dopo il felice ardimento del Ve- 
spro, conoseea le proprie forze; era piena d'alti spiriti 
per le guadagnate franchige civili, la nuova prosperità 
materiale, il valore nelle armi, i molti ingegui eserci- 
tati nelle cose di Stato quando divenner cose pubbliche. 
I quali elementi di virtù politica stavano più nelle città 
che ne' baroni, per la riputazion de’ partiti presi da 
quelle nell’ottantadue, dello grosse forze mandate per 
dieci anni interi in oste e in armate, dell'attivita e abi- 
lità de' consigli municipali. E per vero, le città primeg- 
giarono nella mutazion di Stato ch’or maturavasi: ad 
esse si accostò la più parte dei baroni, non per anco 
sviati dalla causa siciliana per umori e vizii di loro 
classe. La generalita, dunque, della nazione, gelosa delle 
libertà conquistate nel Vespro, e abborrente la domi- 
nazione di casa d'Angiò e il predominio della corte di 
Roma, presentava durissimo ostacolo a Giacomo: e tale 
anco gli era il proprio fratello, l' Infante Federigo. 

Venne Federigo in Sicilia appena fuor della fanciul- 
lezza; in Sicilia divenne prestantissimo, non meno nel- 
l'armeggiare e în ogni esercizio di guerra, che negli 
studi delle lettere, fiorenti uncora nel paese, de' quali 
ebbe tal vaghezza, che poetava ei medesimo in lingua 
romanza, e amico gli fu l’Alighieri, prima che il gran- 
d'animo del poeta lo sfatasse come dappoco. Brioso di 
gioventà, bello e gagliardo della persona, pronto d’in- 
gegno, di piacevol tratto, grato ed umano a tutti, e fra- 
tello di re, caldamente l'amava il popolo, ch'ha fem- 
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minile andare di passioni; e poteva anco aspettarsene 
bene, al vederlo tener lo Stato con moderazione e giu- 
stizia, e procacciaro con ogni studio la prosperità del 
paese, che godette pace interna e abbondanza sotto il 
suo vicariato, () Necessità politica, spesso sentita come 
da istinto innanzi che netta si divisasse alle menti, 
mosse Federigo a coltivar con maggiore studio quelle 
virtà, e’l rese più caro al popolo; portandoli entrambi 
a sperar l'uno nell'altro, e spingendoli a tali termini, 
che forse nessun di loro si proponeva dapprima. Così 
la parte patriottica in Sicilia rannodavasi intorno a Fe- 
derigo, sperando mantenero gli intenti della rivoluzione 
del Vespro, senza metter giù la monarchia nò la dina- 
stia aragonese. 

Contro tal volere dell’universale, Giacomo potea tro- 
var sostegno soltanto in una fazione, Accesa le guerre 
del Vespro, gli usciti di terraferma trassero sotto le in- 
segno della Sicilia, massime dopo la esaltazione di re 
Pietro, cercando fortuna, e sfogo all'odio contro casa 
d'Angiò, e termine, so si potosse, al doloroso lor bando. 
Molto con lor pratiche operaron essi nelle guerre di Ca- 
labria, ne' tentativi sopra altre parti del regno; molto 
istigarono i Siciliani stessi, come nell’eccidio de' prigioni 
a Messina nell'ottantaquattro, temendo sempre che la 
rivoluzione non allenasse. Ma più che alla Sicilia, te- 


(1) Barr. ps Neocasrro, cap. 118. 

Per la poesie di Fedarigo l'Aragonese, si vegga il Qeannio, Storia e ra- 
gione d'ogni poesia, correggendolo sol in questo, che atiribuisce tal versi 
a Foderigo III di Sicilia detto il Semplice, non a Felerigo II. Veggasi 
Ancora il nostro Documento LIV; Hearro, Asehiv, vol. xxziij (1863), pa- 
gina 811, o Barrscu, Grundniss.... provenc. Literanuer, Eberfold, 1572, pa- 
gina 131, n. 160. 
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neano essi al re, il quale sperarano s'insignorisse un 
giorno della lor patria, e intanto li gratificava di foudi e 
ufici. In più numero ebbero simile stato in Sicilia uomini 
catalani o aragonesi, creature della corte, e però, al par 
degli usciti di Puglia, mal graditi a' Siciliani, per ge- 
losia de' promi che gli uni o gli altri conseguivano. A 
costoro s'univa qualche Siciliano, perchè non mancano 
i rinnegati, giammai, nè gli ingannati, Con l'aiuto di 
questa fazione rervilo pensò Giacomo di compiere la tra- 
digione della Sicilia: onde a chi profferiva di redinte- 
grarlo ne' beni lasciati in Puglia, senza fargli perdere i 
nuovi acquisti in Sicilia; chi minacciava dispogliarlo delle 
sostanze in Ispagna; tutti adescava con promesse, carezze, 
e iniquo speranze sotto sante parole. Chiunque abbia ap- 
preso il nome di Giovanni di Procida dal romanzo storico 
che lo fa autore del Vespro, maravigliorà adesso a ve- 
der quello statista ghibellino primeggiar nella fazione 
guelfa e tener pratiche con lo stesso re di Napoli, signora 
se con intesa di Giacomo, o senza. Ma, oltre le parole dei 
cronisti che cel mostrano pochi anni appresso levato sco- 
‘pertamente contro i patriotti siciliani e contro Federigo, 
e oltre i documenti della restituzion de’suoi beni nel 
reame di Napoli, pattuita espressamente nel giugno del 
novantacinque tra Giacomo e Carlo II, () avvi, monumento 


(1) Diploma del 3 novembre 1295, presso Miwieni, Suggio di Cod. dipi., 
Suppì., p. 99, n. xevj. Veggasi ancora un diploma di Carlo II, dato di 
Napoli il 29 settembre 130), pubblicato dal Buscemi, Vita di Giovanni di 
Procida, documento VIII, cavato dal regio Archivio di Napoli, nel quale 
si legge per Giovanni di Procida: Sane per conventiones inkitos super 
reformasione pasis inter nos et magnificum principem dominum Jacobum 
Aragonum regem ilustrem, nunc filinum nostrum carissimum, tune ho- 
sem pubblicum nobisqua molestum, tomquam per ducss belli inter niia 
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di vergogna al suo nome, una lettera di Carlo al sini- 
scalco di Provenza, data di Narbonne il venti marzo mil- 
ledugentonovantatrè, perchè mandasse libero a corte di 
Napoli il siciliano Pietro di Salerno, inviato a Carlo dal 
Procida, e fatto prigione in Marsiglia, (1) La qual prova, se 
avesse uopo di conferma, sarebbe rafforzata dal grave in- 
dizio di due nobili napoletani congiunti del Procida a'quali 
Carlo II permettea nel millelugennovantaquattro l’an- 
data in Sicilia sotto specie di consultarlo per alcuna loro 
infermità. (?) E se ciò non bastasse a provar che il vec- 


fuit conventum: Quod Joannes de Procita, rebus tune humanis perfruens, 
ad corta dona stobilia în regno Sicilia, que por eulpe contagium contra 
Iajestatem, eic..... perdiderat, restitueretur in integrum ex nostro bene 
Ricio, ele. 

(1) Diploma dol 20 marzo 1203, nol regio Archivio di Napoli, Registro 
di Garlo II, segnato 1290 A, fog. 104, citato ne' Discorsi di D. FERRANTE 
pecca Mara, Napoli, 1641, pag, 155. 

Duolmi non aver potuto nè pubblicare nò loggero per tenore il detto 
diploma del 20 marzo 1293, perchè quel registro fu distrutto in una delle 
sommosse che recaron tanto guasto agli Archivi pubblici di Napoli. Pe- 
raltro, non è da dubitaro dolla cstttozza della citazione, quando se no 
trovano fedelissime mille e mille altre del Marra: io stesso, stadiando 
que' registri, ho veduti molti diplomi segnati certo da lui, perchè tocca- 
vano uomini della propria famiglia o d'altro affini. Questo indefesso ri- 
cercatore, che avrebbe potuto fabbricare una salda base alle istorle della 
sua patria, durò sì penosa fatica par tasser la genenlogia di tutte le fa- 
miglio nobili imparentate colla propria ! 

Altri diplomi danno argomento di somiglianti pratiche in Sicilia nel 1294: 
l'uno dato d'Aquila a'8 ottobre, ottava ind., anno 10 di Carlo IT, ch'è 
salvocondotto per quaranta di ad Arnaldo do Mairata, almugavoro cata. 
lano, venuto testò di Sicilia, © disposto a farvi ritorno, pro certis suis 
negoliis; è l'altro dato di Napoli a' 16 novembre, ottava ind., ch'è sal 
vocondotio al frate Rinaldo de Poncio, prior degli Spedalieri in Sant'Eu- 
femia, per recarsi in Sicilia. Nel regio Archivio di Napoli, Registro 1294- 
1995 A, fog. 2R varso, a 54 verso. 

() Due diplomi di Carlo II, l'un dei quali concede a Gualtiero Carac- 
ciolo © l'altro a Manfredo Tomacello di andare dal napoletano in 
a fin di consultare Giovanni di Procida per loro malattie. Li ricorde il 
Marra nella stewa pagina che abbiamo segnata nella nota precedente, 
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chio rifuggito cospirava contro la Sicilia con la corte 
angioina, l’attesterebbe un diploma di Carlo II, dato 
l’otto marzo del novantaquattro, pel quale il re, cedendo 
alle preghiere « di Giovanni di Procida, milite, suo de- 
voto, » e considerando che quantunque costui viva in alto 
stato presso i suoi nemici, pur gli abbia resi de'servigi, 
permette a Giovanni di comperare dei beni nell'isola di 
Procida. ® Non andò guari che Carlo, per contentaro 
sempre più quel suo devoto, concedea che lo ossi della 
moglie del Procida fossero tramutate nel monastero delle 
suora di Santo Spirito in Salerno, (2) Come ognun vede, 
cimentato quel famoso nome coi documenti che in oggi 
abbiamo alle mani, se ne dileguano i vanti della con- 
giura; gli resta soltanto la dottrina, l'arte politica e la 
macchia del tradimento contro la Sicilia. 

Fidando in costoro Giacomo volle tentare i Siciliani 
mentr'egli patteggiava co’ loro nemici; al quale effetto 


e pone al primo l’erronea data del 7 maggio 1279; dice poi il secondo, 
«dato nello stesso tempo : » @ forsa intende poca appresso il maggio, per- 
chè, citando per entrambi il Registro angioino, P. 1209-1298, assegna al 
primo il fog. 107 verso, e al secondo il fog. 187 verso. 

Del primo abbiam già fatta parola nel vol. 1, pag. 147, nota 1. Fu 
pubblicato dal Minieri con l'anno supposto dal Marra e coa la data del 
17 maggio; ma l’anno va corretto 1204 ner le ragioni che allogammo e 
che accettò lo stesso Minieri, 

1 secondo, com'egli è evidonte, trovandosi nel medesimo registro e ri 
ferendosi alle medesime condizioni, va messo ancora nel 1294, rimanendo 
dubbio per noi il mese soltanto, per cagion di quella vaga designazione 
« dello stesso tempo » © del posto che ha nel regisiro, ottanta fogli dopo il 
permesso dato al Caracciolo. 

(1) Pubblicato dal Mistent, Saggio di Codico Diplom, Supplomento, 
parte 18, Napoli, 1882, pag. 75, n. Ixlij,.... essi predicti Zononnis de Pro- 
cia sic (sit) apud hostes illa condicio atque status qui sunt vuzgo notorii, 
nobis tanhem interdum studuit osso gratifious. 

* (2) Diploma del 29 aprile 1294, loc. cit., n. Ixiv. 








Google 


254 LA GUERRA DEL VESPRO BICILIANO [1293] 


invio Gilberto de Cruyllas, cavalier catalano. Questi, ap- 
prodato in Messina il due aprile del novantatrè, con- 
turbo d'ansietà dolorosa tutti gli animi. Vagamente si 
dicea divisato di comporre la pace con Francia e con 
re Carlo, e di riavere la grazia dalla Chiesa; ma spie- 
gavansi queste belle parole con la flotta disarmata, coi 
mercenari licenziati senza pure sgravar le collette, so- 
pra ogni altro, con gli stormi di frati stranieri i quali, 
chindendo gli occhi i governanti, svolazzavano sinistri 
per tutta l'isola, a spiare, novellare, cercare i penetrali 
delle coscenze, ingerirsi appo nobili e cittadini. Onde- 
chè, al venir di Gilberto, adunato subito un parlamento 
in Messina e fatto cenno dalla pace, pochi assentironla; 
i migliori la rigettarono com’evidente magagna: e si de- 
liberò d’inviare ambasciadori per intendere espresso 
l'animo del re. Furon trascelti a nome di tutto il po- 
polo siciliano, tre Messinesi: Federigo Rosso a Pandolfo 
di Falcone cavalieri, e Ruggiero Geremia giurisperito, 
@ tre Palermitani: Giovanni di Caltagirone e Ugone 
"Talach cavalieri, e Tommaso Guglielmo. Andati in Bar- 
cellona, appresentaronsi a Giacomo. 

Il quale lor fece lieta e famigliare accoglienza, con- 
dottili nelle più segrete sue stanze; e parlava: esser 
cresciuto tra i Siciliani; da loro aver tolto pensieri, co- 
stumi, usanze; pensassero s’egli potea bramar altro che 
il ben del paese: ed ecco che non da principe, ma come 
concittadino, si mette ad esaminare insieme con loro il 
negozio divisato a onore ed util comune. E gli amba- 
sciadori, non presi alle blandizie del re, si guardavan 
l'un l’altro. Ma il Falcone, secorto è bel parlatore, venne 
alle prese. Ricordato da prima che nel trattare le sorti 
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de’ popoli, si dee mirare alla giustizia e seguir sempre 
la verità, mostrò al principe che nel presente caso non 
si vedea nè l'una nè l'altra. Ci voglion prendere, ei 
disse, con la dolce parola di pace; ma grossolana favola 
è questa qui che Roma e casa d'Angiò, dopo dodici anni 
d'oltraggi, di paure, di sangîte, or voglian lasciar di queto 
la Sicilia. Poi toccò que’sospetti provvedimenti del go- 
verno regio in Sicilia; l’aperta frode del profferire all’In- 
fante Federigo, per trarlo fuori dall'isola, l’ufizio di seria- 
tor di Roma. Nè sperasse il re ferma pace in Aragona, in 
prezzo del consegnar loro con le mani legate un popolo 
generoso; nè sperasse con ciò di serbar netto il suo nome. 
Se pure, ei ripigliò, questo combattuto regno gli era 
troppo peso, perchè non lasciar che provvedesse a sè 
medesimo con dare la corona a Federigo, non per dritto 
di successione, ma per elezion del popolo? Che se tre- 
massero Giacomo e Federigo e tutti i reali d'Aragona, i 
Siciliani saprebbero chiamare un altro Federigo, rampollo 
della casa di Svevia; troverebbero i più disperati par- 
titi, pria che abbassar le aquile dinanzi agli abborriti 
gigli. (1) Se Iddio poi non benedirà le armi loro, affranti 
alfine e debellati, vibreranno gli ultimi colpi ne' petti 
de’ proprii figlivoli e delle donne, si gitteranno in- 
sieme con quelle care vittime nelle fiamme delle cit- 
ta. Ma Giacomo non se ne mosse. Lodò i legati di 
zelo; lodò i suoi proprii maggiori di fede ai popoli: ei, 
nato di quel sangue, non che non abbandonar la Sici- 
lia, combatterebbe per lei finchè gli restasse spirito di 


(1) Così leggiamo nel Nrocasrno, dal quale è tolta tutta la dicerìa del 
Falcone, ch'ei forse senti raccontare dall'oratore medesimo. 
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vita. (1) Con questo caldo parlare accommiatolli: e non andò 
guari che di novembre del novantatrè egli corse ad ab- 
boccarsi con re Carlo, e fermò i patti di Junquera, aspete 
tando a ultimar l'accordo in buona forma, che fosse rifatto 
il papa, e raggirato, col popol di Sicilia, anco l’infante 
Federigo, il quale in questo niezzo era cresciuto di poten- 
za. Perchè i Siciliani, vedendo più da presso la minaccia 
del giogo angioino, la perfida morbidezza di Giacomo, 
presero sempre in maggiore abborrimento la dominazione 
straniera, che sotto Carlo I li avea calpestati orrenda- 
mente, sotto il re d'Aragona macchinava tal tradigione ; 
onde ne vennero al fermo proposito di rifarsi indepen- 
denti : 6 così tutti gli animi s'accostarono a Federigo. 
Sopravvenne la elezione del nuovo pontefice, tardata 
oltre due anni per discordia de’cardinali, precipitata 
come per caso, a dì cinque luglio del novantaquattro, 
col tristo espediente di chiamare un uom dappoco: ma 
sotto ogni pochezza nelle cose mondane fu Pietro da 
Morrone, romito abruzzese, che, per vita puvera e stra- 
ziata d’austerità, avea guadagnata la riputazione di 


(1) Barr. ne Neocastro, cap. 121. 

La più part degli scrittori siciliani, non escluso il Testa, confondendo 
questa con l'ambascerla del 1295, ne portano una sola, nella quale mettono 
insieme i nomi degli oratori dell'una e dell'altra. Non attendon essi che il 
Neocastro assegna 2 questa ambasceria la data del 1293, e riporia che 
Giacomo albia allor negato fl trastato; che lo Speciale e diplomi mo- 
stran l'altra ambascoria seguita nell'ottobre 1205, e che il re allora nb- 
bia confessato l'accordo; nò cho son divorsi î nomi dogli oratori. Ad ac- 
corgersi dell'errore, sarebbe bastato il riflettere su le parole del Neocastro, 
dalle quali si vade espresso ch'egli scrivea sotto il regno di Giacomo in 
Sicilia; il quale obo fino con la seconda ambaseeria, © che il cronista 
ci abbandona per l'appunto alla prima risposta del re, senza parlare di 
Celestino V, nè di Bonifszio VITI, nè degli altri uomini o fatti che pre- 
cedettero al trattato d'Anagni. 
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Santo. (1) La cui esaltazione come fu nota a corte di 
Aragona, così Giacomo affrettossi a ultimare il trat- 
tato. Inviò in Sicilia, a'diciotto di luglio, Ramondo Vil- 
laragut, che ritentasso di trarre al suo intento Fede- 
rigo e la madre e gli uomini di maggior séguito. Volle 
toglier dal fianco di Federigo, Corrado Lancia e Blasco 
Alagona, intrinsechi del giovane; onde il re lor coman- 
dava che di presente ritornassero in Catalogna. A Cor- 
rado surrogò un uom suo, Ramondo de Alamany nell’ufi- 
cio di gran giustiziere di Sicilia e nel comando del castel 
di monte San Giuliano, (*) E intanto la guerra, condotta 
fin qui debolmente, com'era finita già nell'animo de'go- 
vernanti, posava del tutto in una tregua. () Carlo II, 
per pratiche, racquistava Cotrone in Calabria; (% e a darsi 





(1) Ravsatp, Annali ecel., 1294, 8 3; Gio. Viccant, lib. 8, cap. 5; € 
tntti gli altri contemporanei. 

(2) Sunira, Anales, lib. 5, cap. 8. 

(3) Ciò non dice alcan cronista, me lo fe supporre il silenzio loro in- 
tomo i fatti della guerra, e lo provano fuor di dubbio i seguenti diplomi 
del tempo: 

Diploma dato di Capua a 26 ottobre, ottava ind. (1294), a Pietro de Ri- 
gihazo, milite, perchè rendesse a un terrazzano di Castell’Abate once trenta 
presegli por riscatto, contro i patti della tregua, di che aven seritto al 
governo di Napoli Federigo d'Aragona, Nel regio Archivio di Napoli, re- 
giistro segnato 1204-1295 A, fog. 34. 

Diploma dato di Napoli, a di 8 novembre, ottava ind., anno 10 del 
regno di Carlo II, perchè, secondo la tregua, si rendesse a Zaccaria di 
Roberto e Bernardo di Mili da Messina, una lor nave carica di grano, 
spinta da fortuna di mare a Gaeta. Ibid., fog. 42. 

Diploma del 23 novembre, su la restituzione della medesima nave. 
Ibid., fog. 65. 

Diplomi dati di Napoli a 1° © 11 dicombre, ottava ind., per l'omicidio 
di alcuni cittadini d'Ischia avvenuto in Gaeta, del quala sollecitava Ju 
punizione Federigo, figlivolo di Pietro una volta re d'Aragona. Ibid., 
fog. 64 verso, e 79 vorso. 

(4) Diploma dato di Aquila il 7 settembre 1294, ottava Ind., anno 10 
di Carlo IT. Cotrone era tornata in fede per opera d'un Ugone, detto Rosso 
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riputazione di munificenza, largiva immunità a questa e 
quell’altra terra, travagliata por l'addietro da’ nemici. (1) 

Celestino V (tal nome prese Pier da Morrone) volle 
consacrarsi tra' suoi Abruzzi in Aquila, ontratovi por 
umiltà sur un asino; ma l'addestravano duo re, Carlo II 
di Napoli e Carlo Martello, d' Ungheria, suo figliuolo. 
Preso alle loro arti, non ostante che vi ripugnasse forte 
il sacro collegio, Celestino fissò la sede in Napoli; creò 
molti cardinali di nazione o di parte francese; e fuor 
da' consigli e dagli usi della romana corte, tanto uscì di 
via, cha roligiosi scrittori del tempo, scherzando sulle 
formole, il proverbiavano: da pienezza di semplicità, 
non di potesta, decretar Celestino. (®) Ma portato dalla 
corte di Napoli, foce il papa come ciascun altro a danno 
della Sicilia. 

Con lo stracco pretesto di Gerusalemme, e di volere 


di Soliaco. Ratificava il ro ogni comm promessa da costui a favor di 
quella città; dava perdono e assicurazione de' beni în piena forma, e 
anco, per quattro anni, franchigia dalle colletta, taglie o sovvenzioni, 
dritto di lognaro ne' boschi, o altri simili favori. Nol regio Archivio di Na- 
poli, registro segnato 1201-1295 A, fog. Il. 

il} Diploma dato d'Aquila il 14 settembre, ottava ind. (1204), Fran- 
chigia per 10 aoni dallo imposto, concessa agli uomini di Castro. Simero 
in Calabria, da compenso de'‘danni che avevano sostenuti nella guerra. Nel 
regio Archivio di Napoli, registro segnato 1201-1205 4, fog. 3 verso, e 
4 vorso. 

Diploma dato di Napoli a 21 novembre, ottava ind., che fe parola dei 
danni che nella presente guerra avean sostenuti gli uomini di Positano. 
Ibid. fog. 85. 

Diploma dato di Napoli a di 11 dicsmbre, ottava ind, Franchigia con- 
cessa a que' di Scala, Sorrento e Ravello, per la miseria in cui li avea 
gittati la prosento guerra, Ibid., fog. 78 verso. 

(E) Jacopo pa VARAGINE, parte 12, cap. $, presso MURATORI, R. L, 
tom. IX; Fsancesco Pipino, lib. 4, cap. 10, presso Musatori, ibid.; To- 
toxo DA Lucca, Hist. eccl., Lib. 24, cap. 89 a 32, ibid.; Gio. Vintani, 
lib. 8, cap. D. 
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far pianta di quella guerra la nostra isola, ratificò a dì 
primo d'ottobre milledugennovantaquattro il trattato 
di Junquera o Figueras, che dir si voglia. Nel quale 
Carlo promettea d'impetrare per Giacomo e pel suo 
roame piena assoluzione dalle scomuniche, piena remis- 
sion d’ogni offesa che i reali d'Aragona e que’ popoli 
e i popoli di Sicilia recato avessero a casa d'Angiò e 
alla Santa Sede, e la restituzione del reame d'Aragona 
in que' dritti e termini con che lo tenea re Pietro prima 
delle scomuniche; al qual effetto re Carlo procacciasse 
la rinunzia del re di Francia e di Carlo di Valois. Re- 
stituiva Giacomo a Carlo i suoi figliuoli e tutti gli altri 
statichi; restituiva le Calabrie, i luoghi occupati in 
Terra Giordana, Principato, Basilicata, e le isole adia- 
centi al Napoletano. Stipulava rimetterebbe la Sicilia, 
con Malta e con le altre isole adiacenti, in poter della 
Chiesa, nel termine di tre anni contati dal primo no- 
vembre del novantaqualtro, a patto che la Chiesa te- 
nesse la Sicilia per un anno, nè la cedesse ad alcuno 
senza saputa di Giacomo. E vergognosa conseguenza ne 
fu l’altro patto, che, resistendo i Siciliani, ei s'adopre- 
rebbe con la forza a domarli. (1) Assentiti questi accordi, 





(1) Bolla di Celestino, presso LUNIG, Cod, Ita. dipi., tom. IL, Napoli 
e Sicilia, n. 63, © presso RaywaLp, Ann. eccl., 1204, 5 15. 

È da avvertire che il Giannone (Storia civ. del regno di Napoli, lib. 21, 
cap. 3, addiz. dell'autore) porta questo trattato con la data del 14 no- 
vembre 1293, citando una Bolla di Celestino, presso RarWaLp, Annali 
ecel., tom. XV, in appendice. Questa citazione, che mi è costata grandis- 
sima fatica a riscontrare, non è esatta. In quel luogo del Raynald, se- 
nato dn Giannone sulla edizione di Roma pel Mascardo, che nella più 
corretta edizione di Lucca 1749 da mo adoperata sempro nel presente la- 
voro, risponde al $ 15 dell'anno 1294, non si legge data degli accordi tra 
Giacomo e Carlo, che vi sono inseriti. Forse il Giannone tolse questa data 
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largheggiò Celestino a re Carlo, per la difesa del suo 
reame e il racquisto dell'isola, le decime ecclesiastiche 
delle province francesi per quattro anni, e per un anno 
quelle d'Inghilterra, e d’altre regioni di la dai mari. 
Poco stante, chiamò Giacomo stesso ad Ischia; serissegli 
a grave peccato, per cagion di parentela, il matrimonio 
con la Isabella di Castiglia; e comandògli che fuggisso 
quelle nozze, per menar una figliuola di re Carlo, la 
quale al pari gli era congiunta per sangue.(1) A tai 
seandali ne venne il pio Celestino: nè pur seppe con- 
seguire l'intento, perchò prese termine sì lungo all'af- 
fare di Sicilia e non assicurò punto la sommissione dei 
popoli in Sicilia e nelle parti meridionali della peni- 
sola, nè la rinunzia del Valois, nò le altre differenze tra 
Francia o Aragona, (©) 


da Sunita, An0/es, lib.5, cap. 8; 6 puro errò, perchè quegli dice che il 
14 novembre si stalli di far un abboccamento tra i due re, che poi segui, 
come aggiunge il Surita, nel corso dallo atesso mese. V. qui sopra pag. 248. 

(1) Brevi del 1, 2, 5,7, 8 ottobre 1201, presso RayWaLD, Annali sccZ., 
1294, 815. 

(®) Ciò si corgo da' trattati successivi. La froquenza do messaggi che 
Carlo Il mandava & Gincomo per trattar la pace, non solamente dopo 
gli accordi di Junquera, ma ancor dopo la ratificazione di'papa Celestino, 
è provaia dai documenti che seguono: 

Diploma dato d'Aquila il 19 settembre, ottava ind. (1294). Passaporto 
ad alcuni messaggeri del re per la Catalogna. Nel regio Archivio di Na- 
poli, registro 1294-1295 A, fog. 4 verso. 

Diploma dato d’Aquila il 2 ottobre, ottava ind. Tre religiosi sudditi di 
re Carlo, per nome Ruggier di Salerno, Rodolfo di Granville 8 Robarto 
di Pilaneto, sono mandati dal papa in Francia per nogozi del re. Ibid., 
foglio IT verso. 

Diploma dato d'Aquila il 3 dello stesso mese, al podestà e consiglio 
di Lacoa, Sovente occorrendo mandare © ricever messaggi tra il re o 
Giacomo d'Aragona perchè s'ultimasse ln pace, il re chisdera al comune 
di Lucca, che nel transito non molestasse gli oratori di Giacomo. Simile 
loma lo stesso di ad Amerigo signor di Narbonne, e ad Amerigo figliuolo 
di lui. L'uno e l'altro, ibid., fog. 27 verso. 








Google 


[1294] CAPITOLO DECIMOQUARTO 261 


Questo inchinò Carlo alle ambizioni di Benedetto Gae- 
tani da Anagni, salito in riputazione da avvocato nella 
curia papale, fatto indi notaio del papa e cardinali 
uomo procacciante, superbo, esercitato nelle civili fac- 
cende; il quale poc'anzi a Perugia era venuto ad aspre 
parole col re, ed or guadagnosselo con dirgli preciso: 
che Celestino avea voluto e non saputo aiutar casa d'An- 
giò, ei vorrebbe, e potrebbe, e saprebbe. E a Colestino 
gravava il papato, per coscenza a per sentirne mormo- 
rare ogni dì i cardinali; onde il tranellarono al rifiuto; 
e perfin si legge che "1 Gaetani grossolanamente fingesse 
al semplice romito chiuso nella sua stanza, voce del 
Cielo che gli comandava di spogliare il gran manto. 
Ond’ei lasciollo, non ostante le preghiere fanciullesche 
del popolo di Napoli, infinte della corte. Per la cui pos- 
sanza, entro pochi giorni, la vigilia di Natale del no- 
vantaquattro, in Napoli, fu rifatto pontofico il Gaetani, 
quel famoso Bonifazio VIII, che sali da volpo, regnò da 
leone e morì da cane, secondo la sentenza profetica, at- 
tribuita a Celestino, come se a lui medesimo 1’ avesse 
detta nella prigione, ov'ei fu chiuso per comando di Bo- 
nifazio, e finì in poco tempo, non senza sospetti di morte 
violenta. Ed or congiunto, scrive Speciale, il potere al- 








Diploma della stessa data e oggetto, agli oficiali del re di Francia. 
Ibid., fog. 28. 

Diploma della stessa data, al podestà e consiglio di Lucca, in favore 
di Guglielmo Lulio, e Bertrando d'Avellaro da Barcellona, che trattavano 
questa pace. Ibid., fog. 8. 

Diploma del 10 ottobre, ottava ind. Salvocondotto e raccomandazioni per 
il vescovo di Valenza e per Bonifazio di Calamandrano, Magistrum Hospi- 
talîs Saneti Joanmis Hierosolimitani in partivus cismarinis, messaggi del 
papa a Giacomo, Ibid., fog. 34 verso, 

Diploma della atessa data 6 oggotto a Giacomo re di Maiores. Ibid. 
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l'astuzia, si die' tutto Bonifazio a scior quell'inviluppato 
nodo della lite siciliana, (!) e la prima cosa cercò di cat- 
tivare più sicuramente l'animo di Giacomo d'Aragona. (®) 

Nell'orgoglio del pontificato, dell'ingegno, della dot- 


trina e dell’arte a raggirare, Bonifazio volle far da gran 
paciere del mondo, ed esercitare col plauso di mezza 
Europa quel supremo arbitrio nelle coso politiche, al 
quale la corte di Roma aspirava fin da’ tempi d'Ilde- 
brando, Al qual fine gli parvero leciti, anzi lodevoli tutti 
i mezzi, Pensò che Celestino, o i suoi negoziatori, non 
avessero sciolto bene il nodo quando lasciarono tempo 
troppo lungo alla sottomissione della Sicilia e afidaronla 
a Giacomo, il quale, come prima si fosse liberato dalle 
minacce di Francia, non avrebbe curato altrimenti di 
compiere la promessa che recava tanto scapito a lui, 
alla sua casa ed a'Catalani. Onde il novello papa affrontò 
da sè stesso l'ostacolo più grave, ch'era la volontà dei 








(1) Gio. Vitcast, 1.8, cap. 5 0 6; Fraxcesco Preso, Chion.. lib. 4, 
cap. 40, presso Muratori, RF, tom. IX; FergeTo Vicentino, ibid. 
pag. 906, 967, 958, 910; Toroxro pa Lucca, Mist, eccl.; presso MURATORI, 
R. L, tom. IX, pag. 1203; Nic. Srectatr, lib. 2, cap. 20; RATSALD, An- 
nali eccl., 1294, 8 20 0 23, © 1205, 8 IL a 15. 
Guardai, @ vidi l'ombra di colui, 
Che fece per viltato il gran ritiuto, 
Daste, Inf, IL 
So tu si tosto di quell'aver sazio, 
Per lo qual non temesti torre a 'nganno 
La bella donna, e di poi farno strazio? 
Inf, XIX. 
E il Comento di Renventto da Imola, che nota in questo luogo le atssre 
tradizioni istoriche de' contemporanei da mo citatl. 

(@) Per epistola del 15 marzo 1205, Reg. Bonif., n. 784, il papa si ral- 
legrava con Giacomo della buono disposizioni n ritornar in grembo della 
Chiesa; glieno prometiea grandi avvantaggi, e lo avvertiva che a corte 
pontificia si aspestasse presto il re Carlo II per ultimare gli accordi, 
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Siciliani. Sperò di cavar loro la bizza corrompendo i 
capi e continuando a trastullare il popolo con la seena 
che s’avesse a ristorare, non la dominazione angioina, 
ma la sovranità della Chiesa, invocata già da tutti im- 
mediatamente dopo il Vespro e sostenuta dalla Sicilia 
orientale fino agli estremi pericoli di Messina. Ma dei 
capi che a Bonifazio venne fatto di guadagnare, nes- 
suno era nato in Sicilia: Federigo, spagnuolo; Ruggier 
Loria e Giovanni di Procida, piuttosto che l'un cala- 
rese e l’altro salernitano, erano entrambi cittadini della 
corte di Aragona. 

Bonifazio, avuti o richiesti, poco appresso la sua esal- 
tazione, i legati di Federigo, che furono Manfredi Lan- 
cia 6 Ruggiero Geremia, li aecolse umanamente, li ri- 
mandò con grandi promesse; ma l'importanza della cosa 
trattar volle di faccia a faccia con Federigo; cui ne- 
goziatori men destri o meno sleali, non potendolo trar 
di Sicilia con la forza, avean mostrata fin qui la dignità 
di senatore di Roma o altra piccol’ esca, e Bonifazio 
pensò di abbagliarlo profferendo una bella sposa e un 
impero. Mandogli un suo cappellano, con breve, dato il 
ventisette febbraio del novantacinque, richiedendolo che 
venisse a corte di Roma con Giovanni di Procida, con 
Ruggier Loria, coi detti ambasciatori Lancia e Gere- 
mia, e con altri « probi uomini di Sicilia » muniti di 
pien mandato de’ popoli. Il cappellano portava i salvo- 
condotti. (1) Federigo, proponendosi di obbedife, ne chiese 
immantinenti il beneplacito alle città siciliane. 


(1) Diploma nell'Axox., Chrom. sie, presso GREGORIO, Dibl. Aran, 
tom. IT, pag. 164. 
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Il valor del sentimento municipale e popolare, ristorato 
dalla rivoluzione, risplende nobilmente nell’epistola che il 
comune di Palermo indirizzò a Federigo, e rincalzò con 
la viva voce di tre inviati, Niccolò di Maida cavaliere, 
Pier di Filippo e Filippo di Carastone, giudici. Ricor- 
davasi all’Infante per questa lettere qual fosse la curia 
romana; il sommo Iddio aver giudicato tra lei e la Si- 
cilia con quella serie di strepitose vittorie de’ pochi con- 
tro gli assai; calmasse gli agitati animi de' cittadini; 
non desse în questo laccio dell'andata al papa, di che 
non gli potrebbe tornar altro che danno.(!) Ma Fede- 
rigo, com’ è timida per lo più l'ambizione di chi ha molto 
da perdere e ama piuttosto lasciarsi raggirar dai po- 
tenti che fondare in sui popoli, ostinossi all’andare. 
Montato sulla flotta con Procida, che il tirava alla via 
più ignobile, e con Loria e molti altri uomini rinomati 
nella guerra o nei negozi civili, approdava negli Stati 
della Chiesa sotto il monte Circello, poc'oltre il dì as- 
segnato dal papa, Il luogo dato al ritrovo par sia stato 
alcun castello delle Paludi Pontine, poichè sappiam che 
Bonifazio, uscito di Roma e atteso invano Federigo, se 
n'era ito a Velletri; ma poi sapendolo arrivato e che 
gia cavalcava col suo seguito alla volta di Velletri, andò 
ad abboccarsi con lui in una villa vicina, negli ultimi 
di maggio, com'ei pare, o ne' primi di giugno, chè il 
giorno per l'appunto non si ritrae, 


(1) Axon., Chwon. sic., nell'op. cit., pag. 165 e segg. 
(2) GL. Axox., Caron. sie., op. cit., 6 SexcrALE, lib. IT, cap. 21. Nb 
l'uno nè l'altro pongon la data; ma si argomenta confrontando le epi- 
stole di Bonifazio coi particolari notati da' duo oronisti, Socondo il Re- 
gesto (Portsasr, II, pag. 1930 a 1938) Bonifazio dimorò in Roma fino 
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Atteggiossi Bonifazio a carità sviscerata. Inginocchia- 
tosi dinanzi a lui Federigo, lo rialza, gli prende pater- 
nalmente il capo con ambe le mani, lo bacia; a veden- 
dolo balioso e svelto portar l'armatura, prese a lusingarlo: 
< Prode giovane, ben par che da fanciullo reggevi quel 
peso. » Poi volto a Loria, senz'ira il domandò, s'ei fosse 
quel nimico della Chiesa, noto per tante sanguinose bat- 
taglie; e Loria a lui: « Padre, i papi il vollero! » Da 
queste accoglienze si passava agli affari. In pregio di 
abbandonar la Sicilia, promesse il papa a Federigo la 
giovane Caterina di Courtenay, figliuola di Filippo, in 
titolo imperatore d'Oriente, e con lei i diritti a quella 
dominazione, e, per l' 
gente, e in qualtro anni centrentamila once d’oro. E in- 
vero Bonifazio s'appose, e il giovane, allettato da grandi 





impresa del racquisto, aiuti di 





al 12 maggio; ia Velletri dal £3 maggio al 10 giugno e in Anagni dal 
13 di quel mese in poi. Lo Specialo dice ch'egli, partito di Roma, aveva 
aspettato Fedi 
vedendolo arrivare era andato a Velletri; e che, essendosi avviato Fedo- 
rigo a Velletri, Bonifazio, avvisatone, în codem loco residens ewpectavit 
L'Anonimo fa sbarcar Fodorigo ad maritimnm Cercelli © cavalosre col 
suo seguito tsgue ad Felletri, ubi eral idem papa in campis, e aggiugue 
che il colloquio fu tenuto in campis. Egli è chiaro dunque che Bonifazio, 
volendo celare l'abbocoamento con quo' ribelli o scomunicati di Sicilia, 
e' ritrovo a Federigo in qualche castello fuor di mano non lungi dal 
monte Circello; che andò a Velletri, poichè non li vedea venire, e poi 
saputo che essì erano arrivati e gli tenean dietro, usci di quella città, per 
evitare lo scandalo di così fatta udienza © la die' in una villa, în campis, 
dica l'Anonimo. 

Circa il tompo, sembra che i novo giorni ne'quali mancan le lettere di 
Bonifazio, ossia del 13 al 23 maggio, ci li abbia passati in parte ad aspet- 
tare nel luoga assegnato al ritrovo; « che l'abboccamento in villa presso 
Velletri sia seguito ne'primi di giugno piuttosto che negli ultimi di maggio, 
essendo verosimile che il papa, messosi in tasca Federigo e compagnia, 
siasi affrettato ad andaro in Anagni, per conchiudor la cosa con gli am- 
Vasciatori aragonesi © augicini. 





igo per parccchi giorni in un luogo designato; cho now 
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promesse, già piegavasi a lasciar in balfa de'nemici quel 
popolo, con cui era già entrato in legami sì stretti. Ma 
da cauto negoziatore, volle termine breve all’ adempi- 
mento de’ patti, che fu il settembre vegnente. (1) Pien di 
allegrezza ritornò in Sicilia; abboccatosi prima ad Ischia 
con Gilberto Cruyllas e Guglielmo Durford, inviati di 
Giacomo, ©) A. corte di Roma lasciò per ultimare le pra- 
tiche, Manfredi Lancia e Giovanni di Procida. ® 
Sembra che Ruggier Loria dopo quella fiera risposta 
fatta al papa, abbia dato ascolto alle sue lusinghe e, se 
non promesso, abbia lasciato sperare che un giorno e, 
com'io credo, nel caso che Federigo s'acquetasse, avrebbe 
anch’agli abbandonata la causa siciliana. Poichè scorsi 
due mesi e qualche giorno dall'abboccamento di Velletri, 
l'undici agosto del medesimo anno, Bonifazio soserisse 
una bolla per la quale ei concedeva a Ruggiero le isole 
di Gerbe e di Chercheni in feudo diretto della Santa 
Chiesa Romana, per censo di cinquanta once d’oro al- 
l’anno. Nella narrativa si legge avere il Loria affermato 
al papa che quella isole non appartennero mai al reame 
di Sicilia nè ad altro Stato cristiano, e aver promesso di 
innalzarvi chiese ed altari. Gli è certo dunque che della 
concessione si tenne proposito a Velletri. Il papa com- 
mise al noto Bonifazio di Calamandrano di dare l’inve- 
stitura all'ammiragilio e di ricevere a nome della Chiesa 


(1) Nic. Srrciata, lib. 2, cap. 21; Anox., Chron. sic., oap. 58; Goste 
de' conti di Barcellona, presso BALUZIO, Op. cit., pag. 578. 

Il termine di settembre si lega in un breve di Bonifazio a Caterina 
di Gourtenay, dato il 27 giugno 1295, presso RaraLD, Annali ecc?., 1203, 
S 29, 30, 0 nel Reg. Zonif., n. 874. 

(2) Summa, Anles, lib. 5, cap. 12. 

(8) Brevo di papa Bonifazio, presso RavNaLp, Annali eccZ., 1213, 8 32. 
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il giuramento di fedeltà, (1) Or non si ritrae che Ruggiero 
l'abbia prestato in quel tempo; anzi è notissimo ch'egli 
die' la mano a Federigo per salire al trono di Sicilia: 
e come l'ammiraglio era anzitutto servitore devoto della 
casa d'Aragona, così il partito ch'ei prese ne' principii 
del novantasei, fa supporre che Giacomo stesso, dopo la 
pace d'Anagni abbia sperato ancora d’ingannare Boni- 
fazio e Carlo II piuttosto che i Siciliani, e che la pia 
regina Costanza non sia stata per anco dai comandi de] 
papa sopraffatta e vinta in guisa da rinnegare i diritti 
di casa Sveva, e abbandonare la Sicilia agli Angioini, 

Sperando di soggiogare la Sicilia senza tanto strepito, 
Bonifazio, lasciato ch'ebbe Federigo, tirò diritto ad Ana- 
gni, dove, alla sua presenza, gli ambasciatori d'Aragona 
stipularono la pace con Carlo II è col protonotaro Bar- 
tolommeo da Capua e separatamente con gli ambascia- 
tori di Francia: e il papa approvò l'uno e l’altro trat- 
tato. La somma degli accordi fu questa: 

Che Giacomo sposasse la Bianca figlinola di Carlo II, 
n'avesse in dote centomila marchi d'argento, e gli fos- 
sero rilasciati i trentamila marchi che Alfonso suo pre- 
decessore avea ricevuti, tra le altre sicurtà, nel mille- 
dugentottaniotto; 

Che Giacomo rendesse i figliuoli di re Carlo e gli altri 
statichi; 

Che rendesse a Carlo le città, terre, fortezze 0 isole 
adiacenti a settentrione dello Stretto di Messina e libe- 
rasso tutti i prigioni tenuti in que' luoghi; 

Ohe Carlo, dal suo canto, intercedesse appo il papa per 


{1) Presso RavNALD, Ar, eccL, 1295, $ 27; Reg. Bonif., n.810, 821 
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la revocazione delle scomuniche e degli interdetti pro- 
nunziati contro Giacomo, la sua casa, i suoi partigiani e 





il suo paesi 


Che redintegrasse gli usciti dal tempo di Carlo I nei 
beni che allora possedeano, nel qual capitolo par che 
sia stato nominato espressamente Giovanni di Procida ; (1) 

Che il re di Francia rinunziasse, per sè e per Carlo 
di Valois, alla concessione dei dominii spagnuoli di Gia- 


como, e si rappacificasse con lui 

Che il papa riconoscesse Giacomo re di Aragona e di 
Valenza e conte di Barcellona negli stessi termini nei 
quali stava Pietro suo padre prima della deposizione. 

Il capitolo che avea tirati dietro a sò tutti gli altri 
e che noi abbiamo serbato all'ultimo, portava che Gia- 
como rendosse al papa ed alla Chiesa di Roma la Sicilia, 
Malta 6 le altre isole adiacenti; che il tempo e il modo 
della restituzione a l’aiuto cho Giacomo dovesse prestare 
alla Chiesa nel caso di resistenza dell'isola, fossero la- 
sciati del tutto all’arbitrio di papa Bonifazio.®) Il quale, 





(1) Lo argomento dalla data del primo e dalle parole del secondo di 
due diplomi citati în questo capitolo a pag. 251, nota I. Carlo Il s'era 
affrettato n rendere i beni al Procida il 3 nov. 1205 # a di 29 sett 1300 
affermava avere pattuita con Carlo quella restituzione languam per du- 
ces beili. Del resto si avverta cho non abbiamo il testo intero dol trattato, 
ma soltanto gli estratti dzer creteva, inseriti nelle bolle di Bonifazio, 
come si vedra dalla citazione seguente. 

(2) Dei trattati di Giacomo con Car!o IT e col papa abbiamo i capitoli 
inter ceetera approvati da Bonifazio « perla parte che lo riguarde » con 
la bolla del 21 giugno, presso RavNaLDp, Annali ecel., 1295, 8 2I, 22, 23, 
a presso LùniG, Cod. Ztaz. dipl., vol IV, pag. 447, Napoli e Sicilia, n. XVII. 
Cf. Reg. Bonif., n, 103, 164, 184. 

Ul trattato di Giacomo con Filippo di Francia e con Carlo di Valois, 
sonchiuso anche in Anagni alla presenza del papa il 20 giugno 1295 per 
mezzo del vescovo di Orléans e dell'abato di Sì. Germain dos Pres, legati 
francesi, e di Gilberto Cruyllas, Guglielmo Durford, Pietro Costa e Gu- 
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a dì tre luglio, pronunziava questo lodo: ché l'isola fosso 
resa immediatamente dopo compiuti i capitoli della paco 
a favor di Giacomo, che è a dire: celebrate lo nozzo 
tra lui e Bianca; pagatigli venticinquemila marchi in 
conto della dote; sciolte le scomuniche e gli interdetti, e 
consegnati a Giacomo i documenti (della cancelleria pa- 
palo com'è da intendere), pei quali gli fossero resi in- 
tegralmente i reami di Aragona o Valenza o la contea 
di Barcellona. Circa il modo della restituzione il papa 


sentenziò cho Giacomo richiamasso dalla Sicilia i suoi 


glielmo Galvani dottore in leggo, logati aragonesi, fu pubblicato dal 
Capsrant, Memorias ete., tom. IV, documento 10, 6 vo n'ha una copia 
in buona fonna negli Archivi di Francia, /, 589, 10. Nei medesimi Ar- 
chivi si trova Ja rinonzia alla concessione dell'Aragona, fatta in mani 
del papa lo stesso giorno, 20 giugno, dai legati di Filippo il Bello e di 
Valois, J, 589, 19. Un breve di Bonifazio a Filippo, dato anche il 90 giu- 
gno, presso RaywaLD, op. cit., 1205, 8 26, 27, 28, ci fa sapero che era 
surta una quistione circa i confini dell'Aragona e circa 1a ristorazione 
del ro di Maiorca. 

TI Sunera, Ana2c9, lib. V, cap. 10, motto tutti insieme i patti è aggii 
gue, che a Giacomo furono concesse dal papa la Sardegna e la Corsica; 
ch'egli si obbligò a dare forze navali agli stipendi della Francia contro 
l'Inghilterra © ad usare la forza contro In Sicilia. Ma ancorchè il Su- 
rita citi in generale i documenti di Barcellona, l'ultimo patto evidenta- 
mente fu conchiuso dopo: e l'annalista sbagliò ancora assegnando alle 
stipulazioni di Anagni lo data dol 5 giugno 1295, nel qual giorno Bori- 
fazio era ancora in Velletri, come abbiam provato di sopra. 

Il Fetto, Aneles de Cataluna, lib. XIT, cap. 4, da anch'agli le con- 
dizioni de' trattati, aggiugnendo che si tennero segreti per ingannare i 
Siciliani, 

Maxixo SanuDo, in fine, op. cit., pag. 197, 168, riferisce con esattezza 
i patti essenziali, ma non percorre tutti gli stadii degli accordi di Boni- 
fazio con Giacomo e mette insieme questi del 1295 con que' del 1258, dsi 
quali diremo a suo Inogo. In fatti, egli scriva che il ra d'Aragona «si 
obbligò personalmente a dar giuto e soccorso alla ricuperazione di Scicitia 
e altre isoto 0 terre di Calabria, » a più giù: «a questo concordio assen- 
tirono la regina Costanza e miser Zuan de Perchita.... F mier Zuan de 
Porchila andò & inchinarsi ai papa con una sua figlia, 0 fu assolto e tolto 
in grazia dello Chissa.» 
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oficiali e le sue forze; ammonisse gli abitatori a sot- 
tomettersi alla Chiesa; si astenesse da ogni partecipa- 
zione nel governo, e dal portare titolo e insegne di re 
di Sicilia; e, in caso di disobbedienza degli oficiali o 
capitani, li rimovesse e punisseli secondo le leggi, ma 
senza far guerra, nè trapassara le consuetudini del pro- 
prio paese. (1) La dura resistenza che Bonifazio temeva 
in Sicilia si può misurar dalla mansuetudine e tempe- 
ranza di coteste sue decisioni, tanto più quando si rifietta 
che egli avea comperata, al prezzo di mille e dugento 
lire tornesi piccolo, l'abbreviazione dei termini alla 
restituzione dell’isola, (®) e che in parte apprestava an- 
ch'egli la dota della Bianca, salvo a ripetere quel danaro 
dall'esausto erario di Napoli, poichè il giorno stesso, 
nel quale il papa dava l'ultima mano a' patti del venti 


(1) Nostro Documento LXIV, è Reg. Bori/., n. 209 bis. La stessa bolla 
è trascritta con poche varianti in uu diploma di Carlo II dato di Belle- 
garde il 30 ottobro 1295, pel quala il re dichiarava di « gradire, accettare 
6 omologare » il lodo del papa. È cavato dal registro angioino, 12%0 G, 
87, fog. 5, © inserito dal Mixini nel Saggio di Codice dipi., vol. II, n. X, 
pag. 911. 

Sì confronti la bolla del 21 giugno, presso Lix1a e RaTNALD, da noi 
già citata a pag. 258; la bolla del Rey. Zoni/., 3 luglio 1295, n. 210, e 
Mixreni, Grandi Ufziali, pag. 139. 

(8) Bolla del 2 luglio 1295, nel R:g. Bonif., n 209. Il papa da a Gia- 
como questa'12,000 lire tornesi piccole, in merito dello avere consentito a 
rendero la Sicilia più presto cho non si fosse stabilito nel trattato. Or a 
qual trattato si allude, quel di Junquera del 1293, ovvero quello recente 
di Anagni? Credo al primo, se pure il tra:tato di Anagoi non contenea 
qualche patto segreto cha limitasse lo arbitrio del papa. Del resto poco 
monta poiché, con quell'estrema diffidenza che si vade in tutta queste ne- 
goziazioni, il danaro fu dato il 2 luglio, cioè il giorno innanzi la promul- 
gazione dol lodo. 

Si avverta che nel eg. Bowif. la dotta bolla è segnata PZ nonjulii, 
ma la data messa in testa è sbagliata: 2 juin. Oltrochè il julli si legge 
nella edizione del testo, ognun sè che il 2 giugno non era stato fermato 
per anco il trattato. 
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fgiugno ei tolse in prestito, a nome della Chiesa, da'Cla- 
rentini di Pistoia, venticinquemila marchi d'argento per 
darli a Carlo II, che era per l'appunto la quarta parte 
da anticipare su la dote di Bianca, (1 6 il medesimo 
giorno assicurò su i beni de’ Gerosolimitani e de' Tem- 
plari gli altri settantacinquemila marchi che Carlo Il 
rimaneva a pagare. ®) 

Aveva intanto Bonifazio ratificati a dì ventuno giu- 
gno i patti di Giacomo con Carlo II e con Filippo di 
Francia; (3) avea dispensato alla consanguineità per le 
nozze del re d'Aragona con Bianca; avea concesse di 
nuovo a Carlo II le decime per la guerra contro la Si- 
cilia; (4 avea rimesse alla Costanza ed a' figlioli tutte 
le offese e i danni contro la Chiesa romana; avea ri- 
lasciate a loro e a loro seguaci le cose mobili tolte alla 
Chiesa romana. ad altre Chiese ed a persone ecclesia- 
stiche; ©) avea perdonati a' Siciliani somiglianti oltraggi 
© danni. (9) E il di di San Giovanni (24 giugno) per no- 
velli sospetti avea ripubblicato solennemente tra i riti del 
sagrifizio incruonto, in un con la pace, le solite minacce 
di scomunica contro chiunque la contrastasse; il dì venti 
setto giugno avea rinealzati con più forti pono gli ana- 
tomi. ©) Ripertiti da un’altra mano per la Sicilia Ruggier 


(1) Nel Fey. Boni/., n. 217. Il danaro si dovaa pagare a Carlo II, per 
usame come il papa gli avea dotto di bocca a bacca. 

@) Lbid., n. 212. 

6) Y. qui sopra a pag. 288, nota 2. 

() Rarsatp, Ann. ecc, 1295, 6 21 a 24. Poi il papa concesse a Carlo 11 
lo decime în Francia, Grecia 0 quasi in tutta Italia, Bollo dol 18 agosto 
-0 28 ottobre dello stesso anno, nel Reg. Bonif:, n. 300, 270, 497. 

(5) Polla del 23 giugno 1295, nostro Documento LXI. 

() Bolla del 23 giugno 1295, nostro Documento LXIIL 

(7) Nostro Documento LXIII. Cf. Rarmatp, anno cit,, 8 38. 
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Loria e Giovanni di Procida, il papa raccomandò loro 
un frate de’ Predicatori inviato a confermare nei propo- 
nimenti della pace la regina Costanza;(!) mandò a Fe- 
derigo il novello arcivescovo di Messina con autorità 
di ribenedire l'isola quando fosse ritornata, tutta o 
la più parte, all’obbedienza della Chiesa. (®) Ei mede- 
simo scrive intanto a Caterina di Courtenay: aver pro- 
messa d'accordo con Carlo la mano di lei al ‘valente 
principe Federigo; disponga, dicea il papa, l'animo e la 
mente a questo matrimonio; ascolti i consigli dell'abate 
di San Germain des Près e d'un altro prelato spacciati 
apposta a lei dalla paterna cura del pontefice, e si metta 
subito in viaggio per venire in Italia alle braccia dello 
sposo. Sollecitò Filippo il Bello a farsene mezzano; e di 
tutte queste pratiche ragguagliò minutamente Federigo, 
perchè inchinasse sempre più l'animo alla obbedienza e 
alla pace, 9) 

Le sorti della Sicilia pendeano sopra un precipizio 
per tal abbandono del re, del luogotenente, dell'ammi- 
raglio e de’ savii della corte, nè avrebbero potuto tornar 


(1) Epist. dell’8 dicembre 1295 0 2 genn. 1290. Reg. Zonif., n. 851, 858. 
Cf. Rarnatp, Annali ecel., 1296, $ 38. 

(®) Bolla del 13 luglio 1295, nostro Documento, n. LXV. Cf. RavwaLD, 
anno cit., 8 32, 33, 34, è il Reg. Boni/., n. 795. 

(3) Raywatn, Annali cecl., anno cit., $ 29, 30, 31, cha contengono 
squarci do' brevi dati il 27 giugno, £ © 5 luglio; Du Caxox, Zlist. de 
l'empire de Constantinople, documento a pag. 364. Cf. Reg. Bonîf., n. 794, 
804, 859, 374. Anagni, 27 giugno, 5 luglio, d agosto, 1905, @ Porrmsr, 
24,116 

Le condizioni della pace e le pratiche di Federigo si trovano con poco 
divario © più brevemente nell’Anox., Chron. sic, cap. 51, e nello Ser- 
cratx, lib. II, cap. 20; in Movranea, cap. 181, e in Mazino Sanupo, da 
noi citato a pag. 269, nota. 
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su che per novello impeto di popolo; ma le ristorò con 
minore spargimento di sangue l'interesse della corte di 
Francia che s'oppose al matrimonio di Caterina di Cour- 
tenay, e la saviezza o l'orgoglio della giovane, la quale 
ricusò la mano di Pederigo, rispondendo al papa non pa- 
rer bello nò decente che due personaggi sì nobili si ma- 
ritassero senza aver casa propria l'uno nè l’altro. Osti- 
nata resse Caterina alle repliche del papa: (1 e Federigo, 
com’ei vide dileguarsi dinanzi agli occhi la corona impe- 
riale d'Oriente e si fu accorto dell'inganno di Bonifazio, 
tutto si volse alle speranze ben più salde e vicine che 
gli offriva la Sicilia, dove, trapelando le nuove de’ trat- 
tati, s'era ridesto con più furore il turbamento d’animi 
del novantadue, per esser certo e imminente il danno, 
e manifesta la perfidia che lo dissimulò. Indi l Infante 
diessi a prendere il regno; ma volea parere sforzato, per 
osservanza, com'e'ci sembra, verso la madre e sospetto 
de’ partigiani di Giacomo, i quali, sotto la maschera di 
lealtà, cercavano l'utile lor proprio e tradivano il paese. 
Costoro, come apparver chiari gl’ intendimenti di Fede- 
rigo e la risoluta volontà del popolo siciliano, diersi dap- 
prima a gridare, che la rinunzia del re era favola trovata 
da Federigo a fine di usurpar la corona. Per darsi ripu- 
tazione, fecero lor capo il solo forse che operava da co- 
scenza e lealtà, Raimondo de Alemany, gran giustiziere ; 
e si notavano dopo il suo i nomi del Procida, di Matteo 
di Termini, di Manfredi Chiaramonte e di più altri. Ve- 


(1) Breve di Bonifazio, ibid., 1298, 88.29; Reg. Bonif., n. 857. Il para 
no avvisò Federigo il 2 gennaio 1296. Cf. Du Caxcg, il quale nella His. 
de l'Empira de Constantinople, sd, 1657, pag. 204, attribuisce il rifiuto 
a’ consigli di Filippo il Bello. 


18. — Awart, La Guerra del Vespro Siciliano. Vol. II. 
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dendo tornar vane le arti, si chiusero in lor castella, mi- 
nacciando la guerra civile, (1) 

La regina Costanza l'ovviò col ripiego che novelli 
oratori si deputassero in Catalogna a intender la mente 
di Giacomo: dondechè, adunato un parlamento, questo 
elesse Cataldo Rosso, Santoro Bisala e Ugone Talach;(®) 
e nel medesimo tempo Federigo, ‘vedendo ormai vane 
le vie coperte, s' ingaggiò in parlamento a palesare tut- 
tociò ch'ei venisse a sapero de' trattati di Giacomo coi 
nemici, Lasciò dunque coloro che si dicean leali, chiusi 
dalle lor mura e dall'universale riprovazione del popolo; 
ed egli, con nome ancor di vicario, andò in giro per 
tutta l'isola ad accrescersi parte e riputazione, con op- 
portune riforme, amministrazione vigilante e volto be- 
nigno, (9) 

Giunsero gli oratori siciliani in Catalogna, quando ra- 


(1) Nic. Spictts, lib. 2, cap. 22. 

(2) Nic. Sracute, lib. 2, cap. 22. L'ANON., Chrom. sic., cap. 52, porta 
i nomi di Ugono Talach o Giovanni di Caltagirone, confondendoli con 
quei della legazione del 1293. 

(3) Manifesto di Federigo, nell’Anom., Chron. aîe., cap. BI. 

Vi si logge espresso fatta, quella promossa da Foderigo n° Siciliani in 
parlamento a Milazzo. Probabilmente, fu lo stesso parlamento che deputò 
gli ambasciadori a Giacomo, ancorchè Speciale non dica il iuogo dell’adu= 
nanza. 

MonTaNER, cap. 135, narra, dopo l'abbandono delle castella tanute 
dagli Aragonesi, che messer Giovanni di Procida e gli altri consiglieri 
di Federigo lo spinsero allora a prendere il regno. Oltrechè questo po- 
trebbe riferirsi non al parlamento di Milazzo nel settembre 1295, ma a 
quel di Palermo dell'11 dicembre, quando la fazione servile era sciolta; 
ed oltrechè Speciale © la Cronica anonima, ch sono meglio informati, 
non ne fan motto, egli è da ricordare che il catalano Montaner conduce 
tutta questa narrazione della paco in modo 4a oecnitara il biasimo che 
di certo ne cadea sopra la casa d'Aragona, ech'egli esalta sempre, a dritto 
9 a torto, tutti i personaggi delle corti di Giacomo, della regina Costanza 
2 dallo stesso Faderigo. 
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tificati già dalle corti i capitoli della pace, re Carlo e il 
legato pontificio con la sposa veniano a Perpignano e 
Peralada, e Giacomo si facea loro all'incontro per Girona 
4 Villa Bertram; i quai luoghi, straziati d'ogni più atroee 
eccesso nella guerra, or s'allegravano per la presenza 
de' grandi venuti al seguito de' due re e per la frequenza 
della plebe che festevole accorrea, chiamando la Bianea 
« Regina della santa pace, » o anelando lo scioglimento 
degli anatemi di Roma.(!) Il ventinove ottobre, in Villa 
Bertram, mentr'era discosto a poche miglia il cortèo della 
sposa, raggiunser Giacomo i legati Siciliani : pallidi e se- 
veri gli si appresentarono, a sconfonderlo tra tanta alle- 
grezza dinanzi tutti i nobili del reame. Esposta la domanda 
del parlamento, il re senza vergogna confessava it trat- 
tato. A che Cataldo Rosso : «0 voi, selamò, 0 voi passeg- 
gieri, sostate; oh dite se v'ha duolo ch’agguagli il duol 
mio! » (2! 6 dopo questa biblica lamentazione, in un coi 
compagni e i famigliari dell'ambasceria siciliana, strac- 
ciaronsi i panni indosso, ruppero a dimostrazioni d'an- 
goscia disperata, e a Giacomo gridavano:« Non più udita 
crudeltà, che un re desse de'sudditi leali a straziare a’ne- 
mici! » Ma poich'ebbero così aggravato il biasimo del 
principe, ricomposti a dignità ed alterezza, protestarono 
in piena corte: come la Sicilia abbandonata, disdicea 
tutti i dritti di lui alla corona; scioglieasi da ogni giu- 
ramento, fede ed omaggio; si tenea libera a prendere 
qual principe le fosse a grado. Fa forza al re d'accet- 


(1) Monranza, cap. 182, il quale, per onor di Giacomo; non fa punto 
parola dell’ambascerìa da' Siciliani. 
(8) Jensa, Zkreni, cap. 1, verso 12. 
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tare la protestazione: e ne voller diploma gli ambascia- 
dori, e l’ebbero. Lo stesso dì, vestiti a bruno, volgean 
le spalle alla corte straniera. Ma pria Giacomo ebbe 
fronte a dir loro, che raccomandava a' Siciliani la ma- 
dre e la sorella. « Di Federigo non parlo, soggiugnea, 
perch’ è cavaliere, e cià che dee fare ei sel sa, e voi il sa- 
pete anco. » Almen così Federigo propalò poi in Sicilia. 
Gli ambasciadori, ripartiti per l'isola, incontraron fie- 
rissima fortuna di mare, che dilungo il ritorno, e ’l tolse 
a Santoro Bisala, sbalzato sulle costiere di Provenza, e 
tenutovi prigione, finchè nol ricattarono i Messinesi suoi 
concittadini. i) E in Catalogna, il trenta ottobre, Gia- 
como fu ribenedetto dal legato pontificio, egli el reame; 
bandì) ‘nelle adunate corti d'Aragona il fine della gran 
lite di Sicilia: lo stesso giorno, Carlo II rimetteva a 
lui, alla madre, a Federigo ed a Piero, con tutta lor 
baronia e amista, le offese fatte, le robe prose a sè 
ed a’suoi ne'travagli della guerra. L'indomani, porta- 
tosi Giacomo i Figueras, rese a Carlo i tre figlivoli e 
gli altri statichi; tolse la sposa e celebrò le nozze il 
primo novembre. (® 

Il tre mandava lettere e messaggi in Italia. Signifi- 
cava che ritornando sotto l'autorità della Chiesa, avea 
fermata pace con Carlo II d'Angiò e sposatane la figliuola; 
ch'ei rinunziava a’ paesi occupati nel regno; che, secondo 


(1) Nic, Serene, lib. 2, cap. 22; Avon, Chron. sie., cap. 52 6 Bd, il 
quale porta un diploma, che sì legge anco prosse LixiG, Cod. Ital. dipl., 
tom. II, Napoli e Sicilia, 64; Gesre de' conti di Barcellona, cap. 29. 

(2) Diploma citato. Altro del 30 ottobre 1295, presso Testa, Vita di 
Federigo 11 di Sicilia, documento 3. Altro duto di Villa Bertram il 2 no- 
vembre 1295, presso Mrsgri, Saggio di Codice dipl., Supplemento, parte I, 
pag: 87 e segg. Veggasi anche il MontaneR, cap. 182. 
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i patti, rendeva a Carlo le città, castella © isole poste 
a settentrione del Faro; alla Santa Chiesa Romana la 
Sicilia e le isole adiacen ingiungea pertanto ai ca- 
stellani, capitani ed uomini tutti di sottomettersi, gli 
uni a Carlo, gli altri alla Chiesa; ai suoi sudditi ara- 
gonesi, catalani, maiorchini, di ritrarsi da’ paesi del re- 
gno di Sicilia; richiedea la sua madre Costanza di far 
osservare cotesti provvedimenti; comandavalo a Fede- 
rigo, rivocando la commissione di luogotenente suo nel 
reame, e commettendogli di rendere i prigioni; comanda- 
valo altresì a Ruggier Loria ed a parecchi nobili uo- 
mini e capitani. (1) 

Ansiosi in questo tempo pendeano tulti gli animi in 
Sicilia. Ma alla prima certezza di quelle nuove, ed anzi 
che tornassero gli ambasciadori, Federigo, sostando d'un 
tratto dal viaggio per Val di Mazara, adunò in Palermo 
i conti, i baroni, i cavalieri e i sindichi delle città di 
qua dal Salso; ai quali, come per tener le promesse di 
Milazzo, palesava la non dubbia cessione dell’isola; la 
compiuta pace; la risposta a’ legati. Allora il fatto, so- 
prattenuto per salvar le apparenze, pieno si consumò. 
Il parlamento di Palermo, a di undici dicembre, ritirò 
la rivoluzione a’ suoi principii con esaltare a una voce 
Federigo; ma, da riverenza al suffragio nazionale, chia- 
mollo solamente signor dell'isola, aspettando più so- 
lenni comizi per dargli nome di re: onde disse generale 
adunata in Catania il dì quindici gennaio, e che non so- 
lamente i sindichi vi si trovassero, ma giusto numero 





(1) Diplomi dell'Archivio di Barcellona pubblicati dal barono Rar- 
raete STARRABRA, nell’Avenivio Storico Siciliono, nuova serio, anno VII 
(1589), pag. 275 e segg. 
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ancora dei primi d'ogni terra e città, per facultà, sa- 
pienza e riputazione, con pien mandato a partecipare 
in quel principalissim' atto di sovranità. Federigo prote- 
stando la santità della sua causa e di affidarsi in Dio 
e nei Siciliani, accettò il dominio; si votò con persona 
e facultà a difenderli, Cominciava allora a intitolersi 
signor di Sicilia. Il di appresso, promulgava a un tempo 
le novelle di fuori, le recenti deliberazioni, e richiedea 
le municipalità di sceglier tosto i deputati al parlamento 
di Catania, (1) 

In questo generale assentimento fu agevole ridurre 
i baroni recatisi in parte. A Raimondo de Alamany 
afforzatosi nel castello di Caltanissetta, andavano Rug- 
gier Loria e Vinciguerra Palizzi, con molti altri grandi 
del regno; ed ei, cominciando a mostrar l'animo con 
liete accoglienze, sincerato della rinunzia, piegossi, e tutti 
gli altri con esso. (®! Poco stante venner ordini di Gia- 
como, che richiamava di Sicilia i Catalani e gli Arago- 
nesi, e comandava l'abbandono delle fortezze, che fu 
compiuto a nome del re, dall'Alamany e da Berengario 
Villaragut, con questo rito; che gli uficiali, fattisi alla 
porta, domandavano ad alta voce tre fiale, se fossevi 
alcuno che prendesse la fortezza per la Santa Romana 
Chiesa; e niun rispondendo, si ritraeano col presidio, 
lasciavano schiuse le porte, appese le chiavi; e le mu- 
nicipalità incontanente s'insignorivano delle fortezze a 
nome di Federigo. () Tornarono in patria quegli e altri 


(1) Diploma del 12 dicembre 1205, Axon., Cron. sie, è Linio, lo 
(2) Nic. Serciats, lib. 2, cap. 28. 
(8) Moxranen, cap. 184. 
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cavalieri spagnuoli. Molti altri rimasero in Sicilia a se- 
guir la fortuna di Fedorigo; tra i quali furon primi Ugone 
degli Empuri e Blasco Alagona, che dopo la rinunzia di 
Giacomo, era fuggito dalla sua corte: e s’aspettavan altri 
nobili avventurieri di Spagna, a dispetto anco di Gia- 
como, il quale, secondo il diritto pubblico di quel reame, 
non potea lor vietare che militassero por cui lor pia- 
cosso. Così Blasco, confortando i suoi compagni, ricordava 
che la nazione aragonese, libera sopra ogni altra, non 
ubbidiva a voler di principe, ma a giustizia e ragione. 
Filavan indi il creduto testamento di Pietro; l'esprosso 
d'Alfonso: che Giacomo potea risegnare alla Chiesa il 
proprio diritto al reame di Sicilia, non gia l'altrui; che 
ben se ne insignoriva Federigo. () Con questi argomenti 
i pubblicisti del secolo decimoterzo sforzavansi a colo- 
rire di legittimità quol reggimento che noi riconosciamo 
legittimo sopra ogni altro, perchè si fondara su la ele- 
zione del popolo rivendicato in libertà. 

Bonifazio, non ignorando le disposizioni di Federigo e 
de'suoi partigiani, raddoppiò gli sforzi prima che fosse 
convocato il parlamento di Palermo. Avea, fin dagli ul- 
timi d'agosto, mandato Berengario di Villarone, arcidia- 
cono di Urgel, a sollecitare Giacomo al compimento dei 
patti. (®) Entrato il dicembre, inviò alla regina Costanza 
ed a Federigo, il vescovo eletto di Urgel stessa, (8) al 
quale commise altresì di praticare con Ruggier Loria 








{1) Nic. Seeciate, lib. 2, cap. 2, 25. 
Del ritorno de' Catalani alla loro patria, fa menzione il Moyraxer 
cap 194; e a cap. 185, delle supposte ragioni di Federigo. 
(2) Epistola data di Anagni, il 29 agosto 1295, Reg. Bonif., n. 817. 
(8) Epistola data del Vaticana 18 dicembre 1295, op. cit., n. 851. 
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e con Giovanni di Procida; e serisse a costoro, chiaman- 
doli suoi diletti figliuoli, e richiedendoli di ben riflettere 
sopra ciò che loro avrebbe detto il vescovo, e di ado- 
perarsi all'intento. (1! Ma pervenute a Roma le nuove 
del parlamento palermitano, il papa, a di due gennaio 
del novantasei, mandava altri corrieri a ponente ed a 
levante. A Giacoino ricorda gli obblighi assunti: vuol 
che, se Federigo disubbidisca, ‘il re e i suoi suecossori 
rompano ogni legame con esso; lo bandiscano; gli tol- 
gano il retaggio e perfino gli alimenti, che più? gliene 
faccian ricusare dalla madre; e caso mai Federigo si 
sottomettesse, il papa richiedea di togliere negli stessi 
termini ogni aiuto a Pietro, o ad altro qualsivoglia dei 
fratelli che per avventura ridestasse la guorra in Si- 
cilia. ® Lo stesso giorno egli scrive a Federigo: tocca 
lo pratiche dell’anno precedente, la paterna sollecitudine 
messa dal pontefico a procacciargli rogno e sposa; che 
la Caterina ha negato sì, ma non saprà resistere a nuove 
istanze: e richiedealo con ogni più efficace parola di 
smetter il ponsioro della usurpazione. (9) Avvalorò lo 
seritto con la viva voce del notissimo Bonifazio di Ca- 
lamandrano e del vescovo di Urgel, ai quali aggiunse 
quel medesimo arcidiacono di Urgel poco fa mandato a 
re Giacomo, (4) Ammonì, insieme con Fedorigo, la regina 
Costanza. 6) Lo stesso giorno due gennaio indirizzò « ai 
Palermitani, ai Messinesi-ed agli altri Siciliani » una 


(1) Epistola della stessa data, op. cit., n. 852. 

(2) Nostro Documento n. LXVI, e nel Fey. Bonif, n. 356. 
(3) Reg. Bonif., n. 857. 

(4) Ciò si vodo dal nostro Documento, n. LXVII 

(5) Reg. Zonif., n. 858. 
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bolla piena di mansuetudine: como la Chiesa Romana, 
or che Giacomo le avea risognata questa bella Sicilia, 
volea consolare le sue afflizioni, fare il ben pubblico, 
governarla da sò per un cardinale: vedessero i Siciliani 
tra' fratelli del sacro collegio qual più lor fosse a grado, 
quello il sommo pontefice manderebbe. (1) Lo stesso giorno 
serivea Bonifazio con la dura formola dell’augurare 
< ispirazione di più sano consiglio, > a Ruggier Loria 
ed a Giovanni di Procida, i quali un mese prima avea 
chiamati dileiti suoi figli, com'era usanza di cancelleria 
nelle lettere indirizzato ai cattolici obbedienti. Bonifa- 
zio significava ai due potenti ribelli il capitolo della 
pace, in virtà del quale sarebbero stati reintegrati nei 
loro beni, se si fossero presentati a corte pontificia entro 
il maggio vegnente. Idontiche lettere furono spedite 
«agli altri esuli del regno, » che vuol diro a tytti gli 
usciti de'tempi di Carlo I o di Carlo II accorsi in Si- 
cilia, ® Aveano dunque Loria © Procida demeritato en- 
tro un mese agli occhi del papa, ovvero egli nello lot- 
tere ostensibili augurava loro, come a ciascun altro, di 
far senno, e poi mandava a dir loro nell'orecchio che 
li tenca sempre amici o che quelle parole eran dette 
per burlare i compagni, i Siciliani e tutti quanti? Il che 
sta bono per Procida, il quale s'era già acconciato con 
Carlo II o avea fatta scissura contro Federigo, ond' altro 
atto d'ubbidienza non gli rimanoa se non che presen- 


(1) Op. cit, n. 659. C£ Linio, Cod. Ital. dipl, IV, 451. 

(®) Reg. Boni/., n.854. Una copia dell’epistola indirizzata al Procida 
era stata già pubblicata con la data del 3 gennaio nell'opuscolo intito- 
Into I papi a i Vespri Siciliani, Roma 1889, pag. 144-145. Conf. Muna- 
1oR1, Antig., Dissert. 72, dove è notata nell'indice dell'Archivio vaticano 
con la data del? gennaio, e Porruasr, Regesta Pont., tom. Il, pag. 1912. 
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tarsi a corte del papa. (1) Loria al contrario spingea con 
le suo mani Foderigo a salire sul trono. Aveva egli dun- 
que ingannato il papa o meditava di tradire il nuovo 
principo ? È 

Nè l'uno, nè l’altro, chè la perfidia non entrò mai 
in quell’animo violento e superbo. Predominovvi un ar- 
dente amore filialo per la casa di Aragona, una devo- 
zione, cieca ad ogni altro dovere d'uomo e di cittadino, 
nolla quale mi par di trovare lo scioglimento dell'enimma 
che presentano a prima vista gli andamenti di Ruggioro in 
quosto incontro. Ricordiam cho la regina Costanza, per 
tredici anni, avea curate poco o punto le scomuniche; avea 
sostenuti quelli che credea diritti proprii o de' figliuoli 
al trono di Manfredi; era rimasta, dopo la morte del 
marito, a' fianchi di Giacomo nell’isola; e, dopo l'andata 
di lui in Aragona, non potea non riconoscere Federigo 
re di Sicilia, secondo l'ordine di successione stabilito da 
Pietro e da lei stessa. Nè la pietà cristiana avea sof- 
focati nella figlivola di Manfredi i principii di sovra- 
nità politica appresi insieme coi precetti religiosi nollo 
corti ghibellino di Palermo e di Barcellona: e di certo 
credea pur essa, credeano i suoi confessori, doversi re- 
sistere agli abusi temporali del pontificato. Non avea 
la più parte de' prelati siciliani partecipato alla esalta- 
zione di Pietro e di Giacomo? non partecipò tantosto a 
quella di Federigo? Giacomo, poi, s'egli fermò per ne- 
cessità politica la pace, si affrettava poco ad eseguire 
i capitoli risguardanti la Sicilia, 0 aspettava maggior 
prezzo a vendere il fratello. Or Loria, da fedel servi» 


(1) Ricordinsi i documenti citati a pag. 251-253 di questo volume. 
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tore, metteva il piè sulle orme de’ suoi principi. Come 
Giacomo e Federigo, egli ascolto parole d'accordo a Vi- 
terbo; non soddisfatta la casa di Aragona della sorte 
che il papa serbava all'Infante, Loria fu il primo a gri- 
darlo re di Sicilia, spiccandosi da Giovanni di Procida, 
ch'era stanco per vecchiezza, e più proclive per indole a 
cedere alla fortuna, come avea gia fatto dopo la morte 
di Manfredi. Fin qui l’operare di Ruggier Loria è chiaro 
e leale. Nasce il dubbio al punto in cui re Giacomo si 
fa condottiero del papa e di Carlo II, e la Costanza, so- 
praffatta da serupoli di coscenza e fors'anco da'consigli 
del Procida, abbandona Federigo, al quale ormai non 
rimane altra speranza che nella guerra e nella spada 
di Ruggier Loria. Niccolò Speciale ci afferma che questi 
allora passò a’ nemici per impeto di collera, vedendo che 
Federigo si lasciava governare da’ capitani e cortigiani 
suoi rivali: ed egli è verosimile che cio abbia creduto 
in quel tempo la più parte de’ Siciliani, testimoni dell’ar- 
roganza dell'ammiraglio e della debolezza di Federigo, 
alla quale volentieri attribuivano il sangue sparso nel- 
l'isola per le mani di Ruggiero. Ma gelosia di corte non 
sembra il principal motore di quell’alto animo, quando 
la devozione a casa di Aragona lo spingeva ad ubbi- 
dire alla regina e a Giacomo piuttosto che al principe 
contumace. Del resto chi può dir che le azioni umane 
siano determinate da un motivo solo? La coscenza non si 
accorge degli altri, o dissimula a sè stessa i men ge- 
nerosi che germogliano in lei. Forse la delusa ambizione 
di regnare sotto il nome di Federigo, il dispetto contro 
quei cortigiani che attraversavano i proprii disegni, la 
ruina che parea sovrastasse alla Sicilia, la speranza di 
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maggiore stato e dominazione, affacciavansi anch'esse nel- 
l'animo dell'ammiraglio e si confondeano col sentimento 
di lealtà a casa di Aragona. Niccolò Speciale, mentr'ei 
maledica all'invidia delle corti e classicamente attri- 
buisce a quella tutto lo sdegno di Ruggier Loria, (1) butta 
di passaggio le parole che « questi die'ascolto a Gia- 
como, perchè si trattava allora delle faccende sue pro- 
prie. » (® E lieve non era l'interesse privato. Ruggiero 
possedea grandi beni in Spagna come nell'Italia me- 
ridionale e in Sicilia; nè potea serbarli tutti insieme 
e con essi gli immensi guadagni dell'ammiragliato, (9) 
se non che seguendo la fortuna di Giacomo. 


(1) Lib. 3, cap- 24: AR Deus! pereant, obscero, perversa consilia invi- 
dorum quoniam tantum vir è in tante neressltatis articufo indigna- 
tioni principis opponere now licebal! 

(2) Prima egli avea seritto nel cap. 17: Rageriua inquam libenti animo 
causam amplectitur quia suum în hac parle negotium agebatur. Quan- 
tunque il negelium si riferisca alla intenzione di abbandonare Federigo 
per causa de' suoi cortigiani, mi par che lo Speciale con quelle parole 
accenni anche un poco agli interessi materiali dell' ammiraglio. 

(8) Ruggier Loria possedeva in Sicilia ì feudi di Aci, Castiglione, Fran- 
cavilla, Novara, Linguaglossa, Tremestieri, San Pietro copra Patti, Fi- 
carra e Tortorici, come sl vede nel cap, XVI; e in Ispagna quelli di Co- 
sentayna, Alcoy, Ceta, Calis, Altoa, Navarres, Puy de Santa-Maria, 
Bulsegne e Castronovo, nominati în un diploma di Giacomo, dato di Va- 
lenza il 5 dicembre 1297, che concesse a Loria il mero e misto Impero 
in quelle terro. Leggesi questo diploma nol QuINTANA, Vidas, etc. tom. II, 
pag. 102. % 

Non abbiam contro il grande ammiraglio prova di peculato, ma non 
mancano i sospetti; perchè delle due cose è certa I' una: 0 ch'egli ere 
tenuto uomo d'integrità senza pari, 0 che era conosciuto ladro del de- 
naro pubblico, e tollerato per forza. I due diplomi di Giacomo dati di Bar. 
cellona il 7 marzo, forse 1291, e di Roma il 2 aprile 1297, pubblicati dal 
Quinrana, tom. II, pag. 178 è 180, pongono senza dubbio questa alterna» 
tiva; perchè il primo scioglia gli eredi dell'ammiraglio da ogni respon- 
sabilità per la sua amministrazione, n'egli prima di morire non ne ren- 
desse i conti; il secondo, aMdandogli un gran maneggio di denari, dice 
che renda solo un conto finale, da crederai in parola e senza documenti 
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Da coteste strette egli era lontano ancora al principio 
del milledugennovantasei, al quale ritorniamo con la 
nostra narrazione. Poco prima o poco appresso il par- 
lamento di Catania che chiamò Federigo al trono, ar- 
rivarono in Sicilia gli ambasciatori del papa, () dei quali 
il Calamandrano si messe a far parte in Messina. Par- 
lava ai cittadini di maravigliose prosperità preparate ap- 
posta per loro da Bonifazio VIII; ingerfasi, brigava; al- 
fine vedendo grossa la piena per Federigo, tentò l'ultimo 
argomento, mostrò pergamene bianche col suggello della 
corte di Roma: consultassero i Siciliani tra loro, e asso- 
luzioni, perdonanze, immunita, franchige, diritti, usanze, 
patti, quantunque vorranno, ei scriverà sulle pergamene; 
assentiralli il sommo pontefice. Ma i Messinesi, non che 
dar dentro questa rete grossolana, sen beffavano, rin- 
calzati da Loria, da Palizzi e dagli altri primi. E Pietro 
Ansalone, prudente e ornato dicitore, andò a trovare il 





Per questo diploma Ruggier Loria è eletto ammiraglio a vita in tutti i 
rogni di Giacomo. A lui & data la cura della costruzione dello navi da 
guerra; l'autorità di far armare infino a due galee, e prendere îl danaro 
dalla cassa ragia senza spacial mandato del re; e il maneggio del danaro 
degli stipendi per tutta l'armata, Oltro a questo, gli è dato il dritto di 
spedire le patenti de' corsali; la giurisdizion civile penale su le genti 
della flotta durante l'armamento; l’antorità di scambiare i*comiti, ossia 
cnpitani dello gulee; ln franchigia di esportaziono di qualunquo morve 
lecita, comprafta con danaro suo; il soldo di 60 sotbareh al giorno; la per- 
sona a la proprietà dell'ammiraglio nemico che fosse preso în battaglia; 
gli utensili non nuovi dello galeo prese, a parto dello merci; gli soafi 
inutili dello novi regie; una ventesima parto de'Saraceni presi, o una 
decima parte de’nnovi tributi imposti su’ Saraceni; gli avenzi de' nau- 
feagi, o gli altri diritti soliti dogli ammiragli. Queste concessioni, egli è 
vero, furono în parte il prezzo del tradimento di Loria; ma non par dub- 
bio ch'egli esercitassa in Sicilia, tra dritto e abuso, la più parte di questa 
autorità o di questi smisurati guadagni che gli si promettenno setto le 
bandiere d'Aragona. 
(1) Rarwarp, Ann. erel., 1206, 8 7, 8, 9 2 10. 
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Calamandrano, senza tante parole: « Sappi, gli disse, che 
i Siciliani non ubbidiranno a dominazione straniera; 
sappi che vogliono Federigo per loro re, e vedi qui! 
(aggiunse toccando l'elsa della spada) i Siciliani da 
questa aspettan la pace, non dalle tue carte bugiarde! 
Sgombra su dalla Sicilia, se non vuoi morire! » Il Ca- 
lamandrano, scrive Speciale, incontrar non volle il mar- 
tirio per servire alle ambizioni mondane del papa. Tor- 
nato a Bonifazio, gli disse chiaro non restare altra 
speranza che nelle armi, (1) 


{1) Nic. Serctara, lib. 2, cop. 24. C£. Dolla di Bonifazio VII, data il di 
dell'Ascensione, anno 2, presso Lixte, Cod. el. dipi., Sicilia è Napoli, 
nom. 65. 
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Foderigo eletto re di Sicilia nel parlamento di Catania il 15 gennaio 1290 
e coronato in Palermo il 2 marzo. — Novelle costituzioni, perle quali 
è nidotta nel parlamento gran parte della sovranità.  Federigo porta 
la guerra n Calabria. — Principii dolla discordia tra il re o Loria. — 
Presa di Cotrone e fazioni in Terra d'Otranto; combattimento del 
ponte di Brindisi. — Papa Bonifazio spinge Giacomo contro il fratello. 
— Ambasccria di Giacomo. — Parlamento di Piazza. — Dattaglia di 
Ischia. — Vione Giacomo a Roma. — Chiama a sè Loria, — Ribellione 
di costui da Federigo. — La regina Costanza il porta via di Sicilia, con 
Giovanni di Procida, 








[1296 — 1297] 


E la Sicilia sfidava ancora la corte di Roma, la casa 
d’Angio, i guelfi d' Italia, e i reali d'Aragona per giunta. 
Il quindici gennaio del novantasei si assembro nella 
chiesa cattedrale di Catania il general parlamento, con- 
correndovi in gran numero i rappresentanti de' comuni, 
i nobili dell’isola e que’ pochi d'Aragona e di Catalo- 
gna, che speravano ventura in Sicilia più che nella 
patria loro, o che erano stretti da amistà a Federigo. 
Ruggier Loria pose primo il partito; orò dopo di lui 
Vinciguerra Palizzi, e di comune accordo fu eletto re 
Federigo, e deliberato di coronarlo secondo l'usanza in 
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Palermo. (1) Ei fu secondo di questo nome in Sicilia, ma 
g'intitolo terzo, come terzo de' figliuoli di Pietro o dei 
reali d'Aragona dominanti in Sicilia, (°) 0 piuttosto, com'io 
penso, perchè contaron come secondo quel Federigo di 
Misnie che i Ghibellini avean chiamato imperatore dopo 
la morte di Corradino e che era stato riconosciuto da 
Corrado Capece e da quanti resisteano ancora alle armi 
angioine in Sicilia, correndo l’anno milledugensessan- 
tanove, (®) 

All’entrar di primavera del novantasei, d'ogni luogo 
dell’isola cavalcavano, alla volta di Palermo, gli oiti- 
mati ecclesiastici e civili, i sindichi delle città, e in- 
sieme borghesi, popolani e vassalli, con frequenza non 
più vista, per trovarsi a quella nuova affermazione di 
liberta, ch'era l'incoronamento di Federigo, Indi, la sera 
innanzi la pasqua di Resurrezione, si vedeano sparse di 
mirto le vie della capitale; i portici, i templi, i palagi 
parati in mille guise a drappi di seta e d'oro; le lumi- 
narie davan chiaro di giorno per le contrade; nella cat- 
tedrale, festeggiandosi il vespro, abbagliavan la vista 
infiniti torchi di cera, grandi, scrive Speciale, al par di 
colonne; il fracasso di trombe, corni, taballi, come simbol 
della guerra soverchiante i diletti della pace, vincea 
l'armonia de' più dolci stromenti e i lieti canti del po- 
polo, che tutta spese in tai sollazzi la notte. Al nuovo 
giorno, che fu il venticinque marzo, fu unto e coronato 


(1) Nic. Seromue, lib, 2, cap, S5 

(2) Così il MoxrAxER, cap. 155, con altri strani motivi. 

(3) Y. il cap. NI, pag. 59 e 58 del primo volume. A*tempi nostri l'ul- 
timo imperatore di Francia è stato chiamato Napolsone III per l'appunto 
con lo stesso vanto di notare como sacondo un che non avea regnato. 
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re di Sicilia Federigo; ricondotto dalla cattedrale al 
palagio tra’ plausi del popolo, a cavallo, con vestimenta 
regie, diadema in capo, scettro alla man sinistra, pomo 
alla dritta. Egli armo cavalieri meglio che trecento 
giovani di nobil sangue; creò conti; diè feudi ed ufici: 
fatto Ruggier Loria grand’ammiraglio; Corrado Lancia 
gran cancelliere, in iscambio del Procida; capitani 
dell'esercito, Blasco Alagoha, frate Arnaldo de Pons, 
disertore dagli Angioini in Calabria, Guglielmo di Car- 
tigliano, e altri provati combattenti. Seguirono giochi 
pubblici, adatti al secolo e all’atteggiamento del paese, 
cavalcare, trarre al segno, giostrare; in palagio furono 
imbandite le mense al popolo. Così per due settimane 
si tripudiava. () In quel tempo, forse in quel primo 
brio, e con l'alacrità di chi avea gittato il dado a grande 
impresa, dettò Federigo una poesia provenzale, indi- 
rizzata al suo fedel Ugone degli Empurii, il quale. gli 
rispose nello stesso metro e rima: e i versi d’entrambi 
attestano con che franco animo il re giovanetto andava 
incontro alla guerra; quanto fidavasi nella nazione sici» 
liana; quanto sperava negli aiuti degli avventurieri spa- 


(1) Nic. Segciate, lib, 3, cap. 1; ANON., CRron. sic., cap. 34; Mox- 
raven, cap. 183. 

Dall'Anonimo parablp che Giovanni di Procida fosso stato confor- 
mato nell'uficio di gran cancelliere. Ma in due diplomi dol 3 aprile e 
15 maggio 1296, pubblicati dal Tksta, Vira di Federigo II, documenti 8 
# 15, è soscristo Corrado Lancia gran cancelliere. Il nome di lui si trova 
similmente in un altro diploma di concessione feudale a Federigo Talach, 
dato il 12 dicembre 1296, ne' Mss. della Bibl. com. di Palermo, Q. q. G. ], 
fog. 187. Ed è più naturalo che Pedsrigo avcsso dato quell'uficio a un 
suo fdatissimo partigiano, che al Procida, il quale gli si era scoperto 
nemico e poco appresso se ne andò in Roma. 


19.— Awarr, La Guerra del Vespro Siciliano. Vol. ILL 
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gnuoli e dubitava del re d'Aragona, inchinato a favor 
suo dall'onor della casa e spinto all'incontro dalle prof- 
ferte e minacce de’ nemici. Federigo sfidava quasi gli 
vomini e la fortuna a trarlo giù dal trono, se potessero; 
Ugone mostrava di far assegnamento più nel coraggio 
che nella saviezza e nella mente del nuovo principe: 
ed i componimenti d'entrambi, se non han pregio di 
poesia, servono alla storia, perchè fedelmente dipingono 
l'animo di Federigo e le sue condizioni politiche. (1) 
Con la esaltazione di Federigo si innovò la costitu- 
zione dello Stato. Avean Pietro e Giacomo ristorate 
alcune leggi normanne, riformati abusi, temperate gra- 
vezze; ma Federigo, sforzato da tempi, passò a svilup- 
pare, ben oltre il confine normanno e svevo, i diritti 
politici della nazione, in guisa che, se non mutaronsi i 
nomi, si vantaggiò tanto negli ordini pubblici, da restar 
alla Sicilia premio non indegno del Vespro. Il novello 
statuto si legge nei primi tre libri delle Costituzioni di 
quel principe, promulgati nelle feste dell’incoronamen- 
to, (*) Nel proemio promettea Federigo di osservare la 





(1) Nostro Documento LIV. CÈ Cap. XIV, pag. 250 di questo volume, 
nova I. 

(2) Capitula Regni Sicilie, edizione di monsig. Testa, Palermo, 1741, 
pag. 47, dove nel proemio si legga: Sicilie regnum.... nuper adéptum, 
che parmi si debba intendere della elezione deliberata nel Parlamento di 
Catania il 15 gennaio 1296 piuttosto che dol giorno 25 marzo. 

Si veggano su la promulgazione di questi tra libri, e sul proemio di 
essi, lo note del Testa, e le osservazioni fattevi dal fu consigliere Disco 
OrLANDO nell'opera: Un Codice di legvi, eco, pag. 61, a proposito d'un 
nuovo testo a penna della Biblioteca comunale di Palermo. Il titolo del 
primo libro nel detto codice è manifestamente falsato, dicendovisi quelle 
leggi composite tempore coronationia sua (di Federigo) in civitate Mes- 
sano, dio IX fobruarit XIII indiet. M000, poichò l'incoronazione segui 
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giustizia e liberalità comandate dall'Onnipotente ai re 
della terra. La colpa di Giacomo, gli incerti passi ch'ei 
medesimo, Federigo, già diede con Bonifazio dopo es- 
sersi indettato co’Siciliani, or lo strinsero a giurare sula 
sua fede, invocando il terribil giudizio di Dio, ch'ei man- 
terrebbe a tutto potere il presente stato della Sicilia; 
nè cupidigia di nuovo acquisto, nò altro motivo lo spun- 
terebbe dalla difesa; che non si farebbe a domandar 
dalla Romana Sede di scioglierlo da talo giuramento, 
com'era pessima usanza di quell'età. A guarentigia di ciò, 
sì strinse Federigo d'un altro vincolo più duro: che nè 
con la Chiesa Romana, nè con altri potentati fermerebbe 
mai lega, pace, o guerra, se nol consentisse la nazione. 
Similmente, partì il potoro logislativo co’ rappresentanti 
della nazione. Stanziò che s'adunasse ciascun anno, il 
di d'Ognissanti, generale parlamento de' conti, baroni, 
e sindichi de' comuni (nè qui si fa menzione di prelati 
de' quali vi sedea forse chi teneva feudi) affinchè insieme 
col re provvedessero alla cosa pubblica; e il ro fosse 
tenuto, come ogni altro, dalle leggi decretate col par- 
lamento. Data a questo la censura su i magistrati e gli 
uficiali pubblici; e che i sindichi accusassero, tutto il 
parlamento punisse. Tutto il parlamento, non esclusi i 
sindichi delle città, ebbe la scelta annuale di quella 
che noi diremmo alta corte de' Pari, cioè dodici nobili 
siciliani, che giudicassero inappellabilmente, indepen- 


di certo il 1296, e in Palermo, Inoltre mal si adatterebbe al 1300 il nuper, 
e peggio sl capiretbe con la data del 1300 l'indole del nuovo statuto. 

Si veggan anche le osservazioni fatto su la Costituzioni di Federigo 
VAragoneso dal barono R. Sramzanna, nell'Archivio Stotico sicil., nuova 
serie, anno II, pag. 212 e segg. 
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denti da ogni altro magistrato, lo cause criminali dei 
baroni: importante privilegio de'tempi normanni, risto- 
rato or che montava l'autorità del parlamento. 

Confermò Federigo largamente le franchezze e pri- 
vilegi degli Svevi e do'suoi predecessori aragonesi, con 
ciò che nei casi dubbi s'interpetrassero a favor dei sud- 
diti. Nò terminò quest'ordino di leggi politiche, senza 
riformar quelle sopra i delitti di maestà, le quali a gran 
pezza dipendono dalle politiche, e, secondo l'indole del 
reggimento, or portan giusto freno, or cieca ed efferata 
vendetta. Ondechè fu tolta a' privati l'accusa di follonia; 
riserbata al principe; lasciata ai rei la scelta del giudizio, 
come lor fosse a grado, secondo il dritto comune, o le 
costituzioni dell'imperator Federigo, o le usanze larghis- 
sime di Barcellona. Volle il re, infine, che su i beni 
confiscati per alto tradimento, si rendesse alle mogli 
quanto lor dava il diritto civile, 0 ad esse o alle figliuole 
si porgessero de'sussidi per vivere. E intendendo nel 
principio del suo regno a cancellar ogni ombra di parte, 
vieto severamente le parole di fellone, guelfo o ferra- 
cano, divenute ingiurie in questo tempo, in cui l’'opi- 
nione pubblica non contrastava agli intendimenti del 
governo. Fu questo il primo libro delle costituzioni di 
Federigo. (1) 

Contiene il secondo poche riforme di abusi nell’am- 
ministrazione della giustizia, © perchè Giacomo ci avea 


(1) Capitoli del regno di Sicilia, Costituzioni di Federigo IZ, lib. L, 
dal cap. 1 n 16. Per ln parola ferracamo, veggosi il nostro cap. III, pag. dò, 
dol primo volume. 

(2) Per le difense © l’asportazion delle armi, cap. 9. Per lo inquisi- 
zioni giudiziali, cap. 10. Fecezione per la falsità de' pesi e misure, cap. 11. 
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provveduto appieno; ma notevol è lo statuto, che fossero 
siciliani, nobili e ricchi, scambiati ogni anno, e stipen- 
diati dall’erario, i quattro giustizieri deputati a conoseere 
le cause criminali per tutta l'isola, fuorchè in Palermo 
@ Messina, che avean privilegio di speciali magistrati. (1 
Sonvi ancora degli statuti ch' or diremmo di polizia, 
tra i quali si legge l'ordinamento de’sortieri, (*) ossia 
guardia cittadina, ne' comuni demaniali; e che fosse mul- 
tato d'un agostal d’oro tutt'uomo trovato per le strade 
senza lume, appresso il terzo tocco della campana, (3) Si 
progredì meglio in altra parte d'amministrazione civile, 
decretando l’unità di peso e misura, se non per tutto il 
reame, ben in ciascuna delle due regioni in cui gia la 
Sicilia si dividea, a levante e a ponente del Salso; e 
che nella prima fosse adoperato il tumolo di Siracusa 
e il quintale di Messina; nella seconda que’ di Palermo. (9 
Quanto innanzi sentissero in economia pubblica i Sici- 
liani di quel tempo, si scorge altresì dalla legge che 
obbligò le Chiese a vendere o concedere ad enfiteusi, 
entro un anno, i poderi ad esse pervenuti per lasciti o 
in qualunque altro modo, talchè la incuria delle mani- 


Esazioni sui carcerati, cap. 12. Malleverie nei giudizi criminali, cap. 13. 
Divieto delle esazioni negli stessi giudizi, cap. 14. Simili pei notai o piut- 
tonto oficiali dell'orario, cap. IS. Pordita doll'aficio ai magistrati che pro- 
lungassero lo cause oltre due mesi, cap. 18. Divieto a diroccar lo case, 
© guastare i poderi per misfatti dei proprietari, cap. 25. 

(1) Cap. 7 6 8. 

(2) Surtertî, da Suria o Xurte, in volgare cio guandia civtadina 
di pubblica sicurezza, proprio lo arabico s'urtah. 

(8) Cap. 17. Il cap. 16 è anobo statuto di polisia, permettondo ni conti, 
baroni © militi, di portar Ia spada e 1l pugnale. Il 19 disobbliga! citua- 
dini dall'accompagnare i carcerati. 

(4) Cap. 20. 
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morte, come si chiamano, non nocesse all'industria del 
paese, Gli ecclesiastici, su i boni di lor patrimonio pri- 
vato, andaron soggetti, come ogni altro cittadino, alle 
pubbliche gravezze: e si pose più giusta proporzione 
tra i contribuenti delle collette in ciascun municipio, 
chè altra riforma non restava, dopo quella di Giacomo, 
nell'ordinamento delle entrate pubbliche. (1) S'aggiunse 
che gli uficiali dell’erario fosser tutti siciliani, capaci, 
e obbligati ad esercitare gli ufici in persona: e stabi- 
lironsi i modi e i tempi in cui rendessero ragione di lor 
portamenti. (®) 

Ma volgendosi nel terzo libro alla feudalità, s'ingag- 
giava il principe a riconcedere i feudi ricaduti nel de- 
manio regio, e più gratificava a' baroni derogando alle 
leggi dell’imperador Federigo, anzi a tutt’ordine feu- 
dale, col permettere che si alienassero i feudi, pagata 
sì la decima al fisco, con lievi altre condizioni. Con- 
fermò, anzi estese alquanto, i capitoli di Giacomo per la 
successione de’ collaterali, e i discreti termini del servigio 
militare; migliorò le condizioni de' marinai dell’armata. (8) 


(1) Cap. 24, 22,21, 11 cap. 23 è regolamento per lo greggi transitanti. 
Il 26 da pena d'infamia, privazione d’uficio, e ristorazione de' danni al 
doppio, contro î magistrati e oficiali trnagreesori di questi capitoli. 

(2) Cap. 31, 22. 

(8) Cap. 27, 28, 29, 50, 33. Il cap. 34 rimette ai famigliari e cortigiani 
del re il dritto del suggello delle concessioni che por avrentura riceves- 
aero dalla corte, Il GREGORIO, Considerazioni suzla Iuoria di Sicilia, li- 
bro 4, cap. 4, suppone che l'alienarione de' feudi fosse lento velano dato 
al barenaggio in una coppa inzuccherata. Questa sarobbe invoro una lodo 
di altissimo intendimento a'Iegislatori siciliani di quel tempo; ma è da 
considerare che per lo meno non fu felice il trovato. La condizioni del 
commercio e delle industrie della Sicilia ne’ principii del XIV secolo, non 
eran tali che dal detto statuto potesse nascera una divisione di proprietà, 
e indebolimento della casta de' baroni. Infatti, i paggiori abasi di fen- 
dalità che ricordin lo istorie dolla Sicilia, seguirono dopo questa legge. 
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Ebbe dunque la nazione diritto di pace e di guerra e di 
dar leggi, moderate gravezze, più spedita e benigna am- 
ministrazione di giustizia, sicurezza pubblica, favore ai 
commerci e all'agricoltura: nè merita poca lode, se- 
condo i tempi, quella legge dell’alienazione de’ feudi, 
che, qualunque fosse stato il sno scopo, rendea più li- 
bere le proprietà. Federigo giurò solennemente l'osser- 
vanza di queste costituzioni; dienne perpetuo attestato 
nell'ultimo capitolo. Poeo appresso, confermava ai Cata= 
lani, mereatanti in Sicilia, i tre privilegi di Giacomo; 
rendea comuni a tutti i sudditi spagnuoli del fratello i 
favori dati specialmente si cittadini di Barcellona Tal- 
mentechè è una mirabile somiglianza tra i primordi delle 
dominazioni di Giacomo e di Federigo, perchè entrambi 
si trovavano nelle medesima necessità in Sicilia, e spe- 
ravano dall’interesse privato dei sudditi d'Aragona gli 
aiuti che lor contrastava l’interasse di quel re. (1) 

Poi si volse Federigo alla guerra. Nella solenne adu- 
nanza del parlamento di Palermo, sedendo gli ottimati 
a destra e a sinistra del trono, a fronte i sindichi dei 
comuni, aringava il re con modesta parola: chiamava 
ogni suo potare da Dio a conchiudea che, rimbaldanzi 
i nemici, stringenti d'assedio Rocca Imperiale in Cala- 
bria, era uopo incalzarli per ogni Inogo in terraferma; 









(1) Diploma del 3 aprile 1299, pubblicato dal Testa, Vita di Feds- 
vino II di Sicilia, documento 8. 

Non ho fatta parola dolla desoriziono genorale dei foudi, che sombre- 
relbe compiuta da Federigo in questo tempo, se fosse certa la data del 
diploma che pubblicò il GreGoRIO, Bibl. aragonese, tom. II, pag. 464 
e segg. La data è del 1296, ma par si debba portare cltre il 1303, 0 al- 
meno supporsi qualche interpolazione nel testo, leggendovisi il nome 
della regina Eleonora, la quale aposò Federigo II di Sicilia appunto in 
quell'anno. - 
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per pochi giorni più che si sudasse sotto le armi, i Si- 
ciliani conseguirebbero il premio di ferma pace; ei già 
li vedea combattenti, vittoriosi, tinti di novello sangue 
nemico. I quali detti fecer tanto ne' commossi animi, che 
non aspettato il fine, non serbato ordine o modo, alzando 
le braccia al cielo, prorupper tutti in un grido: « Guerra 
al nemico, guerra per la libertà; » e deliberarono per ae- 
clamazione. Il popolo, applaudendo con maggior foga, 
chiedeva le armi, agguerrito, non stanco ia quattordici 
anni di lotta. (1) 

Cavaleando il re alla volta di Messina, lo stesso amore 
lo festeggiò a Polizzi, Nicosia, Randazzo e per ogni luogo; 
a più,a Messina, che allor gareggiava con Palermo nel 
solo intento di far salva la Sicilia. Per lungo tratto 
fuor la citta, il popolo si faceva incontro al principe: 
i cittadini (2) con bandiere, pennoneelli e signorile ab- 
bigliamento; i nobili vestiti di seta, su cavalli rico- 
perti a drappi d’oro; il clero venta salmeggiando; 
più presso alla città si trovarono brigate di matrone e 
donzelle, riechissime di vesti, di gemme, di profumi 
orientali. Entrò Faderigo per le strade parate a drappi 
e sparse di fiori, sotto un pallio portato da’ nobili, prece- 
dendo un araldo che gridava le sue lodi, al quale ri- 
spondeva il corteggio e il popolo; e gli stessi bambini, 
dice lo Speciale, faceano plauso in braccio alle madri. 
Smontato al palagio, corsero incontro a lui la madre e 


(1) Nic. Sezotata, lib. 3, cap. 2. 

(2) Forenses, che nelle precedenti edizioni tradussi « uomini di leggo. » 
Mi ha avvertito dello errere l'avv. sig. Francesco La Colla di Palermo : 
ad ora mi correggo trovando che lo SercrALE, nel lib. 2, cap. 24, naa lo 
stesso vocabolo con l'evidente signiflcato di « borghesi, cittadini. » 
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la sorella che sì l’amava; l’abbracciarono ; per la prima 
volta lo salutarono re: la madre lo benedisse. ® Fede- 
rigo confermò ai cittadini messinesi la libertà di mer- 
catare per tutta la Sicilia, portando o traendo derrate, 
ch'era gran privilegio tra’ sistemi proibitivi di quell'età, 
e loro l’avea dato l’imperador Federigo, l'ultim’anno del 
secol duodecimo. (£) Loria allestì l'armata con mirabile 
prestezza in questa alacrità della nazione. Nè andò guari 
che il re, spiegando la prima volta in guerra l'insegna 
sveva delle aquile nere in campo bianco, inquartata 
con l’addogato giallo e vermiglio di casa d'Aragona, 
passò lo Stretto, con fortissim’ oste, e fu accolto con 
giubilo a Reggio. 6) Perchè questa e altre città di Cala- 
bria eran rimaste in fede della dominazione siciliana, 
non ostante gli ordini di Giacomo. Più se ne eran per- 
dute: a ridur le quali non bastava, per aver poche genti, 
il prode Blasco Alagona; ma le teneva in sospetto, e strin- 
geva Squillaci. 

Su questa marciò dunque Federigo, poich’ebbe fatta 
la massa a Reggio. E al primo sguardo gittato sopra 
la città, domanda s'abbia altre acque che delle due ri- 
viere scorrenti a pià del colle; e sapendo che no, fatte 
venir le genti dell'armata, le sparge sulla ripida costa; 
occupa intorno tutti i passi. Dondechè i terrazzani si- 
tibondi, che gnardavan dall'alto la corrente del rivo, e 


(1) Nic. Semotaza, lib. 3, cap. 3. Nol cap. 4 lo fa bonedir di nuovo dalla 
madre quand'ei parte per la guerra. Si vede da ciò ch' ella non si per- 
auadeva ancora delle maledizioni di Bonifacio VIIL 

(8) Diploma dato di Mosaina il 15 maggio 1206, pubblioato dal Ds Vio, 
Privilogi di Palermo, fog. 35; ® dal Tesra, Vita di Federigo II, docu= 
mento 15. 

(8) Nic, Sproraz.2, Lib. 8, cap. 8 0 4; Axon.; Chrom. sic., osp. 55. 
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lor era vietata, disperatamente uscirono ad azzuffarsi 
co' nostri; ma rotti da Matieo di Termini, e rincacciati 
entro le mura, per non trovare altro scampo al morir 
dalla sete, s'arresero a Federigo. (1) Lasciata Squillaci, 
ei sostò alquanto presso Rocchella, per deliberare i mo- 
vimenti della guerra contro il conte Piero Ruffo, che 
s'era afforzato in Catanzaro, ubbidito altresì da tutta la 
provineia. 

Qui comparvero i primi segni della discordia tra Lo- 
tia e il re. Volea questi oppugnar Catanzaro, avvisando 
che con essa cadrebbe tutto il paese: Loria, al contrario, 
congiunto di sangue col conte, lo dipingea fortissimo ; 
ond’ei consigliava che si lasciasse stare, s'occupasser 
le terre più facili, Catanzaro si avrebbe per fame. In 
tal disparere, gli altri capitani non osavano in consi- 
glio dir contro Ruggiero, ma non lasciavan passar la 
sue parole senza malignarle con gesti e mormorar tra 
i denti. Federigo colse il cenno, e risoluto comandò di 
marciare su Catanzaro; l'ammiraglio apprestasse le mac- 
chine per l'assedio. Ed egli tacque, e ubbidi. 

Messo il campo al castello, parve a Federigo assal- 
tarlo dal lato dov'era fabbricato sul piano: e volendo 
colmar di tronchi e fascine il fosso, con molto ardore 
egli stesso conducea le genti al vicin bosco; di sua mano 
dava con la seure sugli alberi; talchò all'esempio, for- 
nita l'opera in poche ore, grande massa di legname si 
ammontò sullo spalto. S'udiron tutta notte squillar di 
qua e di la le trombe; stettero in arme gli assediati 
por timore, i Siciliani por impazionza del saccheggio, 


() Nic. SpeGrALE, lib. 3, cap. 5. 
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che il re prometteva. Al far dell'alba, appena dato il 
segno, appianato in un attimo il fosso, le genti di mare 
leste scalavano. Ma un dispettoso comando le arresto. 
Il conte, con l'acqua alla gola, chiama l'ammiraglio, 
mescolatosi, com'ei solea, tra i combattenti; gli offre 
di darsi a patti, raccomandandosi a lui per la parentela: 
e l'ammiraglio, fattogli cenno a tacere, chè non l'udis- 
sero i soldati, comandò di far alto, prima a suon di 
tromba, poi con voce e minacce egli *stesso, galoppando 
qua e la sotto i muri; perchè i nostri, per tener gia la 
‘vittoria, non sapsano spiccarsene. Corse indi Loria el 
re; n'ebbe una prima ripulsa, ma non restandosi per 
questo, e tirando seco altri baroni, tanto disse. che fre- 
mendone tutta l'oste, impetrò alfine l'accordo: si ren- 
desse Catanzaro con le alire terre della contea, non 
avendo soccorso dal re di Napoli tra di quaranta. Con 
giuramento e statichi il conte ratificò. Entrò nella tre- 
gua tutta la Terra Giordana, fuorchè Sanseverina, ren- 
duta ostinatissima alla difesa dall'arcivescovo, per nome 
Lucifero, il quale per lo suo gregge, al dir dello Speciale, 
si giocava l’anima, e non ostia pura, ma umani corpi, 
non mistico vino, uman sangue offriva a’ suoi signori, 
come s'e' fossero divinità pagane. Federigo accampossi, 
per l’amenità del luogo, sotto Cotrone, ingaggiata dal- 
l'ammiraglio ne' medesimi patti di Catanzaro.(1) E te- 
nendo appresso di sè dodici galee, mandò l'ammiraglio 


(1) Nic. SescraLe, lib. 3, cap. 0. 

Tali accordi, fatti da capitani di castella quando credeano che il lor 
signore non li potesse aiutare, non furon molto rari in questa guerra. La 
forma di essi © le condizioni, che a un dipresso doveano esser In mede- 
sime, si veggano nel diploma di Carlo II, dato il 7 marzo, duodecima in- 
dizione (1290), nostro Documento XXXVI. 
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col rimanente della flotta e con trecento cavalli su'confini 
di Basilicata, a sovvenire Rocca Imperiale, duramente 
battuta dal conte Giovanni di Monfort, (1) 

Col solito ardire quivi sbarcò Ruggiero; avvicinossi 
al campo nemico; poi, accozzata le forze con frate Ar- 
naldo de Pons, prior di Sant’ Eufemia, che combatteva 
in quelle regioni per parte aragonese, vittovagliarono la 
Tòcca una notte con sacchi di grano portati in groppa 
da'cavalli, in ispalla da’ pedoni, passando con împrov- 
visa fazione in mezzo agli assedianti. Di 1) l’ammiraglio 
percuota d’un altro assalto Policoro, presso alla foca del- 
l'Acri; vi prende i viveri dell'oste di Monfort, e cento 
cavalli che stavano a guardia. E tornavane al campo di 
Cotrone tutto lieto, quando la mal rattenuta ira divampò 
tra lui e il re. (®) 

Perchè, durante la tregua, s'accese entro la città una 
zuffa, nella quals i terrazzani venuti alle mani co’ Fran- 
cesi del presidio e avutone il peggio, chiaman soccorso 
dal campo siciliano, di là ov’era attendata la fiera gente 
delle galee. La quale, salta dentro; rinnova la zuffa, e 
rifuggitisi i Francesi nel castello per postura fortissimo, 


(1) Fa costui enpitan gonerale di Carlo IT, come si scorge da molti di- 
plomi del regio Archivio di Napoli, nel 1291-1293. 

Veggasi ancora il SyitaDus, tom. II, pag. 22, 9I, 99, 131. Poi gli fu 
surrogato Guglielmo Estendard, per diploma del 30 aprile 1995, ibid., 
pag. 156. Lo veggiamo capitan generale dei duo eserciti di Calabria o di 
Basilicata in un diploma del 2 aprile 1295, dal qualo si ritrae che l'un di 
quegli eserciti era affidato all'Estendard e l'altro a Goffredo de Milly. 
11 3 agosto furono pagate al Montfort once 930 per provvedere all'assedio 
di Rocca Imperiale (Miwiert, Grandi Uffz., pag. 19). Nel 1299 egli fa 
rifatto capitano generale ad guervam in Calabria, Val di Crati è Terra 
Giordana, diploma del 29 giugno, duodecima indizione, nell'Archivio aud= 
detto, registro segnato 1209 4, fog. 117. 

(8) Nto. Srrotaze, lib. 3, onp. 7. 
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entravi alla rinfusa con essi; pone ogni cosa a sacco 
ed a sangue. Intanto, levandosi il romore nel campo, 
Federigo che meriggiava, desto dal sonno, così com'era 
senz arnese, afferrata una mazza, lanciossi a cavallo, 
spronò al castello; e lo trovò sforzato, e i suoi ch'usci- 
vano carichi di bottino. Ond’ei proruppe a rampognarli 
della rotta fede, nè si ritenne dall'ammazzar di sua mano 
que’ che furono men presti a fuggirgli dinanzi. Poi co- 
mandò fosse resa tutta la preda; pagato dalla cassa re- 
gia ciò che non si rinvenisse; dati due prigioni francesi 
per ogni uomo che fosse morto nella mischia: e fece scusa 
della tregua violata, ma non rendè la fortezza. Feco 
imbarcare il capitano francese, Pietro Rigibal, con tutto 
l'avere de' suoi, e con lettere indirizzate all’ammiraglio, 
narrandogli il successo, e commettendo ch'avviasse Ri- 
gibal coi renduti prigioni al re di Napoli, poichè alira 
riparazione non si potea fare. 

Ma l'ammiraglio, all'intendere il caso, infellonito 
diessi a gridare: « Son io, son io la cagione! » Corse 
al campo e alla presenza di Federigo: al quale baciata 
la mano, parlò con grande superbia delle proprie geste, 
dell'incontaminata fede ch'egli avea serbata guerreg- 
giando fin coi barbari e gl’Infedeli; questa esser mac- 
chia incancellabile sul suo nome. « Mai più, conchiuse, 
mai più non sarò ludibrio di chi sta a sussurrare perfidi 
consigli agli orecchi del re, A man giunte, dalla ròcca 
di Castiglione, starommi a guardare il fine di questa 
guerra, E tempo verrà che i ribaldi, calunnianti or me 
in corte, tremeranno in faccia al pericolo. » Federigo, 
contenendosi appena, con un sogghigno gli rispondea: 
non ricantasse que'servigi, noti e pagati a soperchio; 
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essersi fermati a nome del re i patti di Cotrone, al re 
toccava mantener la sua fede; e a tutta possa aveal 
fatto, ma non saper soffrire l'orgoglio; andasse pur via 
dall'oste a sue voglia: e montato a cavallo, il piantò. 
Corrado Lancia, fidatissimo di Federigo, fratel cognato 
dell'ammiraglio, tramezzatosi a riconciliarli, salvò almen 
le apparenze, Sì che per questa volta l’uno e l'altro si 
davano a sfogar sopra i nimici gli animi grossi e tem- 
pestosi. (1) 

Prosperamente avanzavano in terraferma le armi sici* 
liane, Avuti i messaggi del conte di Catanzaro, re Carlo, 
esausto di danari, dopo molta deliberazione, avvisò di 
munir le città marittime di Puglia, senza affaticarsi a im- 
potenti aiuti nelle Calabrie; onde, scorsi i quaranta dì, 
venne in poter di Federigo tutta la contea di Catan- 
zaro e la Terra Giordana. Il re con l’esercito, Loria con 
l’armata, venuti in questo sopra il conte di Monfort, 
lo facean levare dall'assedio di Rocca Imperiale. Poi 
‘il re, cavalcando ambo le Calabrie vittorioso, piegò agli 
accordi il feroce arcivescovo di Sanseverina; occupò, dato 
il guasto al contado, Rossano, fortissima di sito, e le 
terre d’attorno; è inanimito da’ successi, minacciava le 
province di sopra. L'ammiraglio, valicato il golfo di Ta- 
ranto, assaltava Terra d'Otranto. Dapprima inoltratosi 
per terra fino a Lecce, per improvviso assalto di notte, 
la sorprese e depredò. Rientrato in nave, presentasi ad 
Otranto; senza fatica se n’insignorisce mentre gl'irre- 
soluti cittadini nè difendeansi nè veniano a’ patti; e per- 
chè gli parve comodo il porto, la rafforzò di torri e di 


(1) Nic. Sperate, lib. 3, cap, 8 è 9. 
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mura, è lasciovvi tre galee e forte presidio. (1) Dopo ciò, 
tentava un colpo su Brindisi, 

Ma perchè vel prevennero secento cavalli francesi, 
Ruggiero, posti in terra i suoi, trincerossi alla Roséa con 
pali e corde intorno intorno, a sua usanza; e non potendo 
assaltar la città, dava il guasto al paese. Avvenne un dì, 
che conducendo egli stesso la cavalcata infino al ponte di 
Brindisi, i fanti chel segufano, spinsersi oltre il fiume 
in cerca di verdure e di limpid'acque, in un luogo che 
l'ammiraglio non tardò a riconoscer atto ad insidie: 
ond'ei sopra un ronzino corse lor dietro, gridando che 
tornassero. Ed ecco una torma di cavalli francesi, uscita 
dall’agguato, a corsa drizzarsi al ponte. Voltò la briglia 
Raggiero; a mala pena guadagnò il ponte; gridò che gli 
recassero il suo destrier di battaglia, e ansando facea 
montare gli uomini d'arme; perchè nella difesa del 
ponte stava la salvezza de'suoi, sparsi e pochi incontro 
al grosso stuolo nimico. Già il capitano, Goffredo di Join- 
villo, con un altro nobil guerriero, trasvolavan oltre 
l'arco di mezzo; eran perduti i nostri, so Peregrino da 
Patti e Guglielmo Palotta, cavalieri siciliani, non si git- 
tavan soli sul ponte. Costoro fecero testa a'duo Francesi, 
indi a tutta la torma accalcatasi allo stretto varco: ba- 
gnati di sangue da capo a piè, coperti di forite, tennero 
il ponte finchè l'ammiraglio sopravvenne co' suoi, gri- 
dando; « Loria, alla riscossa! » Allora si fece più aspra 
la zuffa. Sotto i colpi delle spade e delle mazze, scrive 
Speciale, volavano in pezzi le armature; fronte con fronte, 
petto con petto cozzavano i guerrieri, L'ammiraglio e 


(1) Nio. Seecrare, lib. 3, cap. 9, 10, 11, 15. 
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Joinville per caso affrontansi; e alza questi la mazza per 
ferire, Ruggiero al tempo gli vibra una punta tra co- 
razza ed elmo; ondechè il Francese, avvampando di 
vendicarsi, ficea gli sproni ne'fianchi del cavallo per 
gittarlo addosso al nemico, ma l'agil animale, spio- 
cato un salto, precipitava giù dal ponte. Nè fin) la ten- 
zone a questo; dura © ostinata si travaglio, finchè i 
balestrieri siciliani, bersagliando la massa de' nemici 
serrata sul ponte, la diradarono e volserla in fuga. Molti, 
fitti nella melma del fiume, restarono uccisi 0 prigioni; 
i fuggitivi non inseguì Loria co' suoi, laceri e ansanti 
poco men che i nimici, per la disuguale battaglia. Indi 
non s'ebbe altro frutto dalla vittoria. (1) Ma la virtà di 
Peregrino da Patti e di Guglielmo Palotta, che ricorda, 
por la somiglianza del caso, illustri esempi antichi e mo- 
derni, degnissima è di memoria. Speciale la. registrò 
nello istorio siciliane; poi l'hanno obbliata i più, per 
chè tutto quaggiù, anche la gloria, vien da fortuna E 
maggior mancamento mi sembra che nel toccar questi 
fatti, pochi serittori, e vagamente, s'inalzavano alla con- 
siderazione politica, che travagliandosi in guerra i due 
reami di Sicilia è di Puglia, il primo vinse per lo più 
il secondo, ch'è tanto maggiore di territorio: e nella 
estate del novantasei, non che difendersi, conquistava 
tutto il paese dalla punta di Reggio fino al capo di Ro- 
seto;(?) infestava Terra d'Otranto; o più addentro por- 
tava lo armi, so non ch'entrovvi di mezzo l’interosso 
d'altri potentati. 


(1) Ni. Serata, lib. 3, cap. 15 0 16. 
(8) Axon., Cron. ste, cap. 55. 


Google 





P 
A 


[1296] CAPITOLO PECIMOQUINTO 305 


Perchè papa Bonifazio, vedendo torcer Federigo dalle 
sue vie, sera già ristretto con Giacomo, per lanciarlo 
contro il fratello. Avea Giacomo fatte solennemente a 
Carlo II le promesse che gia dicemmo essere state ap- 
provate dal papa.(1) A dì otto gennaio, vedendolo sem- 
pre più disposto ad osservare lealmente la pace verso di 
Carlo, Bonifazio rendeva agli ecclesiastici di Aragona 
il diritto di elezione e di postulazione; assicurava Gia- 
como che gli avrebbe fatti pagare gli altri settanta- 
cinquemila marchi della dote, sensandosi dal farne ob- 
bligazione formale, perchè la dignità del sacerdozio non 
gliel permettea: e con molte carezze e lusinghe chiedeva 
a Giacomo che venisse presto alla corte papale, ed ogni 
cosa s'accomoderebbe per soddisfare a’ suoi desiderii, 
poichè egli, Bonifazio, non avea nè volontà nè interesse 
ad ingannarlo. () Nè andò guari che per togliere a Fe- 
derigo la riputazione che gli veniva dal soggiorno della 
regina Costanza in Sicilia, Bonifazio, ricordandole il vin- 
colo d’ubbidienza all’ autorità apostolica, costringea la 
regina ad uscire immediatamente dall'isola con la sna 
figliuola, minacciando di vietarle gli ufici divini. (8) A di 
ventuno gennaio, concedendo a Giacomo il titol sonante di 
gonfaloniere, ammiraglio e capitan generale della Santa 
Sede, lo condusse a’suoi soldi per combattere in Terra- 
santa, 0 altrove, contro qualunque nemico e ribelle della 
Chiesa, con sessanta galee, armate da lui, pagate dal papa: 
a n'avesse Giacomo la metà della preda e l'investitura di 


(1) Nostro Documento LXYI, già citato a pag. 250. 
@) Nostro Documento LXVII. 
(3) Bolla del 21 gennaio 1296, nel nostro Documento LXVIII. 


20. — Amani, Za Guerra del Vespro Siciliano. Vol: II 
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Corsica e di Sardegna; del rimanente, gli acquisti fos- 
sero della Chiesa o degli antichi signori cristiani. (2) Poco 
appresso Bonifazio lo sollecitò a venire, com’avea pro- 
messo, in Roma.(? E punto al vivo da Federigo, che 
tentava in questo tempo i Napoletani, praticava con 
usciti lombardi e toscani, e fin co’ Colonnesi di Roma, 
già disposti a ribellione, Bonifazio aggravò le sue maledi- 
rioni il di tre maggio; cassò l'atto del coronamento di 
Federigo; scomunicato lui, co' popoli e loro amistà; dato 
termine a pentirsi il dì di San Pietro, nel quale poi rin- 
novò la sentenza. (*) Inianto spandea le benedizioni a 
chiunque portasse armi contro la Sicilia; aiutava Carlo 
con le decime ecclesiastiche del regno e di Provenza, (4) 
Talchè il re di Napoli, volendo ritentar la guerra, o 
farsen pretesto a cavar danaro da' popoli, convocò il ge- 
neral parlamento a Foggia, pel di venti settembre; bandì 
nuova impresa sopra la Sicilia, (9) ingiungendo ai feudatari 
che venissero in armi o pagassero. (’ Giacomo si appre- 
stava anch'egli al combattere; ma, ritenuto da pudore, e 
dalla briga che davangli in casa le guerre di Murcia e 
di Castiglia, () volle tentar prima nuovi ammonimenti. 
Al cader dell'estate, guerreggiando Federigo in Ca- 


(1) RarnaLD, Annali eccl., 1297, $ 19 a 21, porta questa bolla del 
l’anno precedente; Gro. Vizcani, lib. VIII, cap. 18. 

(8) Rarmato, 1206, 8 11, Lrovo dol 3 febbraio. 

(8) Bolla, presso LunIG, Cod. Itat. dipt, Napoli e Sicilia, num. 05; e 
presso RarnaLp, 1296, s 13, 14, 15. 

Bonifazio rinfacciara ai Colonneei lo praticho con Fedorigo. V..la son 
tenza data contro quella famiglia, presso RAYNALD, 1257, $ 27 3 28. 

(4) Ravsat, 1296, 8 13 è 15. 

(5) Diploma del 28 agosto 1296, nel Sy2Zadus, tom. II, pag. 171. 

(6) Ibid., pag. 172, 177, diplomi di settembre 1290, e febbraio 1297. 

(7) SuRttÀ, Anales, îb. 5, cap. 99, 21. 
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labria, giunsegli, messaggio del re di Aragona, Pietro 
Corbelles, de’ frati Predicatori, il quale cominciava a 
parlare di pace, e finiva con minacce: che Giacomo, fatto 
capitano della Santa Sede, non starebbe in dubbio tra 
quella e il proprio suo sangue; nel petto della madre, 
nelle viscere de'figli immergerebbo la spada a' comandi 
del santo pontefice; aprisso pur gli occhi Federigo; a 
ciò il fratello il richiedea d'un abboccamento ad Ischia, 
Ma Federigo, nulla mosso, palesava l’ambasceria ai suoi 
baroni ; e vistili balenare, con generose parole li con- 
fortò. Riferissi del negozio al parlamento, secondo i 
nuovi patti fondamentali del regno, pensando altresì di 
trovaro spiriti più generosi. Lasciato, dunque, luogo- 
tenento in Calabria Blasco Alagona, ei, tornato di fretia 
in Messina, dà giorno e luogo al parlamento, e richiama 
Loria con l'armata. (1) Ma costui era già d'accordo co'ne- 
mici. Si sospettò che nel moso d'agosto, mentr'ogli guer- 
roggiava in Terra d'Otranto, Bartolomeo Machoses di 
Valenza, inviatogli da Giacomo, sotto colore d'intimargli 
che rendesse il feudo di Gerace in Calabria, l'avesse 
indettato forse a tradire; ch'egli avesse pensato di ab- 
bandonare Federigo dopo l'occupazione di Catanzaro, e 
perfin che si fossero allacciate le prime fila al tempo 
della esaltazione di Federigo, quando partiron di Sicilia 
i baroni aragonesi leali a Giacomo. Il re di Aragona, 
in questo mezzo, avea spacciati altri messaggi alla ma- 
dre, allo stesso Federigo, alle città di Palermo, Messina, 
e altre principali dell’ isola, @ Talchò l'ammiraglio, 


(1) Nic, Serciate, lib, 3, cap. 12, 19, 14. 
18) Nic. Segciaca, ib, 3, cap. 17; Suaira, Anales, lib. 5, cap, 21, 28, 
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tornato immantinente a Messina, e abboccatosi col frate 
spagnuolo che stava ad aspettar la deliberazione, l'am- 
miraglio non fu senza speranza di avviluppare il parla- 
mento che si calasse agli accordi. Convenuti in Piazza 
i baroni e i sindichi delle città, egli scopertamente diessi 
ad aggirarli, far partigiani, sparger terrori e promesse. 
Ma Vinciguerra Palizzi e Matteo di Termini, più cal- 
damente si adoprarono all'effetto contrario; spesero la 
notte innanzi, girando qua e là a scongiurare baroni 
e cittadini che non si lasciasse partir Federigo. Indi 
si combaitò forte in parlamento. 

Esposta l’ambasceria, pendeano i più alla ripulsa, per 
amor di Federigo o di sè stessi, temendo Giacomo nol 
seducesse, quando Loria, col pianto sugli occhi, quasi 
per pietà del paese, s'alzava ad orare: « Non ingannas- 
sero sè medesimi, le forze unite di Giacomo e degli An- 
gioini sarebbero irresistibili sul mare; ripiglierebbero 
le Calabrie in un batter d'occhio; porterebbero in Sicilia 
fame, incendi, stragi; la Sicilia pagherebbe con molto 
sangue questa insensata ostinazione. All'incontro, qual 
danno nell’andata di Federigo? Quale umiliazione nel 
seguire i consigli del fratel maggiore? Obbedisca Fede- 
rigo, © forse il re d'Aragona, per l'amor che gli porta, 
si volgerà a noi. Ma se quegli verrà da nimico, pensate 
quanti Catalani e Aragonesi mancheranno alle vostre 
bandiere, poichè ben loro è lecito di prender le armi 
per chi lor piaccia, ma son traditori se combattono contro 
il re! »0 Gran bisbiglio seguì a questo parlare, vergo- 





(1) L'ultimo concetto dell’orazione di Loria, riferita da Niccolò Spa. 
ciale, sembrerebbe triviale e superfluo pei noti principii del dritto comune 
® feudale. Ma ove sî ricordì il diritto pubblico degli Aragonesi e dei Ca- 
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gnando gli stessi partigiani dell'ammiraglio ad assentir 
con parole; ma chinavano il capo, e gli altri altamente 
dicean contro: onde, dopo lunga contesa, nulla delibe- 
ravasi. 

Il dì seguente, tolse ogni dubbiezza il re, surto egli 
stesso a parlare: « Non ripeterà, disse, le parole che si 
son fatte, che sono pur troppe. Io penso che trattando, 
altro non si farebbe che attizzar il fuoco tra Giacomo, 
soldato de’ vostri nemici, e me, che tutto alla Sicilia mi 
son giurato: e tra la Sicilia e i suoi nimici non è via di 
mezzo, 0 libera com’oggi, o incatenata e straziata peggio 
che mai. Su questo partito deliberate dunque, non sul- 
l'andata del vostro re ad Ischia. Ma tu, Ruggier Loria, 
che parlavi misterioso di leggi e usanze d'Aragona, ri- 
corda che io son re in Sicilia quanto Giacomo altrove; 
che s'ei mi porta ingiusta guerra, non sarà traditore se 
non chi tradisce il re Federigo! E circa i pericoli che 
dipingi sì atroci, richiama al tuo cuore l'antica virtà; 
pensa che Iddio combatte contro gl'ingiusti e i superbi. » 
Coronò tal generoso parlare il decreto del parlamento, 
che vietò l'andata all'abboccamento con Giacomo. Lo fece 
intendere Federigo all’ambasciadore; accomiatollo, 01) e 
cominciò ad apparecchiar la Sicilia a validissima difesa. 


talani, si vedrà ch'era per lo meno assai oscuro nel procente caso, ciob 
di combattere In paese straniero contro 1 comandi del proprio monarca, 
e forse contro le sue stesse armi che militassero da ausiliari. 

(1) Nic. Spzoraze, lib. 8, cap. 17 e 18 

Al solito el non mete dato; ma la designazione precisa del luogo e 
quella approssimativa del tempo ci conducono a' capitoli 36 e seguenti di 
Federigo, i quali, secondo i codici adoperati nell'edizione di monsignor 
TestA (Palermo, 1741) furono promulgati nel parlamento di Piazza ll 20 ot- 
tobre della vj indizione. Questa non torna col 1296;.onde il Testa, nelle 


jar» Google 


310 LA GUERRA DEL VESPRO SICILIANO [1296] 


Ma non son da pretermettere gli statuti di questo 
parlamento di Piazza, da' quali si scorge, che l'opi- 
nione pubblica non era sì scossa dal gravo partito po- 
litico, che non pensasso, quasi posando in pace, a molti 
provvedimenti, trasandati in mezzo alle leggi fondamen- 
tali, o suggeriti da novella esperienza, o portati dallo 
sviluppo di novella forza civile. Ed invero, in que’ ca- 
pitoli si favorì tanto sopra l'aristocrazia l'elemento mu- 
nicipale, che vi si scorge evidentemente la preponde- 
ranza della parte popolana, e l'intendimento di Pederigo 
a fondarsi in su quella, più che sul baronaggio, fattosi 
torbido e parteggiante; e s'ha valido argomento a cre- 
dere che la parte popolana, alla quale, come suole ac- 





note al cap. 33, pag. 56, vuol che si corregga ix*, e meglio sarebbe a no- 
tarla x®, perchè in Sicilia usavasi di mutare l'indiziono il 10 settembre 

Avvertasi cho lo ricerche dell'Orlando e dello Starrabba hanno ora 
dimostrato che corsero parecchi altrî errori nelle date de'detti capitoli 
di Federigo e che non si può stare sempre alla correzioni fattevi dal Te- 
sta, Secondo il testo a penna siudiato dall'Onvanvo, Un Codice, scc., 
pag. 68, alcuni capitoli compresi tra’ numeri 33 e 85 vanno riferiti al 1309; 
è lo StareaznA (Archivio storico siciliano, nuova serie, anno Il [1377], 
pag. 12 e segg.) lia provato con ua auterevolissimo codice dì Barcellona 
che i capitoli 59 ad 85 furono pubblicati in Messina il 25 novembre ixa in- 
dizione, anno 1810. Ma ciò non porta la necessaria conseguenza che pei 
capitoli 36 a 58 inelusivamenta si abbia a mettere în forse il giorno e il 
luogo della promulgazione e però la riunione del parlamento di Piazza 
nell'ottobre 1296. 

11 Testa leggendo in alcuni codici i capitoli 31 ad 85, con la data del 
20 ottobre in principio e quella del 25 novembre in fine e con aggiunta 
della ix? indizione ma senza l'anno 1910, li riportò tutti al 1206 0 li sup- 
pose trattati in Piazza il 20 ottobro e promulgati in Messina il 25 novem- 
bre. Egli non badò che în que' tempi le leggi non si discuteano in parla- 
mento, © porò non solo le disso pulblicate in Messina il 25 novembre 1298 
ma vi aggiunse la medesima indizione ix® del 1310  l’assegnò anche al 
novembre 1296 dimenticando che la ix indizione era corsa infino all'agosto 
di quell’anno e col 1° settembro era incominciata la x°. Egli ripatè nella 
Vita di Federigo l'Aragonese, pag. 41, l'errore della discussione di que'ca- 
pitoli a Piazza e della promulgazione a Messina. 
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cadere, s'accostavano anco parecchi nobili, fosse stata 
quella che vinse il partito della guerra, e sostenne Fe- 
derigo e la rivoluzione. Corto, quegli statuti danno a 
vedere, secondo i tempi; assai civiltà. Decretava Fede- 
rigo: i castellani non s'ingerissero nelle faccende de' vi- 
cini municipi; non i nobili nelle elezioni de' magistrati 
comunali; i feudatari non pretendessero diritti sul pas- 
saggio degli armenti; non levassero a lor posta gabelle 
sullo grasce; non frodassero i vassalli nella misura dei 
poderi soggetti a terratico ; nè terratichi nuovi riscuo- 
tessero sui feudi conceduti testè dal demanio. Si vietò 
l'alienazione de’ feudi oltre i termini della recente leggo; 
sì die'obbligo a'baroni di soggiornare in Sicilia o di 
tornarvi in breve quando se ne allontanassero: il prin- 
cipe solo potesse assentire i matrimoni delle lor figlinole 
co' figli de’ nemici allo Stato. (!) Altri capitoli, procla- 
mando che i deboli non debban soggiacere ai potenti, 
ponevano nuovi argini agli abusi e alle concussioni degli 
uficiali; (®) inalzavano in ogni comune un ministero pub- 
blico di tre cittadini, obbligati per giuramento a denun- 
ziare tutti gli aggravi de' giustizieri e uficiali qualunque, 
e st i misfatti contro la sicurezza delle persone, i quali 
delegati, dal sacramento che davano, si appellaron giu- 
rati. # Fu decretata libertà universale d'importazione 
ed esportazion di vini e altre derrate; inibito di prender 
le persone o i letti, o diroccar lo case pei debiti delle 


collette; francati da queste i militi. (4 Si rinnovo il di 


(1) Cap. 40, 57, 97, 40, 42, 43, di, 
(2) Cap. 36, 98, 20, 46, 47, 48, 53. 
(3) Cap. 45. 

(4) Cap. 35, d1, 56. 
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vieto d'ingiuriar altrui con gli odiosi nomi di guelfo 
0 ferracano: riabilitati agli ufici i sospetti di quelle 
opinioni politiche, non rei di alcun fatto. (!) La quale 
benignità di principii si osserva ancora nei capitoli pro- 
mulgati il millotrecentodieci, dopo la paco firmata son 
Napoli e la sottomissione del re di Sicilia al papa, ep- 
puro al trecentodieci si senta già gravitare nolla legi- 
slazione siciliana la confusione del poter temporale con 
lo spirituale,  Accenno in primo luogo agli ordinamenti 
sopra gli schiavi saraceni 0 greci, che numerosissimi 
erano in Sicilia per causa del corseggiar nelle ultime 
guerre: i quali statuti tendeano a procacciaro la conver- 
sione degli uni alla fede di Cristo, degli altri a' dommi 
ortodossi, ed a mantenere il pubblico costume ; ma si fece 
divieto ai cristiani di. usar con giudei; a costoro di te- 
nere ufici e di esercitare la medicina. (4 Fu sancita pena 
del capo contro gli avvelenatori, stregoni, indovini, in- 
cantatori, che spargon, dice lo statuto, profani errori, e 
ingannano i popoli con empie fallacie: (4) talchè nè cor- 
sero quegli antichi nostri legislatori all’ usato atroce 
supplizio del fuoco, nè mostrarono di prestar fede a 
negromanzie, ma puniron la frode e il disordine civile. 
A questo medesimo effetto furono con molto studio vie- 
tati i giochi di sorte, non di destrezza, e commendati 


(1) Cap. 58. 

(2) Si vegga, per la data de'capitoli 50 e seguenti, la nota a pag. 290 
del presenta volume. Nella edizioni precedenti io ritenni cotesti capitoli 
come promuliati ancho nel 1296, Li lascio or qui, bastandomi di avver- 
tire che le note diplomatiche, e non meno di quelle la ragione legislativa, 
li trasportano al 1310. i 

(3) Cap. 59 iuflno al 75. 

(I) Cap. 76. 
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que’'che tornassero ad esercizio nelle armi, (1) Allo zelo 
della religione e della morale ch'apparisce da cotali 
ordinamenti, s' aggiunse nel trecentodieci uno statuto 
particolare contro la usurpazione de'beni ecclesiastici; 
un divieto di portar armi, ferro, o legname a paesi d'In- 
fedeli: e scontossi duramente la necessità della pace 
con lasciar salva alla Santa Sedo una autorità di ri- 
forma, non limitata neppure alle leggi per le quali 
potessero vedersi incerti i confini tra il sacerdozio e 
l'impero. ©) Ma ritornando ai capitoli di Piazza, dettati 
dalla civiltà del paese e non inquinati ancora dall’intolle- 
ranza religiosa, noteremo che si seguì un sistema penale 
mite oltremodo: sanzioni pecuniarie o di interdizione 
agli ufici; poche di carcere a tempo; e pei giochi vie- 
tati s'aggiungono in un caso le hattiture. Riserbossi il 
principe di gastigare ad arbitrio aleuni abusi degli uft- 
ciali, @ dichiarar secondo i casi la qualità dal carcere, ®) 
Talchè possiamo anco dir mite e non molto spropor- 
zionato il sistema penale che si tenne di mira. 

In questo tempo, reggendosi sempre Ischia per Fede- 
rigo, Pier Salvacossa con cinque galee vi combattà bella 
fazione, il venti ottobre del novantasei, quand’ egli fu 
assalito da nove grosse teride, zeppe di armati, che il 
governo angioino mandava a racquistar l’isoletta, ver- 
gognando del tributo che si levava sui vini navigati 
nel golfo, Appiccata la zuffa senza curare il disugual 
numero, vinsero i Siciliani; ogni galea cattivo una te- 
rida, fuggendo le quattro rimanenti, i capitani delle 


(1) Gap. TT infino ad 84. 
(®) Cop. 82, 88, 85. 
(8) Questo statuto pel carcoro è nel cap. 8i. 


Google 


ICI LA GUERRA DEL VESPRO SICILIANO 11297] 


quali re Carlo punì severamente :(?) e come s'egli di- 
sperasse delle armi, cavalcò per Roma a ripregar Boni- 
fazio. Il quale strinse più fortemente Giacomo affinchè 
venisse a Roma e diegli le decime ecclesiastiche d'Ara- 
gona per l'armamento. (©) Giacomo, apparecchiandosi di 
febbraio del novantasette, mandò per ultimo avviso al 
fratello il vescovo di Valenza e Guglielmo di Namon- 
taguda, insistendo per l'abboccamento ad Ischia. Ma 
perchè quei rispondea che ne riferirebbe al parlamento, 
gli oratori replicarono, che Giacomo anco ubbidirebbe al 
papa; e Federigo a loro, ch'ei perciò non terrebbe ni- 
mico il fratello, e molto meno la nazione catalana e 
aragonese; e farebbe anco richiamo alle corti di quei 
due Stati. Partirono dunque scontenti gli ambasciadori 
spagnuoli : Federigo mandò uomini suoi in Ispagna, e 
non ne cavò miglior frutto, perchè piaceva a que’ popoli, 
sì come al re, la pace con Francia, fors'anco lo stipen- 
dio del papa. (8) 

Speso in tali vane pratiche l'inverno, allo scorcio di 


(1) Nic. Sescrate, lib. 3, cap. 18. Questa fazione fu combattuta nel- 
Y'ottabre del 1296, come si legge nel sommario di un diploma citato senza 
data dal Minieri, Studi storici su i Fascicoli angioini, Napoli, 1853, in-4, 
pag. 8, dal quale si scorge aliresi che Andrea de Indice, protontino di 
Amalfi, era stato rimosso d'uficio dall'ammiraglio, per aver dato il primo 
esempio della faga în quella battaglia: onde il municipio di Amalfi aveva 
eletto in suo luogo un Giovanni Cursale. Un altro diploma del 0 mag- 
gio x? indizione (1297) fa parola della multa di 50 once alla quale erano 
stati condannati i marinai è i soprasalienti di un'altra galea che fuggi 
nella stessa giornata (Minicai, op. cit, pag. 15). Coteste pene miti in- 
fiitte ai codardi ci fan creder poco a quella di morte che lo Speciale dive 
inflitta da Carlo II ni capitani cho erano fuggiti. E però ho corretto ciò 
clie scrissi a questo proposito nelle edizioni precedenti. 

(2) Ravwacp, Annali ecc? , 1297, brove del 30 dicembre 1296. 

(8) Sonrra, Anates, lib, 5, cap. 25. Veggasi la nota n pag. 306 nel pre- 
sente capitolo. 
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marzo del novantasette si trovo Giacomo in Italia; senza 
armata, perchè volea più certo e largo il prezzo del muo- 
ver guerra al fratello. Ebbelo da papa Bonifazio, il quale 
incontanente gli porgea la bolla d'investitura di Cor- 
sica e di Sardegna, (1) riserbandosi un anno a ritrattarla 


(1) Sumrra, Ibid., cap. 28. La Bolla è data il 4 aprile 1297, presso 
RaySAL>, Annali eccl., 1297, 82 a 16. Veggusi anche Gio. Vittasi, lib. 8, 
cap. 18; Nte. Sprcrae, lib. 3, cap. 12. 

I docamenti ci rischiarano la data dell'arrivo di Giacomo e degli av- 
yenimenti seguiti immediatamente. 

Carlo II, per ordine dato di Roma il 26 febbraio 1297, facen preparare 
il pelagio, la legna, la farina, ed anche la paglia, per la corte di Giacomo 
re di Aragona che dovea venire con iui în Napoli. Diploma presso Mt- 
utent, Saguio di Cadice dipl, Supplemento, pag. 109, n. cvit 

Questo infaticabile erudito napoletano ci avea data già notizia di un 
altro doenmento del quale non abbiamo il testo, e la data è in parte sba- 
glinta, puro oi servirà. Il Miniori ci fa sapore (Studi storici, pag. 3) aver 
trovato nei notamenti del De Lellis il sunto e alcuni estraxti di una cir- 
colare indirizzata a tutti i comuni del regno da Roberto vicario del pa- 
dre, per la qualo si dava il lieto annuazio che Giacomo ra di Aragona 
ivea presa la croce contro la Sicilia ribelle; che era stato creato gon- 
taloniere, ammiraglio e capitan generale della Chiesa; che apparecchiuva 
50 galeo aragenesi e 30 provenzali con 500 cavaliori 0 9000 fanti arago- 
nesi, proponendosi di condurli egli in persona alla guerra; che ammonito 
prima Federigo a lasciare la Sicilia, gli avea ora mandata una sfida; 
che la loro madre Costanza o la loro sorella Violante, richiamato di Si- 
cilia, dimoravano con lui fin da otto giorni; che era con esse Ruggier 
Loria, Ja sua moglie e la sua madre. Secondo la nota del De Lellis que- 
sto importante diploma era dato îl 4 marzo della 4* indizione; ma l'in- 
dizione è erronea evidentemonte, perchè ci riporterebbe per termini estremi 
al 1291 ovvero al 1906, nel primo de'quali si sa. di certo che que' fatti 
non erano peranco avyonuti, © nel secondo eran passati da molto tempo. 
Sembra dunque che por errore del primo copista, o del De Lellis, sia stato 
attribuito all'indizione lo stesso numero del giorno invece del x che tor- 
norebbo ell'anno 1207. Con talo cerrozione la data coinciderebo con quella 
Uel 4 marzo 1297 che porta un altro diploma citato dal Minieri nella atessa 
opera, pag. 84, relativo a' preparamenti che occorreano per l'esercito » 
per l'armata di Carlo IT. D'altronde egli è certo per tanti altri nolissimi 
avvenimenti che la regina Costanza e l' ammiraglio partirono dalla Si- 
cilia nell'anno 1207 e però può correggersi senza serupolo, e l’anno con 
essa, nel primo de'detti due diplomi del 4 marzo. 
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se foss'uopo al negozio di Sicilia: (1 la quale condizione 
sembra dettata col disegno di trattar qualche baratto 
con Federigo. Nondimeno Giacomo prendea la corona 
delle due isole; dava il giuramento pel comando su- 
premo delle armi della Chiesa; ) e ottenne dal papa, che 
nell'assenza sua dalla Spagna, il reame stesse sotto la 
protezion della Santa Sede; e che, legati di lei, n'aves- 
sero cura i vescovi d'Ilerda e Saragozza, (3) ed esortas- 
sero i popoli alla impresa di Sicilia. Giacomo poco ap- 
presso si fece dare indugio alla restituzione di Maiorca 
a Giacomo suo zio;( fidanzò la sorella Iolanda a Ro- 
berto, erede presuntivo della corona di Napoli; fece 
stretta lega con Carlo II o piuttosto si messe a'suoi 
soldi, avendo pattuito di passare in Sicilia con cavalli, 
fanti e navi al servigio della Santa Chiesa e di lui, men- 
tre il re s'obbligava a pagargli diecimila once d’oro. (>) 


(1) Ravsarp, Annali eect., 1297, $ 17. 

(2) Diploma dell'8 giugno 1297, pubblicato dal Tssta, Vila di Fede- 
rigo II, documento 7. 

(3) RavwaLD, Annali ecel., 1997, $ 18. 

(4) Rawsstp, Annali ocel., 1207, $ 25. 

(5) Attesta il Miwisai, negli Studi storici sugli #4 registri, ecc., pa- 
gina 101, che la condotta si trovi nel registro 1299 A, n. 96, fog. 111, 112, 
ma non metto la data, Nb ancho ei ci dà quella di un diploma pel quale 
Carlo fece pagar 2500 once d'oro a Giacomo in conto dello diecimila pat- 
taita per In spedizione di Sicilia, Sappinmo solo che questo documento si 
trovava nel registro 1908 B, fog. 78, 70. 

Chi abbia letta per poco qualche notizia de' registri angioini di Na- 
poli, non maraviglierà che un documento del 1208 0 1290, ala cucito in un 
registro del 1308. Per l'appunto veggiamo sbalzato nel registro del 1272 £, 
fog. 125, un documento relativo a. questa condotta, il quale perlo meno 
dovrebbe riferirsi al 1300, poichè in esso Carlo TI riconosce dovere a Gia- 
como quelle 10,000 once pro dundus viagiis duos dictus rex fecit olim in 
partes Sicilie, eco. V. Musiga1, Dellu dominazione angioina, ec., pag. 9. 

Si fa menziono dol debito di Carlo Il verso Giacomo ia un diploma 
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Contuttociò il re d'Aragona non preparava peranco le 
forze, ma per messaggi praticava fitto con Loria. 

Il quale, risoluto a spiccarsi da Federigo, non aspettò 
altrimenti, Un di cavalcando il re con Corrado Lancia 
per la spiaggia di Musalla a Messina, Ruggiero, fattosi 
tra loro, mostrò lettere di Giacomo che il chiamavano 
a un abboccamento; proînise di adoperarvisi per Fede- 
rigo, e tornare. E il re, incauto o superbo, a' conforti 
di Corrado gli dava il commiato; assentivagli ancora 
due galee per andare in Calabria a munir sue castella 
in questi nuovi pericoli di guerra. Ma quando l'ammi- 
raglio ritornò in Messina per intraprendere il viaggio di 
Roma, il principe, suscitato dalle parole de’ cortigiani, 
avea ruminato su tale dimestichezza di Loria co' nemici, 
su le genti, le armi, le provigioni ch'egli adunava nelle 
sue castella ; tra i quali pensieri dubbiando Federigo, 
ch’animo avea generoso con poca mente, tenne la peggior 
via: nò acearezzar quel grande, nè farlo condannare per 
fellonia; ma l’offese. Porsegli ei stesso l'occasione la quale 
gli giovò tanto appo i contemporanei, che qualche croni- 
sta chiama trasporto di collera il tradimento dell'ammi- 
raglio. In piena corte, fattosi Ruggiero a baciar la mano 
al re secondo l'usanza, Federigo ritira a sè la mano sde- 
gnosamente, e all’ammiraglio che drizzavasi a domandar 
perchè tal oltraggio, brusco risponde: « Perchè trami 
co’ miei nimici:» e seguì più acceso, e finì comandan- 
dogli non movesse piè dalla sala. Seguitonne uno spa- 


del 19 novembre 1287, presso Tesra, Vita di Federigo LI di Sicilia, do- 
cumento 14, nel quale manca la data dell’anno, ma è determinata dal 
documento 13. 
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ventoso silenzio. Niuno osava stender le mani sull’ara- 
miraglio; ei, soprappreso, non osava partirsi: dispettoso 
e fremente si trasse in un canto. Ma Vinciguerra Pa- 
lizzi e Manfredi Ohiaramonte, che non amavan forse 
Ruggiero, ma nè anco l'esempio d'un tal grande puriito 
fuor dagli ordini delle leggi, fecersi a parlare per esso, 
con carità che poi tornò sì dannosa alla patria. Mitigato 
da loro, il re li accettò mallevadori dell'ammiraglio; e 
questi, ch'era gia notte, partì dal palagio, libero e in- 
giuriato. 

Vola alle sue case; accoglie lieto in viso molti amici 
adunatisi a complir del ritorno dalla Calabria; li convita 
a cena, e mentre s'imbandiscon le mense, precipita per 
una scala segreta; monta a cavallo con tre suoi fidatis- 
simi; e a spron battuto prende la via di Castiglione. 
Giunsevi all'ora terza del di, quando gia Federigo, levato 
su dai nemici dell'ammiraglio, tornando allo sdegno, 
l’avea fatto chiamare alla sua presenza. Pericolosa ir- 
resolutezza, che commosse tutta la Sicilia. Molti parti- 
giani di Ruggiero, deliberati a correr con esso qualunque 
fortuna, vanno a trovarlo armati; ei rafforza pronta- 
mente le castella di Novara, Tripi, Ficarra, Castiglione, 
Aci, Francavilla, e altri luoghi cha tenea in feudo; e 
minaccioso e fiero si stava. Quando i due mallevadori 
vennero a richiederlo che tornasse alla ubbidienza, of- 
frendogli sicurtà dalla parte di Federigo, l'ammiraglio, 
per sentirsi in colpa o per superbia, con molte ragioni 
il negd: alfine, pagò del suo la enorme somma della 
malleveria, e tennesi sciolto da ogni vincolo d'onore. 
Nè mosse guerra, nò chiese pace al re. E questi, dopo 
i primi errori, fatto senno, non osò assaltarlo, per non 
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accender una guerra civile, con le armi straniere alle 
spallo. Ma poco minor pericolo gli era l’indugio,(1 
Di tal frangente il cavò la regina Costanza,.con quella 
medesima autorità ch'avea ammorzato in fin del novanta- 
cinque lo scisma di Giovanni di Procida. La regina, dopo 
più d'un anno dacchè Bonifazio l’avea intimata con minac- 
cia di gravi pene spirituali a lasciar Federigo e la Sici- 
lia, (°) fu vinta dalle preghiere dell'altro figlivolo, dai 
consigli forse del Procida, soprattutto dal pericolo della 
guerra civile che era sul punto di scoppiare in Sicilia 
con la ribellione dell'ammiraglio, potentissimo per ca- 
stella, per numero di partigiani e pel terror del suo 
nome. Chiamata dunque a Roma da Giacomo per me- 
nare a nozze la Iolanda, si indusse a lasciare Fede- 


() Nic. Sercraza, lib. 9, cap. 18 © 19. Il cronista qui dimentica di 
nuovo la cagione assegnate alla ribellione dell'ammiraglio. Dice che non 
valle ascoltara i consigli de' suoi mallevadori, nè aMdarsi al salvocon- 
dotto ofertogli da Federigo, vel commissi soeloris conscius, vel impositi 
oriminis non ignarus, ut erat indignanti: animi, ut regera adeat, quibus 
potest vationibus so tuetur, ecc. 

È gran danno che questo scrittore diligentissimo abbia a sdegno di 
portar le date de' più notabili avvenimenti. Ta questo di Ruggiero Lo 
ancorchè si sappia certo che lin dall'anno precedente ei fossa risoluto a 
spiccarsi da Federigo, puro importerebbe molta ritrarre appunto il giorno 
che l'ammiraglio fu sostenuto a corte, e poi fuggi. Questa data non si 
legge in alcuno dei documonti cho abbiamo. Pure riteaendosi dalla cir- 
colare di Roberto, da noi citata poco fa (pag. 315, nota 1), che Loria 
con la famiglia o la corte eairava in Roma fin dal 25 febbraio, si argo- 
monta ch'egli fa rimunerato da’ nemici dopo la partenza dalla Sicilia 
Giacomo, il due aprile 1297, lo creava grande ammiraglio a vita (diploma 
in Quintana, citato di sopra a pag. 284, n. 3); è papa Bonifazio, il 8 del 
mese stesso, concedeva in feudo a lui, tornato ad Aposiolice sedis gratiam 
et mandata, il castello e la terra di Aci, del dominio della Chiesa di Ca- 
tania. (Breve inserito in un diploma di Carlo II, nel registro del regio 
Arohivio di Napoli, segnato 1209 ‘7, fog. 14, e pubblicato dal Trera, Vife 
di Federigo IL documento 10). 

(®) Breve del 21 gennaio 1296 da noi citato a pag. 305, nota 3. 
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rigo; sperando pure di metter pace tra gli sdegnati 
animi, e di guadagnarne alla propria coscenza col rien- 
trar in grembo della Chiesa, Volle pel viaggio, con mi- 
rabile modestia, la permissione di Federigo: e sotto 
specie di chiederli compagni, levò di Sicilia, con onor 
del re e loro, l'ammiraglio, e Giovanni di Procida, so- 
speito al pari o peggio. Loria, avuta sicurtà da Fede- 
rigo fino all'imbarco, non lasciò le sue fortezze senza 
pria comandare a tutii i vassalli che stessero saldi, e 
quando Giovanni Loria suo nipote andrebbe in Casti- 
glione, l’ubbidissero in ogni fortuna. Indi la regina e la 
principessa, ‘separatesi con molto dolore da Federigo, 
seguite dal vescovo di Valenza e dai due baroni uscenti 
in esilio s1 minacciosi, partivano da Milazzo alla volta 
di Roma con quattro galee, nel febbraio, com'e'sembra. (1) 
Quando furono in alto, chi favellava, chi s'adagiava, spe- 
rando, qual più qual meno, ne’ novelli casi della fortuna: 
la sola Costanza, dice Speciale, immobile sulla poppa 
della nave, affisava i monti di Sicilia che fuggiano, gonfia 
gli occhi di pianto, pensando a Giacomo, a Federigo, alla 
grande sciagura che pendea su la sua casa. Compironsi 
a Roma le nozze; si ultimarono, nonostante il pregar 
di Costanza, i consigli della guerra, e Giacomo ripartà 
per la Catalogna ad allestir la flotta. Loria al mede- 
simo effetto ritornava, amico e ammiraglio di re Carlo, 
a que’ porti del reame di Napoli, ne’ quali per quindici 
anni s'era tremato al suo nome. E prima, Giacomo lo 
creò ammiraglio a vita in tutti i suoi reami, con grande 


(1) Secondo la circolare di Roberio citata nella pag. 315, Ja regina 
era giunta in Roma il 25 febbraio. 
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antorita, grandi lucri, e campo illimitato alle rapine. La 
Beatrice, sua figliuola, fu fidanzata a Giacomo d’Exerica, 
principe del sangue reale d'Aragona. Il papa die’ in feudo 
a Loria la terra e il castel d’Aci in Sicilia, appartenenti 
alla Chiesa di Catania; lo ribenedì insieme con Giovanni 
di Procida, (1) ch'era ito ad inchinarglisi con una sua 
figliuola, e fu tolto in grazia della Chiesa. 2) Costui fu 
redintegrato ancora, secondo i patti composti già da Bo- 
nifazio, nei beni ch'egli possedea nel reame di Napoli. (3) 


(1) Nic. Srecrati, lib. 8, cap. 20, 21, 22; Axox., Chiron. sic, cap. 16: 
Surità, Ana/es, lib. V, cap. 26 6 seg.; Gro. Victasi, lib. 8, cop. 18. 

Veggasi anche Monraxer, cap. 185, il quale narra secco l'andata 
dolta regina Costanza a Roma con Giovanni di Procida, ove il re d'Ara- 
gona era venuto per trattar pace tra Carlo e Federigo. E per le conces- 
sioni a Loria, vegganai ancora i dua diplomi del 2 e 5 aprile 1207, citati 
nella nota precedente. 

(2) Testualmente dal Saxuro, op. cit., pag. 168. 

(3) Fin dal6 ottobre 1299 Carlo TI avea dato salvocondatto a Giovanni 
di Procida per andare a Roma, dove lo chiamava Giacomo d'Aragona. 
li diploma si legga presso Mivteri, Seggio di Codice dipt., Supplemento, 
par. 18, pag. 105. 

11 perdono 6 la restituzione dei beni a Giovanni di Procida era stato 
decretato da Carlo Il fin dal 3 novembre 1295. Diploma presso MixiRI, 
op. cit., pag. 99, dova a linea 7 del testo è da leggere ablorrens invece 
di ad corrediens. 

Si vezgano inoltre ì nostri Documenti n. XXXIV, XXXV e XXXVIII, 
e gli altri notati qui appresso che mi sono occorsi studiando i registri an- 
gioini di Napoli 

Diploma del 28 marzo, duodecima indizione (1299), perchè sulle pub- 
bliche entrate di Salerno si pagrassero once 12 a Colino di Ducato, in com- 
penso de tonis quondam Joannis de Procida militis, che il detto Colino 
avea risegnati alla curia, e questa ai procuratori di Giovanni di Procida 
Registro segnato 1290 A, fog. 20. 

Diploma del 16 aprile, duodecima indizione, perchè lo stratigoto di Sa- 
lerno facesse rendere al procuratore de' beni di Giovanni, ereditati da 
Tommaso di Procida, alcuni boni burgonsatici prosi da supposti crwditori; 
@ se costoro avesser dritto, il facesser valere innanzi il giudice compe- 
dente. Ibid., fog. 15 verso. 

Diploma dato di Napoli il 6 maggio, duodecima indizione, par il quale 
son resi a Tommaso di Procida alquauti beni, gia conceduti ad altro per- 








21. — Amani, Lo Guerra del Vespro Siciliano. Vol. Il. 
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Così lasciavan insieme la Sicilia, ambo da nimici, i 
due regnicoli sì famosi nella rivoluzione del Vespro, le- 
gati strettamente dalla fortuna e dall’ambizione, com- 
pagni nell'esilio, nelle speranze della riscossa, nella gioia 
di aiutare al trionfo di parte ghibellina e di casa d’Ara- 
gona, l'uno con la mente l’altro con la spada, compagni, 
infine, nel tradimento. La qual parola è troppo tonda, 
è dura forse: fù scritta mezzo secolo addietro, ma non 
la cancellerò. Allora noi giovani esasperati dalla tiran- 
nide borbonica di Napoli chiamavamo tradimento anche 
il mutare proposito. Cessato il pericolo de’ cospiratori, 
dileguati quei sinistri fantasmi che ci agitarono dal 
quindici al sessanta di questo secolo, si può riflettere a 
sangue freddo; si può distinguere; si può graduare la 
colpa dei disertori; pensar che Procida e Loria cedeano 
a' tempi; che infine non erano eroi della rivoluzione, ma 





some, e a quest: è assegnato un compenso, Nel qual diploma è notevole 
il principio: 510 presentacione prowisionis fuete per nos maimifico prin- 
cipi aosino Jacobo vegi Avagoninia, fitio nostro cavisimo, de vestaurandiz 
Traiaso de Procida ialtiti fidoli nostro, burgensativis bonis omnibus, que 
quondara Johannes de Procida pater ejusdera Thomask, discessus suì trm- 
poso de regno nortro Sicilin in gno ipso fonuorat, oto. Ibid., fog. 55, e 
replicato a fog. NS. 

Altro diploma della stessa data, per altri beni dello stesso Procida, 
o al tutto. Ibid., fog. 56 verso. 

Diploma del 18 agosto, dnodecima indizione, perchè senza strepito di 
giudizio si rendesse ragione a una vedova, che chiedea il pagamento di 
an dobito chy svsa contratto con lei quondam Joarnes de Procida miles, 
dita erat ingratia clarissime iaomorie domini pairis nostri. Ibid., fog. 213. 

Diploma della stessa data del 1$ agosto. Compenso di alcuni boni che 
erano stati di Giovanni di Procida, e i presenti possessori lì aveano ce- 
duti al fisco per renderli a Tommaso. Ibid., fog. 137 verso. 

V'ha anche su lo stesso argomento un diploma del 29 settembre 1300, 
cnvato dal regio Archivio di Napoli e pubblicato dal Bvscemn, Vita di 
Giovanni di Procida, documento 3; uno del 20 dicembre 1298 pubblicato 
dal De Renzi, I? secolo XIII e Giovanni di Procida, pag. 472, 473, o l'al- 
tro del 6 maggio 1249, nella stessa opera, pag. 307. 
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buoni servitori di casa d'Aragona; che questa si seisse 
nel milledugentonovantacinque e il ceppo divenne guelfo; 
rimase a parte ghibellina un ramo cho parea destinato 
al fuoco. La prudenza consigliava di abbandonarlo. Ma 
guai alla umanità se avesse a camminar sempre con 
l'abbaco della prudenza! Gli eroi dell'idea son pur ne- 
cessarii nella storia: © al postutto non mi sembra gran 
male a biasimare que’che nol furono fino all'ultimo. Ri- 
torno al parallelo. Ruggier Loria, allevato infin da fan- 
ciullo a corte di Pietro, fu uomo di animo smisurato, di 
altissimo intendimento nelle cose di guerra, il primo am- 
miraglio de' tempi, audace capitano anche in terra; ma 
sanguinario ed efferato, avaro, superbo, insaziabile di 
guiderdoni. Ristorò la riputazione delle armi navali în 
Sicilia; educò i Siciliani alle vittorie; fu sostegno po- 
tentissimo al nuovo Stato. Quando gli si volse contro, 
portò seco la signoria del mare; e pur non serbò lungi 
dalla Sicilia l'antica gloria, perchè, se talor vinse in bat- 
taglia i vecchi commilitoni, talor anco fu vinto da loro. 
Appena chiusa con la pace di Caltabellotta la sanguinosa 
scena di che egli era stato parte principalissima, or con 
l'una or con l’altra delle fazioni guerreggianti, come se 
quel genio sterminatore non avesse più che fare al mondo, 
Ruggiero trapasso di malattia in Valenza; le sue ossa 
‘andarono a riposare, com'egli avea ordinato molto prima, 
in un sepolero posto a piè di quello del re Pietro. (!) 


(1) QuistaNA, Vidas, oto., tom. I, pag. 170, dice che questo sepolero 
si vedea ancora nel monastero di Santa Croce dell'Ordine di San Ber. 
nardo în Catalogna; e trascrive la modesta. iscrizione che vi si leggea, 
secondo la quale Loria morì il 17 gennaio 1305. Ibid., tom. II, pag. 195, 
& pubblicata la disposizione testamentaria dell'ammiraglio per la sua 
sepoltura. 
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Minore di lui fu Giovanni di Procida; e pur la capric- 
ciosa fortuna ba fatto suonare assai più il suo nome. Di 
ministro fedele e abilissimo del re d'Aragona, le corrotte 
tradizioni istoriche l' hanno figurato liberator di popoli; 
l'han posto a canto a'Timoleoni ed a'Bruti; han dato a lui 
solo quel che fu effetto delle passioni e della necessità di 
tutto il popolo siciliano; alle virtù ch'egli ebbe, saga- 
cità, ardire, prontezza, esperienza ne' maneggi di Stato, 
hanno aggiunte le virtà cittadine ch'ei non ebbe, che 
violò anzi, tramando pria co’ nemici, poi brigando aper- 
tamente contro la rivoluzione siciliana, quando la ristorò 
Federigo. Fi morì oseuro in Roma alla fine dell’anno 
milledugentonovantotto, (1) o al prineipio del novantanove. 

Tra questi e quanti altri, o sudditi o principi, faron 
grandi ne’ fatti nostri di quel tempo, sospinti da ambi- 
zione a vizi non senza gloria, spicca la candidissima fama 
della regina Costanza, avvenente della persona, (*) bel- 
lissima d’animo, per le care virtà di donna e madre, 
e credente nel vangelo. La fine di Manfredi avvelenò il 
fior degli anni suoi; poi, s’ella vide punito lo sterminato» 
del sangue svevo e libera la Sicilia, ebbe a tremare ad 
ogni istante pe suoi più cari; pianger la morte di duo 
figliuoli, la nimistà d'altri due; nè troppo la poteano 
far lieta le nozze della figlia nell’abborrita casa d'Angiò. 
Nacque e fu educata in Palermo: (9) tornata in Sicilia per 


(1) De Renzi (1 secolo XIII, ete., pag. 478, nota 17) mostra con due 
aocumenti che il Procida morl tra il 20 dicembre 1208 e il 23 gennaio 1209. 
® Vadi a mia bella figlia, genitrico 
Dell'onor di Cicilia e d'Aragona. 
Dante, Purg, IM. 
(3) Veggasi le autorità allegate dallo Invaors, Palermo Nobile, par. 3, 
anni 1200-01-02. 
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sì rare vicende, la governò dolcemente dopo la par- 
tenza di Pietro; detiò alcuna legge che non è pervenuta 
infino a noi; fu amorevole coi sudditi, benigna fino con 
la insopportabile Macalda. Non ebbe ambizione, lasciando 
prima a Pietro, poi a' figliuoli, Ja corona di Sicilia, ch'era 
sua se si potea rivendicare per diritto: nè tal modera- 
zione nacque da pochezza d’animo in costei, che ben seppe 
in pericolosissimi tempi provvedere alla difesa della Si- 
eîlia, e due volte con molta destrezza salvar Federigo 
da' partigiani di Giacomo. Quetata la coscenza con la 
benedizione papale, posate poco appresso le tempeste di 
Sicilia, l’anno medesimo milletrecentodue, finì i suoi 
giorni in Barcellona, ove attendeva a fabbricar monasteri 
a ad altre opere che cristiana pietà le suggeriva nella 
veechiezza. Ma in tutto il corso di questa vita virtuosa 
@ infelice, forse non soffrì strazio maggiore, che nel 
tempo di cui sospendemmo per poco il racconto, vedendo 
allora, senza alcun chiaro di speranza, armati l'un contro 
l'altro Giacomo e Federigo. (1) 





(1) In gran parte ho tolte queste riflessioni su la regina Costanza, da 
Niro. Soeciazi, lib. 3, cap. 80; 21. 

Nelle costituzioni di Federigo II (Capitoli del regno di Sicilia), si con- 
fermano tra gli altri privilegi quei della regina Costanza: nec non Ar 
gonum ot Sicilia regina, sanctissima mater nostra, etc. 

Per la morte della regina Costanza, vergasi anche il MoNTANER. 
cap. 185 
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Ribellione de' feudi dell'ammiraglio in Sicilia. — È spenta, ed egli scon- 
fitto dai Siciliani sotto Catanzaro. — I’reparamenti di Giacomo è di 
Federigo. — Il primo sbarca sulla costiera settentrionale dell'isola, 
ed assedia Siracusa. — Fatti della guerra guerriata che s'accende in 
Sicilia, — Giovanni Loria, vinto e preso nello stretto di Messina; sciolto 
l'assedio di Siracusa; Giacomo torna in Napoli e in Catalogna. — 
Nuovo passaggio di lui in Sicilin. — Parlamento dì Messina. — L' 
mata siciliana dobellata dalla catalana a Cnpo d'Orlando. 


[Estate del 1297 — 4 Luglio 1299] 








Incominciò Loria il servigio del novello signoro con 
ritentar danno all'antico: arrischiatosi a veniro:in Si- 
cilia con un sol velocissimo naviglio, non però tramando 
sì cauto che Federigo non n'avesse spia; il qualo, come 
era ardente di vendetta contro l'ammiraglio, fece armar 
navi che l'appostassero allo isolo Eolio. Scampò Rug- 
giero per navigare guardingo e darsi a rapida fuga, come 
scoprì i nostri, i quali non seppero o non osarono raggiu- 
gner l’antico lor capitano; ma tal contrattempo pur 
bastò a rompere il disegno. Perchè risaputosi, Giovanni 
Loria, nipote dell'ammiraglio, cresciuto da lui come 
figliuolo, ancorchè carissimo a Federigo, lasciava im- 
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provviso la corte, per levare l'insegna della guerra in 
Castiglione; tentava Randazzo indarno, armandosi il po- 
polo contro i partigiani del signore; (1) poneva a sacca ed 
a guasto il vicin villaggio di Mascali; ma non potè altri- 
menti offendere il re a il paese. Fedarigo senza dimora 
lo bandisce nimico pubblico: stringè d'assedio le for- 
tezze feudali dell'ammiraglio, ponendosi ei medesimo a 
campo a Castiglione, importantissima tra tutte per es- 
servisi chiusi con Giovanni Loria, Guglielmo Palotta, quel 
valoroso del ponte di Brindisi, Tommaso di Lentini, ®) è 
parecchi altri guerrieri di nome, congiunti o clienti del- 
l'ammiraglio. Indi, con molto sangue, ma non lungamente, 
si travaglio quest’assodio nell'estato del novantasetto; 
finchòd oppugnato da tre bande il castello, squassato dai 
tiri delle macchine, fuor di speranza d'aiuto di là da mari, 
Giovanni s’arrendò, salve persone ed averi, e passò in Ca- 
labria con Ilaria moglie sua, figliuola del conte' Manfredi 
Maletta, con Ruggier Loria figliuol dell'ammiraglio, e con 
tutta lor amistà. Francavilla s'era già data a' Mossinesi, 
venuti a osteggiarla. Il castel d’Aci, fortissimo sur una 
roccia cho bagnasi in mare, tenne contro gli assalti doi 
Catanesi. Ma venutovi Federigo dopo la resa di Casti- 
glione, fece costruir una torre di legname, alta a pareg- 
gio delle mura, mobile su ruote interne, congegnata con 
un sottil ponte che s'addimandava cicogna, la quale ap- 


(1) Federigo rimeritò la lealtà di Randazzo con alcune franchiga nelle 
dogana di terra @ di mare, per diploma del 15 giugno 1299, pubblicato 
dal Trsra, op. cit, documento 17. 

(2) La fellonia di Tommaso di Lentini è confermata da un diploma del 
18 febbraio 1209, col quale Federigo die'in feudo a Bartolomeo Tagliavia 
la terra di Castelvetrano, posseduta da quello. Nei Mss. della Biblioteca 
comunale di Palermo, Q. 4. G. 3. 
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procciata a una gittata di mano, foce tosto calare il pre- 
sidio ad arrendersi. E così fu spenta in Sicilia la ribel- 
lione dell'ammiraglio. () 

Nello stesso tempo la fortuna l'umiliava peggio in 
Calabria. Con un grosso di cavalli di re Carlo, (%! si pose 
egli a sfogare il fresco dispetto sugli acquisti siciliani di 
quelle provinee, mescolando pratiche e forza; (9) chè fin 
tirò Blasco Alagona a un abboccamento, per tentarlo, o 
metterlo in sospetto di Federigo: ma riuse) solo a questo 
secondo intento. Il dubbioso principe chiamava Blasco 
in Sicilia: e Loria colsene il tempo a ribellar la città di 
Catanzaro, e patteggiar col castello che si desse a capo 
a trenta di, se non-fosse soccorso. Nè a ciò potò riparare 
Fedorigo, impacciato in Sicilia da quegli assedi. Ri- 
mandò in fretta in Calabria il generoso Blasco, e con esso 
Calcerando e Montecateno: ma la più parto dei fouda- 
tari non fu pronta a partirsi dalla Sicilia, peranco non 

(1) Nic. Sexcrat, lib. 3, cap. 2; ANon., Chrom. sio, cap. 57. 

La presenza di Faderigo all'asuadio di Castiglione è attestata da un 
diploma del 27 agosto 1297, dato nel campo sotto Castiglione, presso il 
Testa, Vita dî Federigo II, documento Il. La dedizione del castel di Aci 
è da porsi nel mese di novembre 1997, parehà non tardò gueri dopo quella 
di Castiglione; ma infino al 18 novembre sapeasi ia Napoli che resistesse 
pur quel castello, come si scorge da un diploma pubblicato dal TESTA, 
ià., documento 14. 

(8) Sembra che questa guerra di Calabria, di cui parla Speciale, sia 
stata la cagione della chiamata al servigio militare in tutto il reame di 
Puglia, della quale ci restano moltissimi diplomi dati a 19 aprile, 7,2, 
29, 27 © 30 maggio, ?, 11, 17, 18, 20, 28 giugno 1297, nel SyZabus, tom. II, 
pag. 179 a 158, Ivi si legge a pag. 180, un altro diploma del quattro mag- 
gio, cho concede once 10 a un Giovanni pro sumglibus ilinerit ad exer= 


obtain. 

(8) Conferma questo attestato dello Speciale un diploma del 28 epri- 
le 1297, col quala Roberto, vicario generale, dava a Riccardo de Arenis 
alcune terre in Calabria, dummodo infra kalendas Avgusit ad Eecleste ro- 
mane et Regis fdora redeat, a qua defeceral. Nel SyIabus, tom. 1I, p. 179. 





Google î ; 


330 LA GUERRA DEL VESPRO SICILIANO {1297] 


imeta; talchè il termine stringea, nè v'avea de' nostri 
meglio che dugento cavalli, raccolti a Squillaci, mentre 
Loria con quattrocento minaccioso li aspettava. Era la 
notte innanzi il trentesimo di, e Blasco, fitto in questo 
pensiero, cercava indarno di ristorarsi con un po'di 
quando un de'suoi scorridori affannoso viene a dirgli, 
esser testà giunto al eampo nimieo Goffredo di Mili) 
con trecento cavalli. Saltà Blasco dal letto; afferrò pel 
braccio l’almugavero, e « Taci, gli disse, o morrai; niuno 
dei nostri nol sappia: » e il cresciuto pericolo dileguò 
nel suo grand'animo ogni dubbio a combattere. Prima di 
giorno consultatone con gli altri due capitani, fa cibar le 
genti; muove da Squillaci su Catanzaro nella seconda 
meta, com'e' pare, del settembre del novantasette, (2) Un 
di a vespro giunsero a certo rispianato tra letti di tor- 
renti, che s’addomandava Sicopotamo, e trovaron Loria 
pronto a battaglia. 

Settecento cavalli avea, con ventiquattro bandiere di 
signori, ordinati in tre linee: comandava egli il primo 
squadrono, l’altro Reforziato cavalier provenzale, l'ultimo 
Goffredo di Milly. De' siciliani uomini d'arme, partitisi 





nno, 


(1) Con i cronisti siciliani scrivono il omo di Goffredo de Milly, il 
quale nel 1296 era capitano dell'esercito angioino di Basilicata, Val di 
Crati e Terra Giordana, e poi di Calabria (Minisar, Grandi Ufiziali, pa- 
gino 219 e 109). Accusalo di tradimento, com'e pare, per questa sconfitta 
di Sicopotamo, fu condannato all'esilio è confiscatigli î beni il 2 otto- 
bra 1297; ma L’anno appresso, venutogli fatto, com'e’ pare, di scolparsi, 
li riebhe e gli fu conferito l’ufizia di Siniscalco (Minuert, op. cit., pag. 219, 
note 11, 12, 19). 

(8) 11 diploma, del 2 ottobre 1297, citato nella nota procedente, ci porta 
ad assegnare, al combattimento di Sicopotamo, la data di qualche ser- 
timana innanzi. Non potea tardar molto il gastigo di Goffredo de Milly, 
se l'ammiraglio andò subito a lagnarsi con Carlo II della fuga de' suoi 
compagni d'armi, come sappiamo da Sprctate, lib. 4, cap. 2. 
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ventiquattro anzi il combattimento, restarono censettan- 
tasei, i quali Blasco, per la pochezza del numero, strinse 
in una sola schiera, toltone un drappelletto che pose 
all'antiguardo con Martino Oletta: e della battaglia ei 
comandò il centro, la destra Calcerando, Montecateno 
la manca; i lati assicurò con almugaveri e gente dell’ar- 
mate, sparsi sulle ripe di due torrenti, In tal postura 
aspettavan lo scontro, 

Dall'alto al basso carico l'ammiraglio con la prima 
banda; nè pur fece tanto che rompesse l’antiguardo sici- 
liano: onde, perduta la foga, da paro a paro cominciò a 
combattere, e impedì Reforziato, che seguiva a corsa con 
l'altra schiera credendo compier la vittoria. Si distende 
Reforziato dunque su i fianchi dell'oste siciliana; donde 
i fanti a furia di dardi e sassi lo ributtavano con molta 
strage. Ma Goffredo di Milly, movendo con la terza schie- 
ra, perplesso all’inaspeitata resistenza, postosi a canto 
a Ruggiero, per la strettezza del luogo, o non l'aiutò 
o l’impacciò, mentr’ei si travagliava duramente con 
Blasco: ambo ostinati, l’uno, dice Speciale, per uso alla 
vittoria e fidanza nel numero; l'altro per vedere i suoi 
sì feroci e serrati, e non aver giammai voltato faccia in 
battaglia. Ruggiero, ferito al braccio, mortogli di sotto 
il cavallo, sparve un istante in mezzo alla mischia; la sua 
bandiera, assalita da un nodo di uomini fortissimi, ba- 
lenò; l'alfiere che la reggea, ferito in volto, non vedendo 
più il suo signore, die le spalle alla zuffa. Allor Blasco 
con terribil voce incalza, gridando: « Avanti, cavalieri, 
or che cede il nimico: » e i Siciliani, nel decisivo mo- 
mento, aprono gli squadroni nimici, li squarciano e spar- 
pagliano, Di qui « Alagona » gridan essi, di N « Ara- 
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gona, » le genti dell'ammiraglio, sperando invano l'usata 
vittoria in quel grido, e or nocque, perchè Goffredo di 
Milly, nella confusione e rovinio del conflitto, credendo 
sentirsi gridar Alagona a'fianchi, come circondato e per- 
duto, fuggì, traendo con sè le altre schiere, e fece com- 
piuta la disfatta. Caddervi i figliuoli di Reforziato e que”di 
Virgilio Scordia, Giordan d'Amantea e molti nobili. Re- 
forziato stesso fu preso, ma fuggì, corrotte le guardie; 
assai più camparono per la notte sopravvenuta. Il gran 
Ruggiero, ferito, a piede, obbliato da tutti i suoi nella 
rotta fuga, s'ascondea sotto una sispe, aspettando da un 
momento all’altro i Siciliani e la morte, quando a caso 
il vide un suo famigliare cho fuggiva, e smontato in 
un attimo, gli die'il proprio cavallo. Piangendo di rab- 
bia, risaliva in arcioni l'ammiraglio; anch'egli, dile- 
guandosi a spron battuto, si rifuggiva a Badolato; e 
dava poi grande avero nel reamo di Valenza a questo 
fedele, che con tanto pericol proprio lo tolse alla morte: 
Ma se il capo di Ruggiero non fu tra i premt di questa 
giornata, bastò ai Siciliani avergli data la prima rotta 
ch'ei toccasse in sua vita: un pugno d’uomini, in mezzo 
al paese nimico, incontro a tal capitano, vinse tre tanti 
e più del suo numero. Ritornarono la dimane a Squil- 
laci; e non che mantenere il castello, Calcerando ripi- 
gliò la terra di Catanzaro, ove gli avanzi della gente 
nimica non osaron far testa, (11 

Non guari dopo, Bernardo Sarriano, audaco capitan 
di navilio finchè ebbe con sè dei Siciliani, volto a parte 
nimica, assaltava Malta con un’armatetta; tentava Mar- 





(1) Nic. Specnata, lib. 4, cap. 1. 
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sala; e, fallita l'una e l'altra impresa, tornavasi a' porti 
di Napoli, non aspettato Federigo, che a' primi avvisi 
armo in fretta in Palermo ed altrove una trentina di 
galee, con le quali pensava di andar egli stesso. Senz'al- 
tra fazione d'importanza finì poi l'anno novantasette, e 
corse tutto l'inverno. Federigo, con Manfredi Chiara- 
monte e Vinciguerra Palizzi, macchinava contro lo am- 
miraglio, or di ucciderlo per una mano di uomini ri- 
soluti, allettati da gran premio; or di sfidarlo a duello 
per un campione, che fu il famoso difenditor di Girona, 
Ramondo Folch, visconte di Cardona: e dovealo appellar 
di tradigione secondo gli usi di Barcellona o il foro ara- 
gonese, a in duello ammazzarlo; o almeno, tirandolo in 
Ispagna, toglier tal mastino dal collo a Federigo.(1) Ma 
nulla approdaron queste pratiche contro Ruggiero. Un 
Montaner Perez de Sosa, mandato da Federigo in Ca- 
talogna ad attraversare i preparamenti della guerra, 
non trovò riscontro ne’ popoli; e per poco scampò dalle 
mani di re Giacomo, (£) infiammato nella causa, come di- 
ceanla, della Santa Chiesa, dal danaro ch'egli cavava 
dal papa e da Carlo II. Perchè Loria, trafitto dall’onta 
di Sicopotamo, ma feroce in volto e superbo come per 
vittoria, era andato presso re Carlo, a far grande scal- 
pore della vergognosa fuga dei suoi, ed a mostrar che 


(1) Diplomi del 9 febbraio, undecima ind., 1298 (si legge 1297 contando 
gli anni del 25 marzo) a del 29 novembre ch'è certamente del medesimo 
ano 1993, poichè vi si narra In sfda che Federigo facea faro in Barcel- 
lona, pubblicati dal Tista, Vida di Federigo IT, documenti 13 è 14. Il 
diploma del 9 febbraio è stato ristampato, credo sull’apografb della Bibl. 
comunale di Palermo che servi al Testa, dal Sac. Vincenzo pi Giovan: 
nella FPologia e Letteratura sfeltiana, Palermo 187), parte 11, d$. 

(2) Sunrrs, Anales, lib. 5, cap. 33. 
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zio, visto che qui n'andava tutta la fortuna della guerra, 


die'a Giacomo quanto ei volle; tollerò ch'ei tardasse la 
restituzione degli Stati di Giacomo re di Maiorca, sol- 
locitata olficacomente dal re di Francia; snoeciolò dalla 
camera npostolica i danari raccolti da quelle province, 
cho il pio Costantino, serive Niecolò Speciale col fiero 


linguaggio di Dante, il pio Costantino ad altro uso lar- 
giva a Silvestro poverello. Questo danaro armò contro 
la Sicilia A cagonesi, Catalani, Francesi, Provenzali, Gua- 
sconi, Italiani e altre genti: di che fornite a un dipresso 
ottanta galee, fatta tregua col re di Castiglia, navigava 
re Giacomo alla volta d'Italia, e con l’armata ancorava 
ad Ostia, nell'estate nel novantotto. (1) 





' 
{ 
nulla s'otterrebbe senza il re d'Aragona: onde Bonifa- | 


(1) Nre. Sonore, Nb, 4, cap. 2. L'Axox., Chron, sie., cap. DO, porta 
l'impresa di Giacomo, operante sipradieto paps Bonifacio. V. SvratA, 
Ana'es, lib. 5, cap. 38. La data si conterma con un diploma del 22 lu- 
glio 1298, presso Minin1, Studi Storici, pag, 5, pel quale Carlo II doman- 
dava danaro, aspettando Giacomo con l'armata. 

Montaner ci ablandona al tutto in questa guerre di Giacomo contro 
Federigo, Porta gli armamenti dol primo, como fatti per amor di fermare 
la pace tra re Carlo e Federigo; a questo lo dice venuto in Italia con 
centodingne gulee, nè fa motto del passaggio in Sicilia nel 08, nè di quel 
dell'anno appresso, n° della battaglia del Capo d'Orlando; ma credo aver 
soddisfatto all'uficio d'istorico, chiudendo il cap. 186 con queste parole: 
2 Altri senza dubbio dirà: come dunque Montarer passa rì lieve su questi 
tatti 1 Se tai parole indirizzasse a me, replichersi che v'ha dello domande 
le quali non meritano risposta. » 

La trattative intorno la rostituziono al re di Maiorer non apparten- 
gono direttamente al presente lavoro, ma fan vedere che Donifazio per 
amor della impresa di Sicilia ancrificava gli interessi di Giacomo di 
Maiorca, e temporeggiava con Filippo il Bello che Ji volea sostenere. Ciò 
si conferma coi documenti degli Archivi del reame di Francia qui ap- 
presso notati 

Diploma di Giacomo ro d'Aragona, dato di Valenza il 15 febbraio 1997, 
per il quale ei da autorità a Carlo JI di fermare în suo nomo che per 
due anni non farebbe guerra a Filippo il Bello, e permetterebbe i com- 
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Federigo s'era apparecchiato alla guerra, aiutato di 
gran volontà da’ Siciliani, (1) Fatto ammiraglio Corrado 
Doria, che avea nome di valente in mare, armava sessan- 


mercì co'suoi sudditi (I. 583, 20). Breve di Bonifazi dell’ 8 agosto 1297, 
pel quale temporeggia con Filippo il Dello, che insistora a favore del re 
di Maiorca (9. 715, 24). Diploma di Giacomo di Maiorca, dato di Saint- 
Germain-des-Prés l'8 gennaio 1298, per îl qualo si consente un certo dif- 
ferimento alla restituzione, stabilita tra i re d'Aragona e di Francia, 
(3. 598, 1), A:to pubblico dato in Aix il 2 maggio 1298, nello stanze di 
Carlo Il, nel quale sono stipulate le condizioni coi ro di Francia e di 
Maiorca, a nome di Giacomo d'Aragona, secondo il citato diploma del 
13 febbraio 1297, che si trascrive (9. 511, 6). 

{1) Mancandoci per questo periodo i registri della Cancelleria siciliana, 
ai quali sapplirono folicemento, pel periodo del 1282-89, i registri di Barcel 
lona, caviamo una prova degli sforzi che fecero le municipalità nel 1298, 
da quattro atti notarili che ha scoperti non è guari in Monte San Giuliano 
il professore Antonio Salinas. Nell'uro de'quali, dato il 20 luglio di quel- 
l’anno, st legge che la cittadinanza (universitas pro maiori et saniori parte 
in une, more solito congregala) deputò due commissari a levar un tari 
d'oro da ciascuna famiglia che potesse armar un uomo per la custodia 
de’ passi del Monte, Nell'altro, dato il 25 ottobre dello stesso anno, tro- 
viamo che l° Università, convocata come sopra, deputò tre commissari, 
un de' quali nato in Gonova o domiciliato nel Monte, a raccogliere im- 
mantinenti da'cittadini secondo le facoltà di ciascuno 87 once e tari 10 
d'oro, per assoldar cento fanti © dieci cavalli e mandarli all'esercito 
regio, secondo la richiesta fatta a nomo del re da Palmiero Abate. La 
Università de' Giudei della stessa città, come si velo da un altro atto 
dol 7 novembre, facea pagare dal suo Proto e sindaco generale a Simone 
do'Olit capitano e castellano, quattro once d'oro per lo stipendio di 
sei fanti do mandarsi al regio esercito, pagati alla ragione di venti tari 
4° oro al mesa per ciascuno. Un altre del 14 giugno del medesimo anno 
prova poi che un cittadino per nome dluglielmo Rughetta (Ruguecta) 
serviva da marinaio nell’ armata; perocchè essendo stato costui notato 
come disertore, il gran giustiziere Matteo di Termini scriven di Messina 
il 4 giugno all'ammiraglio Corrado Doria, ch veramente quell’ uomo era 
imbarcato nella galea di Palmiero Abate, onde chiedea che si desistesse 
dal procedere contro di esso. Questi quattro documenti sono stati pub- 
Dlicati dal Satinas nogli Sludi siorici » archeologici, Palermo 1884, pa- 
gine 203-205. 

Nel gennaio 1283 I° Università di Monte San Giuliano era stata ri- 
chiesta di 70 faniî e 22 cavalli, como sì ritrae da'Nicordi ecc., parte 11°, 
pag. 295. 
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taquatiro galee, forse con grande aiuto dei Messinesi, ai 
quali in questo tempo raffermò la franchigia delle dogane 
di mare e di terra, o diede immunita dalle collette, ira- 
prestiti e tutte altre esazioni, per premiarli del passato, 
e ingaggiarli a nuovi sforzi di fede e valore. 0) Ingom- 
brate queste galeo, oltre i soldati d'armata, di settecento 
cavalli, impedimento in mare, in terra pochi, salpò di 
Sicilia, proponendosi d'antivenire l’arrivo dell'armata 
d'Aragona a Napoli. Federigo sulla capitana, spiegando 
lo stendardo reale di Sicilia, seguito da lunga fila di galee, 
solcava il golfo di Napoli, a suon di trombe, in atto bal- 
danzoso e minaccevole, senza che alcuno uscissegli contro; 
gittava l’4ncora ad Ischia, che teneasi per lui; ove sopra- 
stato un bel tratto, fece ritorno inaspettatamente in Si- 
cilia. Speciale l'attribuisce ad ammonimento del fraiello, 
che volendo fare romore e non danno, mandava da Roma 
ad avvertirlo, non arrischiasse tutte le sue sorti lungi 
dalla Sicilia. Ma le opere dell'uno e dell’altro in questo 
tempo dimostrano ben altro che moderazione e pietà di 
fratelli: onde più probabil sembra, che per la sua flotia 
non provveduta, per avvisi della nimica sì forte, e, so- 
pra ogni altro, per non saper che si fare nè egli nè il 
Doria, buoni soldati ma infelici capitani, abbandonavano 
un disegno maggiore assai di loro, mal copiato da quelle 
maestrevoli mosse che fecero trionfare Ruggier Loria 
nell’ ottantaquattro e nell’ottantasette. Tornò dunque 
Federigo in Sicilia a munir castella 6 ordinare forze 
di terra. Giacomo andò di Roma in Napoli con la flotta; 


(1) Diploma del 15 giugno 1208, tratto da' registri della real cancelle- 
ria di Sicilia, pubblicato dal Pirro, Sicilia Sacra, pag. 409, ed. 1733. 
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e dopo lunghi consigli affrettossi tanto che, non aspet- 
tata la nuova stagione, fece vela verso la Sicilia a di 
ventiquattro agosto del novantotto, ©) con gran podere 
di navi e di genti; seguendolo non guari dopo Ro- 
berto duca di Calabria, erede della corona di Napoli; e 
portando seco, come ordinario stromento di guerra, un 
legato della corte di Roma, che fu il cardinale Landolfo 
di Volta, 

Mosse in terra le genti vicino a Patti, avviata quivi la 
flotta, occupava Giacomo l’indifesa citta il di primo set- 
tembre: e principiò da questa banda l'impresa di Si- 
cilia, per consiglio di Ruggiero, ch'ebbevi già molte ca- 





(1) Nic. Setcrane, lib, 4, cap. 3 0 dj Axox, Chrom. sic, cap. DS, 50. 

(2) Maris SANUTO, op. cit., pag. 168, credo con esagerazione, fa som- 
mare la forze di Giacomo a « 1200 cavalli 0 20,000 Mugareri, con 86 palee 
e altri navilii. >Il Testa, nella Vita di Federigo II, porta l'armata ad 
80 gales e 90 altre navi, non computatevi le sottili; a 500 cavalli € 
1,156 pedoni le genti da sbarca vennte d'Aragona con Giacomo. Quest'nl- 
timo numero è tolto da un diploma del 23 giugno 1299, il quale, per vero, 
non descrive le forze condotte da Giacomo, ma quelle da lui lasciate in 
Sicilia al fino di questa prima impresa, lo quali poteano esser minori per 
sagion degli uomini perduti nella guerra, 0 maggiori poi Catalani o altri 
avventurieri che poi si fossero aggiunti. Piccolissimo fu in questa ar- 
mata il numero delle navi napoletane, como si vedo da parecchi diplomi 
dati tra îl fin di marzo e mezz'aprile 1299, nel regio Archivio di Napoli, 
registro segnato 1299 A, fog. 1 a 15. 

Circa le forze di terra, che furono di certo assai grosse, si vegga nel 
soguito del presente capitolo ciò che serive Speciale delle perdite sofferte 
nello assedio di Siracusa. 

Secondo l'AxoN., Chyor. sis., venne Roberto con re Giacomo. Speciale 
non ne parla che nel consiglio che sì tenne per discior l'assedio di Sira- 
cusa. E per vero, sî ritrae che Roberto passò in fin di novembre 1298, 0 più 
tardi, leggendosi in alcuni diplomi che i feudatari del regno di Napoli 
doveano far la mostra ella sua presenza in Napoli îl 29 noveinbre, per 
muovere contro la Sicilia. Syllabus, tom. II, pag. 209 e 210, diplomi del- 
1'8 e 23 novembre 1208. 

(3) Awon., Chron. sic., cap. 59; Nie. SeeciALE, lib. 4, cap. 10; Summa, 
Anales, lib. 5, cap. 8. 


22. — Amani, La Guerra del Vespro Siciliano. 
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stella, ed ora, agognandone il racquisto, lo procacciava 
con dir più agevole in quelle regioni, per le sue molte 
clientele, lo effetto delle armi. E invero, i collegati fon- 
darono assai su le pratiche, aiutandole con la scena, 
niente spiacevole a Bonifazio, del rendersi la Sicilia non 
a casa d'Angiò, ma alla romana corte, di cui Giacomo 
si nominava capitan generale; ed esercitò con tal sem- 
bianza atti d'autorità, che avrebbero dovuto svegliare 
a gelosia la corte di Napoli, s'ella fosse stata in tali 
condizioni da potersi risentir delle usurpazioni de’ suoi 
alleati, quando le ne tornava comodo immediato. (!) S'ag- 
giunse a questo la riputazione de’ capitani, poichè suo- 
nava insieme col nome di Loria quel di Giacomo, prin- 
cipe non caro all'universale in Sicilia, ma intimo con 
parecchi baroni, riveriio da molti per consuetudine a 
obbedirlo, e ridottato da’ più per arti di regno è valore 
in guerra. Indi lo sbarco si divulgò per tutta l'isola con 
terrore; e, sedotte da Ruggiero, s'arresero le castella 
di Milazzo, Novara, Monforte, San Piero sopra Patti, 
e poche altre. Ma la più parte delle terre d'intorno, non 





(1) Veggansi le concessioni feudali in Sicilia fatte da Giacomo a Ful- 
cone Barresio, per diploma del 13 settembre 1208, e a Simone de Bello- 
loco @ Filippo di Porta, per altre carte accennate ne' diplomi del 28 lu- 
glio 1209 e 28 dicembre 1300; e la intitolazione d'un atto pubblico dato di 
Novara în Sicilia il 1° luglio 1299: de'quali diplomi, il primo e l'ultimo, 
soritti in Sicilia, son citati nel segnito di questo capitolo, gli altri due nel 
capitolo XVII. Non abbiamo traccia di alcuna delegazione di tanta auto» 
rità, che abbia fatta Carlo Il a Giacomo. & però sembra, che Giacomo 
l'abbia esercitata come capitan generale dalla Corte di Roma, la quale 
poco prima avea disposto di daro in feudo a Loria il castel d'Aci, como 
sopra si è detto. La finzione del cedere l’isola a Roma presto fa dismessa; 
ma non cessarono le pretensioni di Bonifazio, anzi ne nacque una timida 
gelosia nella Corte di Napoli, come si argomenta dal diploma di conces- 
sione feudale a Virgilio Scordia, nostro Documento XLVI. 
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curando lusinghe nè spaventi, tenne per la causa sici- 
liana. €) Il re d'Aragona, consumati poco mon che due 
mesi senza maggiore acquisto, corcando alla sua flotta 
un porto vernereccio più capace, pensò impadronirsi di 
Siracusa. Andovvi allo scorcio d'ottobre, rinforzate prima 
le occupate castella: e trovò Siracusa sì gagliarda, da 
non mancare allo antico suo nome. 

Attendatasi la formidabil oste di Giacomo sulla co- 
stiera ond'esce in penisola la moderna Siracusa, si sparse 
depredando per la campagna; drizzò le macchine contro 
il castello dell’istmo; poi die’ furiosi assalti di terra e 
di mare: e sempre fu niente alla città, forte 0 fedele, 
comandata dal prode Giovanni Chiaramonte. Sdegnò co- 
stui fin d'ascoltaro i messaggi dello insidioso ro d'Ara- 
gona. Penetrò una congiura, macchinata da chierici, che 
per promessa di dignità ecclesiastiche, accoppiando si- 
monfa a tradigione, profferfano a’ nemici la torre della 
porta Saccara: i quali furon puniti nel capo. Con estrema 
costanza i Siracusani patiron la fame: per quattro mesi 
e mezzo il re d'Aragona indarno li strinse con ogni ar- 
gomento d'assedio. In questo mezzo, scemavasi l'oste per 
combaltimenti e malattie; nè più s'allargava in questa 
regione orientale, che in quella di settentrione, Buscemi, 
Palazzolo, Sortino, Ferla, Buecheri, gli s'arresero; e 
Buecheri pochi di appresso tornò in fede. Mandatovi da 
re Giacomo il conto d'Urgel a ripigliarla con un grosso 
di cavalli o di fanti, i torrazzani, rustici e fieri, al dir 
di Speciale, diersi a combatterlo dall'alto, con una gran- 
dino di selci, talchè mal concio si ritirò. Ma que' ch'a 


(1) Niv, Sprcratz, lib, 4, cap. dj Anon., Chiron. sic., loc. cit. 
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furia di popolo avean vinto, la notte furor presi d'un vano 
timore che non tornassero i nimici con forza maggiore: 
onde la terra sì egregiamente difesa contro gli armati, 
senz alcuno assalto abbandonarono. Tal' è la moltitudine 
senza capi. Tali passioni in quel tempo infiammavano i Si- 
ciliani fin delle terre più rozze, ove non son buoni ordini 
da rendere util valere una natura animosa e pugnace 1 (1) 

Ondechè Federigo, consigliandosi di far guerra guer- 
riata al nemico che non potea fronteggiare con giusto 
esercito, ragunò il più di genti che potesse in Catania, 
nè troppo discosto, nè troppo vicino al nimico, per vie- 
targli, senza battaglia, di allargarsi nell'isola. Na Fe- 
derigo si mosse quando la città di Patti, tornata al suo 
nome, l'invito all'assedio della rocca, ove s'eran chiuse 
le soldatesche mimiche. Manda a Patti uno stuol di Ca- 
talani sotto Ugone degli Empuri, di Messinesi sotto Be- 
nincasa d’ Eustazio, di Catanesi sotto Napoleone Caputo 
e altri Siciliani. Ei da Catania confortava i Siracusani 
a tener fermo, forse con aiuti, certo con larghe conces- 
sioni: franchigia nelle dogane, e licenza di legnare nei 
boschi regi; e redintegrò i confini antichi del territorio; 
die'al Comune la proprietà d’alcuni poderi. ( Non lungi 
dal re, Blasco Alagona stava con un pugno d’andacis- 
simi, a volteggiare, dice lo Speciale, intorno i nimici 
alloggiamenti, come lupo che non osa assalire i mastini, 


(1) Nic. Setciats, lib. 4, cap. 5; Axox., Chron. sîc., cap. 89. Al dir 
di Marino Sanvro, loc. cit., Giacomo andò in Sicilia a Saragozea (Sira- 
cusa), e prese il Castello di Milazzo, Îl castello di Alforte (Monforte) ed 
altri otto castelli. Ma par che l'autore erroneamente abbia creduta Sira- 
cusa ocenpata dal ra di Aragona, poichè dice che Gincomo armò quivi le 
venti galeo mandato a Milazzo. 

(2) Diploma del 3 gennaio 1299 (1298 col computo dell'anno dal 25 mar- 
20), pabblicato dal Testa, Vila di Federigo IT, documento 9. 
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ma rabida fame lo stiga al ratto. In questo tempo, 
Giovanni Barresi, barone siciliano d’illustre prosapia, 
ribellatosi da Fedorigo, per animo non curante del pub- 
blico ed error di troppa scaltrezza a speculare il pri- 
vato suo bene, (1) die’ agli stranieri le castella di Naso e 
Capo d'Orlando nel settentrione; la forte Pietraperzia nel 
cuore dell’isola, Sperando quivi sicuro asilo, i mercenarii 
di Giacomo si avventurarono allora a cavalcar il paese più 





(1) Tornano a questo concetto le parole di Seiotate : Plus sapere quam 
oportedat attentans, neque intelligens verbum Ùud: cum possidente possi» 
deas. Questo traditore giovò molto alla enusa dei nemici, como si vede 
da ua diploma di Carlo II, dato il 1° luglio 1299, col quale è perdonato 
il Barresi © redintegrato ne'suoi feudi, perchè, se nella ribellione falli per 
concorso, aggi ravveduto, osservava la fede al re angioino, animoet opere. 
Nel regio Archivio di Napoli, registro sognato 1299 A, fog. 158 verso, 
e 24 verso. 

Oltre a ciò, il governo angioino, per diploma dato lo stesso di, gli con- 
cedea l'aspettativa di altre terre e feudi, del valore d'once cento annuali 
Ibid., fog. 158. 

Un altro documento mostra ancora la importanza del Barresi, che fu 
seguito da un suo fratello per nome Fulcone. A costui, Giacomo re di 
Aragona coneedetto in feudo, per diploma dato di Milazzo il di 13 set- 
tembre 1908, « pe' suoi continui a rilovanti servigi a pro dolla Chiesa » il 
cnstello e casal di Chila, tra Mineo e Caltagirone, con mero e misto im- 
pero. Raffermò questa concessione Roberto, il di 10 settembre 1209, da 
Aidone; e Carlo II da Napoli, il 16 febbraio 1300. Nel regio Archivio di 
Napoli, registro 1299-1309 C; e ne' Mss. della Biblioteca comunale di Pa- 
lermo, Q. q. G. 2, fog. S8. 

Il Gabcorio, nella Biblioteca Aragonese, tom. II, pag. 590, pub- 
blicò un diploma di Fedorigo, pel quale furon conceduti a Blasco Ala- 
gona îl castello e la terra di Naso, posseduti una volta da Giovanni e 
Matteo Barresi traditori. Questo documento porta la data di Palermo 
26 gennaio, decima indizione, anno dell'Incarnazione 1207, 0 2° del re- 
gno di Federigo: ma io credo errato l’anno, perchè la decima indizione 
cadde bene di gennaio 1907 nell'anno comune, ma nell'anno dell’ Incar- 
nazione rispondeva al gennaio 1290, Indipendentemente da tal errore, sl 
può corregger senza alcun dubbio, duodecima indizione, gennaio dell’anno 
dell’ Incarnazione 1208, ossia gonnaio 1209 dell’anno comune, perchè Bar- 
resi ribellossi da Federigo al primo passaggio di Giacomo, cioà tra l'ago- 
sto del 1293 e la primavera del 1299 dell'anno comune. Lo riferisce SPr- 
otata, diligentissimo nel dosorivero questi tompi di Federigo, no'quali oi 
Visse ed ebbe alto stato, 
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addentro che non soleano, Seppelo Blasco dai suoi rappor- 
tatori, e li apposto in Giarratana al ritorno da Pietraper- 
zia. Una tempestosa notte, mentr'essi, carichi di bottino, 
ritornavano sicuri al campo, si trovano avviluppati nel- 
l'agguato di Blasco, tra sentieri mal noti; nè seppersi di- 
fendere, nè trovar via alla fuga. Berengario e Ramondo 
Cabrera, Alvaro fratello del conte di Urgel, con parecchi 
altri, rimasero prigioni; pochi scamparono. E Blasco, 
tutto lieto della prima vittoria coniro i Catalani, recò a 
Federigo in Catania le funate de' gregari, legati a dieci a 
dieci; e sciolti, sotto buona. scorta, gli uomini nobili, (1) 

Più segnalato avvantaggio s'ebbe per mare. Saputo 
l'assedio del castel di Patti, spiccavansi al soccorso dal 
campo sotto Siracusa trecento cavalli capitanati dall'am- 
miraglio, e venti galee cariche di vivanda, con Giovanni 
Loria. Dei quali l'ammiraglio, con ardire e fortuna, 
cavalcando per lo mezzo della Sicilia nemica, giunse a 
Patti, e fece levare l'assedio, perchò le genti di Fede- 
rigo, com'era intendimento di quella guerra, scansarono 
di venire a giornata: e dato lo scambio al presidio del 
castello, stracco o dubbioso nella fede, Ruggiero ritornò 
velocissimo al campo. Dopo lui giunse a Patti l’arma- 
tetta di Giovanni e vittovagliò anco il castello; ma non 
fu felice al ritorno, Perchè Federigo, vedendo qual de- 
stro gli offriva la fortuna di combattere contro una 
sola parte delle navi nemiche, sopraccorre di Catania 
a Messina; gittasi nelle braccia dei cittadini, scongiu- 
randoli a montare sull'armata: nè penò molto a infiam- 
marli, sì che avean allestito sedici galee, quando si seppe 


(1) Nte, Sprctate, lib. 4, cap. 6 67. 
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da' riconoscitori navigare l’armatetta catalana ne' mari 
di Mirto, e poi fur viste le primo galeo che, abbando- 
nate da’ venti, si sforzavano remigando a valicare lo 
Stretto, S'odono in Messina squillare le trombe per ogni 
contrada; corrono armati al mare giovani e vecchi; il 
fratello, scrive Speciale, chiama alle armi il fratello, il 
padre non respinge ì figli che lo seguono al rischio: in 
tutti è una brama di perire o pigliar vendetta di cotesti 
Catalani, predoni mercenarii, venuti a portar guerra in- 
giusta a'lor liberatori della giornata di Roses. Disordi- 
natamente vogano, dunque, i Mossinesi all’affronto con 
tal furore, che il disordine stesso non nocque. Per breve 
zuffa, senza molto lor sangue, trionfarono de' nemici, 
contrariati dal vento: ogni galea messinese ne cattivò 
una catalana; le altre quattro si salvaron fuggendo; ma 
Giovanni Loria restò tra i prigioni. Al ritorno de’ vin- 
citori, non fu spettacol nuovo a Messina un re piangente 
di gratitudine, che mescolavasi tra il popolo 6 i com! 
battenti; le donne che correano agli altari, recando le 
offerte votate nell'ansietà del rimirar la battaglia. I pri- 
gioni più notabili furono chiusi in castello; i minori in 
alire carceri di Messina e di Palermo, ch'eran Catalani 
la più parte: e i Siciliani, com'è aspro il risentimento 
dopo la dimestichezza e gli obblighi vicendevoli, non 
contenti se non aggravassero la prigionia col dileg- 
gio, chiamaronli gar/agnini. (1) 





(1) Nic. Sesorate, lib, 5, cap. ? e 8; ToLoxco DA Lucca, Anni; presso 
MursTORI, R. £, tom. XI, 1303; SAnuro, pag. 109; Chron. sic., cap. 60, 
che porta un po' diverso îl numero delle galee. 

Non mi è riuscito di trovare una interpretazione plausibile di questo 
soprannome di Garsagnini, o Garfagnini, con ch'eran proverbiati que' pri» 
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Dopo questo disastro, giovò poco ai nemici la ribel- 
lione di Gangi, dove pur venne il traditor Barresi con 
Tommaso di Procida e Berirando de' Cannelli, catalano, 
a confortare gli animi alla difesa, ma non tardavano a 
presentarsi ostilmente con armi siciliano Matteo di Ter- 
mini, maestro giustiziere, uom nuovo, ascendente a pos- 
sanza nella corte di Federigo, e Arrigo Ventimiglia, 
conte di Geraci e d'Ischia, uomo d’antica nobiltà e ni- 
mistà contro parte angioina, 0) i quali trovando ostinati 
i terrazzani e fortissimo il luogo, davano il guasto al 
contado. (2) Il combattimento del Faro ebbe un altro gra- 
vissimo effetto che, arrivate al campo di Siracusa le 
navi fuggenti, Giacomo ristringeasi a consiglio con Ro- 
berto, col legato © co’ principali capitani, e prendeano 
a consideraro la rosistonza di Siracusa, da non vincorsi 


ioni catalani. Gli scrittori contemporanei non ne danno la origine; non 
trova nel dialetto siciliano; il Di Cance, nel glossario, la nota senza 
altra spiegazione, che d'ussoro stata adoperata come ingiuria nel caso 
particolare narrato di sopra. Il TESTA, leggendola garsagnini, spiega sfre- 
yiati, marcati, rappiccandola con In voce garsa, che suonava profondo 
ciacischio: e così è rapportata da Du Cango, o così rosta ancora nel- 
l’idioma siciliano, în cui moglio si pronunzia qrssa. Ma io non sè accet- 
tare che i siciliani guerrieri di quo'tempi sì beffassero delle cicatrici di 
altri guerrieri; © d'altronde, questo combattimento del Fara non fu sì 
ostinato, che la più parte de' prigioni potesso escirne con ferite. Perciò 
erederei piuttosto leggere garfagnini per metatesi da grafagninî, grifo= 
qnini, geifagni, a che rispondo il verbo latino del medio ovo grifare, 
prendere, o Îl hostro aggralare, aggrantare, e in siciliano aggran/ure. 
Ed era ben naturale che i guerrieri cittadini dessero di saccardi, predoni, 
rapaci ladroni, a que' soldati venderecoi di Giacomo. 

Non è pur da pensare che questo soprannome si sia potuto trerre 
dalla Garfagnana. 

(1) Nel regio Archivio di Napoli, registro segnato 1271, si leggo un 
diploma del 12 gennaio, decimaguarta indizione (1278), col quale è con- 
ceduta a Guglielmo de Mosterio la terra di Grattieri, posseduta già dal 
conto Arrigo Ventimiglia, traditore, dicoa re Carlo. 

(8) Nic. SpecraLe, lib, 4, cap. 9 
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di leggieri; le molte migliaia mancate all'oste per 
ferro, per fame o per malattie; ©) la flotta menomata, 
ch’essi in paese nemico non potrebbero ristorare, ma 
ben i Siciliani la loro, incoraggiati dall'ultima vittoria: 
e di certo non era chi non vedesse che la guerra andava 
in lungo, metre gli stipendi della gente catalana cor- 
reano scarsamente. (2) Pertanto, messo il partito da un 
Pietro Cornel, assai riputato tra i condottieri di Giaco- 
mo, €) si deliberò la ritirata. Raccolsero sulle navi gli 
arnesi e le tende di maggior prezzo; posero fuoco agli 
alloggiamenti; e l'armata fece prora a settentrione. La- 
sciati da cinquecento cavalli e duemila fanti nelle for- 
tezze occupate, il re d'Aragona, prima di partirsi dalla 
Sicilia, rilomandava a Federigo le sedici galee co’ pri- 
gioni e promettea di non tornar mai più a'suoî danni. 
E forse, quant’era stato bene una volta non ascoltar Gia- 
como, tanto era in questo incontro assentirgli; e Vin- 
ciguerra Palizzi sostenne caldamente il partito nel con- 
siglio del re, mostrando che si potesse ben rinunziare a 
un po di vendetta a fin d'ottener sì grande utilità. 
Corrado Lancia, per lo contrario, stigava Federigo ad 
usare la fortuna, onde, rispinto ogni accordo, di presente 
uscisse con l'armata a combattere i Catalani fuggenti: 
a il re, che non sapea reggersi se non che ad altrui 
parere segui per abitudine quel di Corrado. Così lo 





(1) Serente fa dire da Pietro Cornel perduti 18,000 uomini; ma sem- 
bran troppi davvero. 

(8) Ciò si vedo dal citato diploma del 23 giugno 1299, presso Testa, 
op. cît., documento 16. 

(3) Nello stesso diploma, o în un altro della stessa deta del 28 giugno, 
cliato nel seguito di questo czpitolo, si fa menzione di Pietro Coruel, no- 
minato qui da Sescrate. 
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Speciale. Marino Sanuto, il quale potè ritrarre i parti- 
colari da Ruggier Loria o da'confidenti di papa Bonifa- 
zio, scrive essere stato risposto a Giacomo « da Federigo 
e dai Messinesi » che se ne andasse in Catalogna e gli 
renderebbero le galee. Secondo lo Speciale, Federigo, 
rinviati gli ambasciatori aragonesi, affrettò il supplizio 
di Giovanni Loria per cagion di qualche aspra parola 
di Ruggiero che gli era stata riportata in mal punto: 
Marin Sanuto scrive ch’ei fece tagliar il capo a Gio- 
vanni sotto il regio palazzo stesso; che Giacomo, di ri- 
picchio, dato il guasto a varii luoghi dell'isola, si pose 
con quaranta galee nella « Fossa di Reggio, » donde 
mandò a sfidare Federigo e i Messinesi; che Federigo 
dapprima non volea combattere contro il fratello, ma 
quando questi si ritirò con l'armata catalana a Milazzo, 
egli uscì con trenta galeo da Messina per andare ad as- 
salirlo, nel che s'accorda il Sanuto con lo Speciale. Que- 
sti aggiugne che insieme con Giovanni Loria fu deca- 
pitato un Giacomo Rocca, condannato, al par di lui, 
dalla gran Corte di Sicilia per alto tradimento. I due 
autorevoli cronisti poi continuano con poco divario a 
narrar che, levatosi un vento fortunale, impedì lo scon- 
tro de' due fratelli. Federigo perdute quattro navi alle 
Moctelle, si ricolse nel porto di Messina;(!) Giacomo, 
perdutene due tra le isole Eolie, ritornò nel marzo del no- 
vantanove a Napoli. Quivi Bianca gli partorì un figliuolo ; 
ei fortuneggiò tra la vita ela morte in breve malattia, e 
appena risanato, sopraccorse in Ispagna ad assicurar le 


(1) Così il Sawvro, Non mi riesce di identifcare questo luogo delle 
Mortelle. 
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sue frontiere. Non andò guari che Manfredi Chiara- 
monte riebbe Pietraperzia; il re stesso, con maggior 
oste e più duro assedio, ripigliò Gangi, uscitino a patti 
i tre baroni nominati dianzi: e gli si dettero altresì le 
castella occupate dai nemici nei pressi di Siracusa. Quelle 
della costiera di tramontana, strette da Federigo, gia 
vicine ad arrendersi non ostante i soccorsi di Napoli, 
furon liberate dal nuovo passaggio de’ Catalani. (1) 


(1) Sì confrontino Nic. Segcute, lib. 4, cap. 10, 11; Mari Sanvto, 
pag. 168, 159, e l’Anor., Chrom. Sic., cap. 60 è 61. Secondo Manzo Sa- 
xuro, loc. cit., Giacomo mandò quattro suoi cavalieri a ridomandare le 
navi a i prigioni. « Quelli di Messina, continua, li risposero che se tor- 
nasso in Catialogna, li restituirien lo dette galeo e tutti li prigioni. Il 
re Federico non fece risposta alcuna alli Nuncii. » Narra poi che Gia- 
como, andato con 40 galeo alla fossa di Reggio, mandò a sfidaro i Mcs- 
sinesi e Federigo; che questi rispose non voler combattere contro il fra- 
tello; ma poi passato Giacomo a Milazzo, gli andò contro con 30 galee, 
dello quali quattro perirono per fortana di maro alle Mortello; e poi ao 
ne tornò egli a Messina: Giacomo, lasciati in Sicilia 600 cavalieri a 5000 
pedoni, andò n Napoli, ove stette 4 mesi infermo. Mi è parso di seguire 
tattavia nei particolari lo Speciale, come meglio informato. 

Per la infermità di Giacomo in Napoli, e il figliuolo quivi partoritogli 
da Bianca, veggasi Serri, Ann. d'Aragona, lib. 5, cap. 37 e 28. 

La data dol ritorno di Giacomo ia Napoli dopo questa prima impresa 
di Sicilia, sì conferma per un diploma dato di Napoli a 5 marzo, duode- 
cima ind. (1999), nel quala dicendosi abbisogna molto frumanto pro adventu 
iltusiris regis Aragonie, il re comandava di trovarne subito 2,000 salme e 
farne biscotto, si che fosse pronto il 12 marzo. Nel regio archivio di Na- 
poli, registro segnato 1209 A, fog. dl verso. 

Tra le terre ch’erano rimase a' nemici in Sicilia, fu anche Novara, © 
terne per Loria, como si ricava da un diploma del 1° luglio 1299, dato 
in quella terra col titolo di ra Giacomo d’Aragona.... esistente etiam at 
dominante domino nostro domino Rogerio de Lauria milite, regnorum 
Aragonum e! Sicilice ammirato, nec non et gratîa Dei i regis sl ger 
sameiam Romanam Ecclosiam inclito domino Castellionis, Francaviliee, 
Nucariae, Linguegrossa, Cremestadia, Sancti Petri supra Pactas, Picarit, 
et Turturichîî, aut dominti pradictaruim terrarum et locorum anno primo 
feliciter, amen. Dal Monastero Cistercense di Santa Maria di Novara 
Tra Mss. della Bibl. di Palermo, Q. p. 1, fog. 178. 

Cirea i soccorsi venuti da Napoli alle castella che tene ansi nelle co- 

tiere settentrionali di Sicilia, dà valido argomento u supperli un diploma 
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Così allenando in primavera del novantanove, ambo 
le parti ripigliavan forze a nuovo conflitto. Papa Bo- 
nifazio, ardente di vendetta contro Federigo, che perfino 
avea mandati ambasciatori ai Colonnesi assediati in 
Palestrina, (1) aizzava tanto più Giacomo contro il fra- 
tello e se ne vantava: noverava questa tra le più belle 
imprese ch'egli avesse compiute in accrescimento de] 
nome cristiano; ricordava le notti vegliate a macchi- 
narla e il danaro gittatovi,® Raccolse allora sotto il 
patrocinio della Chiesa il reame d'Aragona, che, assente 
il re, i vicini nol turbassero; die’ a Giacomo per la guerra. 
siciliana le decime ecclesiastiche de’ suoi reami, e gli 
mise allato il vescovo eletto di Salerno, legato aposto- 
lico per aiutare le armi maneggiando censure e per- 
doni : (3 ma questa fiata il papa fu men prodigo di da- 
nari. Smorzava così lo zelo di Giacomo, ch'era cominciato 
a pentirsi: ciò non ostante ei torno a Napoli in fin di 
maggio, (4) perchè l'anno innanzi, fidandosi ne' sussidi di 





del 1° aprile tredicesima ind. (1209), col quale è ordinato di mandarsi ad 
partes Sicitie, per conto di Ruggier Loria, 10 salme di sale. Certamente 
il governo di Napoli non si limitava a questa sola provvedigione. Regio 
archivio di Napoli, registro segnato 1209 A, fog. 3L. 

Risordisi che il Sancto, a pag. 182, dice aver discorso con Ruggier 
Loria circa le improso di costui in Levante, cd a pag. 160, aver saputo 
dal cardinal di Sant Justachio il diverbio di papa Bonifazio col re Gia- 
como. 

La sfida al fratello mandata da Giacomo è ricordata nel diploma di 
Roberto che già citammo in questo volume, pag. 316, nota 7. 

La malattia che colpi Giacomo in Napoli, al dir dello Speciale, fu vio- 
lenta 0 brovo; sovondo il Sannto durò quattro mosi, 

(1) Cf. GrEGOROVIVS, Storia di Koma, lib. X, c2p. 5, 8 4. 

@) Rarmato, Annali ecel., 1298, $ 17, cpistola al patriarca d’Armenia, 
26 ottobre, anno 4. 

(3) 1bid., 1299, $ 1 e 2, epistole del 7 e $ giugno. 

(1) SonrrA, Anales, lib. 5, cap. 87, 88 
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Bonifazio e di Carlo, s'era vincolato a pagare i soldati, 
onde i debiti stessi lo strinsero a continuar nel servigio 
de’ due principati italiani. 

Par che in questo tempo una speranza inaspettata di 
libertà si offrisse ad Arrigo, Federigo ed Enzo, figli di 
Manfredi, per la necessità cha spingea Carlo II a far 
ogni piacere del re d'Aragona, o per altro disegno che 
mal saprebbesi indovinare; ma il disegno o il desiderio 
di Giacomo si dileguarono prestamente per la ragion di 
Stato che volea sepolti vivi i veri eredi del trono di 
Sicilia. Dicemmo gia ch’essi, con la sorella Beatrice, 
crebbero nelle tenebra e nell’obblio della prigione. 
Ruggier Loria, alla prima vittoria del golfo di Na- 
poli, ridomandò ben la Beatrice, sorella minore della 
regina Costanza; non però i tre giovanetti, ch'avreb- 
bero potuto contendere alla casa d'Aragona ogni diritto 
sulla Sicilia, e la genta li credea morti @ sepolti. (1) 
Ora Carlo II, il venticinque giugno del novantanove, co- 
mandava a un sno cavaliere, di trarli dal castello di 
Santa Maria del Monte, vestirli acconciamente, provve- 
derli di cavalli, e liberi mandarli alla corte di Napoli. (2) 
11 qual baleno di compassione presto si dilegnò. Altri docn- 
menti, scoperti ch'è poco tempo, hanno mostrato che i 
tre principi svevi non furon mica liberati; che a capo di 
un mese passavano al Castel dell’Uovo di Napoli; che nel 


(1) Nic. Senctate, lib, 7, cap. 13, raccontando i discorsi che tennero 
due legati siciliani a Giovanni XXII nel 1318, fa dire a un di loro, Fran- 
cesco di Ventimiglia, che Arrigo era morto în carcere, e Federigo morto 
in Egitto, ovs era andato dopo che fuggi dalle prigioni angicine. Il nome 
aell’altro figlivolo di Manfredi è lasciato in bianco nel Ms. 

(2) Documenti XXXIX e XL. Serva ciò di aggiunta alla nota che 
ponemmo nel cap. V, vol. I, pag. 196. 
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trecentouno rimanea di loro il solo Arrigo, nutrito nel 
carcere col sussidio d'un tarì al giorno (L. 2.03) e ve- 
stito miseramente di panni che si rinnovavano ogni tre ! 
o quaitro anni; che Roberto, il magnifico Roberto del 
Boccaccio e del Petrarca, salendo al trono, ridusse la 
spesa del vitto a dieci grana (L. 1.01) al giorno; e che 
lo sventurato figliuol di Manfredi morì in prigione alla 
età di cinquantasei anni, l’ultimo d'ottobre del trecento- 
diciotto, (1) 

Il re d' Aragona, il quale per certo s'acqueto alla 
sventura de'cugini, seppe cavar moneta il più che potea 
dall’esausto erario di Napoli.(*% S'acconciò col suocero, 
ne termini che questi gli pagasse il rimanente delle 


(1) Cotesti fatti ha ritrovati nell'Archivio di Napoli Îl signor Gieseppe 
Dex Grupier, 0 li ha caposti o provati soi dosumenti nell'opera diligentis: 
sima intitolata: La Famigia di Manfredi, Napoli, INSO, in-S, della quale 
il Gasaorovivs ha data una bella revensione nel Magazin fir die Lite- 
ratu», eto., Leipzig, 8 aprilo 1859, n, 15 

(2) Doi pagamenti fatti a Giacomo in Napoli, fan fede ì diplomi del 
21, 22 0 25 marzo, e 4 maggio, 15 e 1N giuno, e 8 luglio, duodecima in- 
dizione, nel registro del regia Archivio di Napoli, segnato 1299 A, fog. 24, 
23, 33, 54 verso, 9 verso, 110 © 209 verso. Son quetanze ai capitani delle 
città di Aquila, Lucera, Guastimone 6 Salerno, per Je somme consegnate 
a Consalvo Garzia, commissario del re d'Aragona, © tolto da' sussidi che 
quelle città avean promessi per la presente guerra. 

Tre diplomi del 30 magzio, 6 giuyno » 8 luelio, attestano il pagamento 
di altre once 250 al medesimo Consalvo Garzia, su la sovvenzione che 
forniva la città di Napoli: e tutte questo somme furono pagate in car- 
lini d'argento da 60 all'oncia. Ibid., fog. 12} verso, e 188 verso. 

Un altro diploma del 24 giugno, duodocima ind., porta il pagamento 
degli stipendi di alouni nomini d'arme del ra d'Aragona, fatto dall'erario 
di Napoli per mezzo di Corsalvo Garzia. Un di questi condottieri, per 
nome Bertrando Artus, avea 12 onco al mese, e*suoi scudieri 2 once; un 
altro condottiere @ once, ecc. Registro citato, 1299 4, fog. 115. 

Questi pagamenti stontati e spezzati, fatti a misura che si riscoteva il 
denaro dello sovvenzioni, ancor mostrano quanto fosse esausto l'erario di 
Napoli în quel tempo. Veggansi anche i diplomi del 25 maggio, 5 a 23 giu- 
gno nells note seguenti. 
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spese della passata impresa, sottilmente computate, tra 
i commissari dei due re, per ventimilaquattrocentottan- 
tanove once d'oro, obbligandovi Carlo tutti i suoi do- 
minii, e specialmente l'isola di Sicilia, se avvenisse di 
racquistarla; fa pattuito ancora, che ripigliando la guerra, 
lo Spagnuolo avesse pronta moneta, nè si facessero man- 
care per l'innanzi i sussidi, 0) i quali montavano a mille- 
dugento once d'oro al giorno. (8) Crebbero, per cagion di 
sì gravi spese, le penurie della corte di Napoli. Le città 
guelfe dell’Italia di mezzo, le quali talvolta anche a Carlo I 
avenno promesso sanza attendere, par che ora fossero 
stanche delle continue domande che venian di Napoli : (3) 
Firenze stessa, più ricca e più guelfa che niun'altra, nel- 
l’anno novantadue, invece di danari avea date belle pa- 
role (1) a Carlo II; nel novantasei gli ricusò ogni sussi- 


(1) Diploma del 23 giugno 1299, dal registro del regio Archivio di Na- 
poli, segnato 1299 A, fog. 111, presso il TestA, op. cit., documento 16, 
dal quale si ricavano i seguenti particolari: 

Che Giacomo avea lasciato in Sicilia 79 cavalli aZ/errati (cioè tomini 
scelti, armati da capo a piò, donde par che abbian preso nome gli alfieri 
0 portatori d’insegna); altri 422 cavalli, a 1,156 fanti, da pagarsi da gon- 
naio ad aprile 1299, con once 5,259; per maggio ancora, nel numero dl 78 
cavalli alferrati, 428 cavalli‘o 1,203 Fanti, con once 2071. 15; 

Che la flotta catalana dovea essor pagata per cinquo mesi, da gennaio 
2 tutto maggio; ma si contentava di quattro mesl di soldo cioè 8,991, es- 
sendo rimasta gran pezza ne’ porti; 

Che tornaron di Sicilia con Giacomo alferrati 28, cavalli 495, fanti151, 
quali erano stati già soddisfaui in Napoli; 

Che i Catalani inoltre andavano creditori di once 8,085. 28, per prezzo 
di cavalli morti o perduti. 

Da ciò si argomenta ancora che, a tutto dicembre 1208, questo genti 
crano state pagate dal papa o da re Carlo. 

(8) Manin Santo, op. cît., pag. 170. 

(3) Il SkupENI dice che Parma e altre città nel 1284 aiutaron Carlo I 
con danari, dubitando pur molto del buon successo della guerra. Chron. 
pag. 208. 

(4) Pulehra responsio, sì legge nella deliberazione. 
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dio, prevalendo nel consiglio l'avriso di Dante Alighieri 
e se nel novantotto ne die' malgrado l'opposizione di 
Dante, ed anche nel novantanove, nel trecento e nel tre- 
centouno, ( non soddisfeso di certo ai desidorii nò ai 
bisogni di Carlo lo Zoppo. Il quale, mal sovvenuto dai 
proprii suoi popoli con mendicati doni piuttosto che tasso, 
fu necessitato a vendere gioielli, e nd ingaggiarsi pro- 
cipitosamente co’ mercatanti toscani, che gli davano în 
prestanza, maneggiavano a lor modo i cambi, e, come 
co' falliti si fa, toglicansi in pagamento lo entrate più 
spedite. (2) Portano la stessa sembianza gli stentati pa- 





(1) Provvisioni citate dal signor Der Lunco, Dino Compagni, ecc, | 
vol. I, par. 15, pag. 87, 0 vol. Il, pag. 520, 

(2) I mercatanti fiorentini, massime della compagnia de'Bardi, presta. 
vano danari a ro Carlo, piglianda in sicurtà o in isconto la tratta de'grani. 

Dipioma dell'ultimo febbraio, duodecima indizione (1299), nel quale si | 
leggo che il denaro col quale gli Angioini comperarono la città d'Otranto 
dal traditore Berengario de Entenga era stato pagato in parte dal mer- 
catante Bartolommeo dello compagnia de' Bardi, la quale avea promesso 
dare in prestito alla Corte di Napoli, a tutto marzo 1209, once 4,000, e lè 
era stata ceduta la tratta di 40,000 salme di frumento. Nel regio Archi- 
vio di Napoli, registro segnato 1209 A, fog. 22. ; 

Diploma del 25 maggio, duodecima Indizione, a Lippo Ildebrandini, è 
altri della compagnia de' Barli di Firenze. Saducetto d'Adria, graffiere di! 
Carlo II, © Consalvo Garzia, cavaliere di re Giacomo, erano stati depu- 
tati Insieme a raccogliere la sovvenzione generale per la guerra, e tutt'al 
tro danaro appartenente a Carlo 0 a Giacomo. La compagnia Bardi avea 
promesse ence 4,000 per prezzo della tratta di 40,000 salme di grano. E 
i duo suddetti le davan questa scritia per lo once 4.000, da Ici veramente 
pagate. Registro citato 1290 A, fog. 155. } 

Diploma del 5 giugno, duodecima indizione. Carlo Il dà cautela per , 
10,000 once d'oro pagate da alcuni morcatanti della compagnia degli 
Spini di Firenze, mercatanti di Bonifazio VIII. Questo danero era stato 
consegnato în variì giorni, a un cassiere del re e a Consalro Garzia. E 
Bonifazio lo dovea a Carlo pro preti» quorundun jocaliim. Ibid., fog. 182. 

Diploma dol 23 giugno. Se ne vede che a tutto quel mese Giacomo do- 
vez a Pietro Cornel, condottiero, per stipendi e prezzo di cavalli, once 1,941 
Por mezzo do’ Bardi no fu pagata una parto in Provenza; il rimanente 
dovea soddisfarsi entro un anno, Ibid., fog. 112, Questo Cornel, citato 
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gamenti delle soldatesche di Giacomo; (1) Ja sollecitudine 
della Romana Corte a far assicurare con una promessa 
assegnazione di terreni, la massa enorme de'suoi crediti 
ammontati da molti anni contro casa d'Angiò: censo alla 
Chiesa, imprestiti dei suoi mercatanti, sovvenzioni per 
la guerra, sovvenzioni per la dote della figliuola, con che 
Uarlo avea comperato Giacomo d'Aragona. (2) Per giunta 





dallo Speciale come consigliator della ritirata da Siracusa nel 1208, se 
ne tornò în Jspagua, nell'estate del 1259, pria della nuova impresa, come 
si vede da no altro diploma dato 1°S giugno, ibid. for. 114, che gli di 
il permesso dell'uscita dal 

Diploma del 24 giuzno, luerlecima indizione, per once 1,120, prestate 
da Benedetto l'onaccersi della compagnia de' Bardi di Firenze, u condi- 
ziono di una oquivalente cossione sula testta di grani. Ibid, fue. LIl 

Diploma del 29 pi 
prestiti, pe' quali ers 
compagnia de' IL 

Diploma dell'ultimo di giugno, duolecima indizione. Alti imprestit 
dei Bardi. Ibid., fog. 97. 

Diploma dell'ultino di giugno. Da questo si vale che la compagnia 
de' Dardi avea casa in Marsiglia, e che avca riscosse In Marsiglia e 
gate in Napoli once 2,200 per tasse di Provenza, e decime ecclesiastiche 
di quella provincia concedute dal papa per la presento guerra. Ibid., fo- 
glio 185 verso. 

Altro diploma del 4 luglio. Ibià., fog. 147, per altri imprestiti di mer- 
oatanti italiani. 

Diploma del 2 agosto, duodeciina indizione, fog. 167 verso, per un'al- 
tra tratta di vitwaglie alla stessa compagnia de' Bardi. 

Altri se ne veggono sullo stesso proposito nol SyM2ebra, tom. II, pa- 
gine 198, 213 e 215, in data del 5 maggio 1298, 7 gennaio, 20 © 25 fi 
braio 1299. 

Molti altri diplomi attestano che le 
fto la zecca di Napoli, @ talvolta gli uti delle segrezie (ossia 1 
regie) di qualche provincia. 

(1) Veggasi la nota 2, pag. 350, eco. 

(2) Diploma del 12 febbraio, duodecima indizione (1299) dall'archivio 
di Napoli, registro segnato 1299 A, fog. 17. Vi si legge come tre cardi 
nali da parto di Bonifazio aveano intimato a Carlo, che pensasse a sad- 
disfaro î grossi debiti verso la Santa Sede, por imprestiti n [ui e al padre, 
censo non pagato, e sussidi sì nella guerra, si per Îl maritaggrio della 
figliuola con ro Giacomo. 








tira. 
















no 1249. Ibid., fox. 90 verso, che confewsa altri in- 
stata ceduta la tratta di ina quantità di urani alla 
i Firenze. 














compagnia de' Bardi avea in al 
rerie 





23. — Amani, La Guerra del Vespro Siciliono. Vol. IT. 
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a così fatti travagli, re Carlo vedca prorompere assalti 
e guerre private! nel reame di Napoli; avea a temer 
sudditi che cospirassero con quegli stessi minacciati ri- 
belli di Sicilia; ©) era necessitato a porre magistrati con 
istraordinaria autorita nelle citta più grosse, ove i 
consucti modi del reggimento si rendeano inefficaci, !* 
Donde furono debolissimi in tal tempo i nerbi di guerra 
d'un reame, che dapprima avea armato contro la Sicilia 
tanti eserciti, tante flotte : chè se non l'avea domata, non 
era mancato al certo per numero d'uomini nè per mole 
di preparamenti. 

Ed or fu costretto Carlo ad accattare l'armata dallo 
Spagnuolo, nè vi sopperì del suo se non che poche galee, 
e remiganti, vittuaglie, attrezzi, ch'erano il frutto di que- 
gli ultimi disperati imprestiti di danaro, (4 Poco men 








(1) Diplomi del 18 e 20 marzo, 8 e 29 aprilo, dai quali si ritraggono 
vari atti di forza privata commessi da mastade e genti armatesi popolar- 
mente in Vico, Maddiloni e altre terre in Principato. Ibid., fog. 21 verso, 
23 verso, AI) verso, 





(8) Diploma del 25 marzo, duodecima indizione, per le vittuaglie che 
si portavano clandestinamente a' contini de' nemici in Basilicata, mas- 
sino dalla terva di Colmbruro. Registro citato 1200 A, fag. 24 verso. 

Diploma del 9 aprile, dualecima indizione al capitano di Dari. È la 
comuissione del suo niicio, pel Iimuno è pacifico stato d> cittadini, è por- 
chè ab Rostiua non Todantn» insidia. 6d., fog, 98 

(3) Diploma del 22 marzo, Modecima indizione, ibid., for. 29, pel quale 
si elegge un capituno in Lucera. 

Diploma del 26 mirzo, duodecima indizione, pel quale è oletto un ca- 
pitano în Dari con mero 8 misto impero, Thid., fog. 25. 

(4) Diploma del 26 marzo, duodecima indizione (1299), col quale è for- 
tina piccola somma por la riparazione dello galoo testà ritornato di 
fa. Regio Archivio di Napoli, registro segnato 1209 A, fog. 524. 

Diploma del 9 aprile, duodecima indizione, perchè si fornissero di bi- 
«cotto alenno galeo napoletane e aragonesi nel porto d'Otranto. Ibid., 
fog. 81 verso. 
ploma del 12 aprile, duodecima indizione. Si ordina di comperare su- 


bito gran copia di stoppa da rispalmar le galo». Ibid., fog. 51 verso. 
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tristo fu, per vero, l'esercito accozzato tra milizie feudali, 
compagnie di venturieri, e in qualche caso fanti armati 
dalle città: (! e pur non ebbero tanta forza che sbarbas- 
sero di terraferma le soldatesche di Federigo, varie, ri- 
balde, senza disciplina, senza paga. Non che nelle Calabrie, 
sì vicine agli aiuti siciliani, non valsero gli sforzi di ro 
Carlo contro piccole castella di Principato stesso, contro 
le isolette a veggente di Napoli; e fu d’uopo che il re si 
volgesse a procacciare tradimenti, aiutandolo Giacomo con 
la riputazione cl’aveva appo gli antichi snoi condottieri 


Diploma del 2 maggio, duodecima indizione, per cimqne palec catalano 
cerano a Brindisi, e si doveano vettovagliare, e arniarne soltanto quat- 
tro, non bastando lu gente per cagion delle malattie, Ibid., fog 65 verso. 

Diploma del 29 maggio, duodecima indizione, Remiganti in gran copia 
assoldati în l'ozzuoli, Salerno, Sorrento e Castellamare. Ihid., for. 6. 

Viti diplomi del 30 maggio, duolecima indizione. Remiganti da as- 
sollare in Gaeta, Amalli, Castellamare e altri Inoght. Ibld., fog. 93. 

Diploma del 2 giugno, per armar dieci galee e provvederle di viveri 
Ibid, fog. 87. 

Tre diplomi della stessa data, che contengono altre richieste di vomini 
per la Motta. Ibid., fog. 88 e #. 

Diplo 
fog. VI. 

11) Iiguarda all'esercito, 
documenti: 

Diploma del 25 marzo, duodecima indizione, per il quale fu diferita 
infine alla Pasqua l'adunata in arme di tutte le milizie fondali a Fopsia, 
bandita prima per marzo. Registro 1299 A, fog. 20 verso. 

Diploma del 18 aprile, luodecima indizione, perchè da Principato e 
Terra di Lavoro si recassero a Napoli balestrieri @ fanti. Ibil., fog. 51 














a del 23 giugno, per armamento di galee în Brindisi, ILid., 











rovano nel regio Archivio di Napoli questi 








voro. 

Diploma del 27 aprile duodecima indizione. Chiamata al servigio mi- 
litora in Calslisin Thi, fog. 80 

Diploma del 2 maggio, duodocima indizione, per mettere in panto dei 
Lalesiriori 0 de’ peroni pronti agli ordini di Roberto duva di Calabria, 
vicario generale. Ibud., fog. 4 

Diploma dell'8 maggio, diodecima indizione. Chiamata al servigio mi- 
litare e allo addoamento. Ibid., fog. 79. 

Tn tutto il registro 12094, son motti altri diplomi per l'armamento di 
cavalli all'impresa di Sicilia. 
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siciliani e spagnuoli, or seguaci di Federigo. Il pro' Rug- 
giero Sanseverino conte di Marsico, e quel Ruggiero 
Sangineto che delle romane virtà imitava bene le sna- 
turate ed atroci, or mostraronsi peritissimi a servire Carlo 
nelle novelle sue vie. Si pensò di mandar la flotta ca- 
talana sopra Ischia, Procida, Capri, che teneano il go- 
verno angioino in molto sospetto, e di sbarcarvi de’ sac- 
cardi di Napoli, Capua, Aversa, che dessero il guasto 
alle campagne: e mal si ritrae se la ‘fazione fu smessa 
0 falli; certo che le tre isole resistettero fino alla scon- 
fitta dal Capo d'Orlando. 0!) A Castell'Abate, sulla punta 
meridionale del golfo di Salerno, che i Siciliani per tre- 
dici anni avean tenuta con mirabile costanza, ando il 
Sanseverino, men a combatiere che a trattar tradimento 
con alcuni almugaveri del presidio, spagnuoli e siciliani, i 
quali passaron di ll a poco a’ soldi dell'Angioino. Sforzato 
da questi sleali,‘o da'terrazzani, Apparente di Villanova, 
capitan del enstello, all'entrar di marzo del novanta- 
nove, pattuiva che darebbe la piazza, salve le robe e 


(1) Diploma del 18 aprile, diodecima ind., al enstellano di Pozzuoli, 

per aver cura che di quella spiaggia nos andassero narinai a Isel 
Procida, e non si facessero segnali allo dette isole cor fuoco e fumo. Re- 
tro citato, for. 51 verso. 
Diploma del 6 maggio, duodecima indizione, pel qualo è differito l'or- 
dino dato al Comune d'Aversa che mandasse 1,000 uomini, avmis et stru- 
snentis aliis decenter munitos ad rebotles insulas nostras Tele, Capri et 
Procits. Ibid., fog. 61. 

Diploma del 5 giugno 1209. [bid., fog. 103 verso. Per adunarsi de'fanti 
con accotio © snri, da mettero a guasto le gampagne d'Ischia, ove Gia 
mo si dovea portaro con la flotta. Napoli dovca forair 409 nomini, 
Aversa 300, Capua 300. 

Diploma del 12 gingno, duodecima indizione. Si doveano pagare per 
«lieci dì, alla ragiono di dieci grani al giorno, i 500 fanti d'Aversa, inan- 
dati a fare il guasto in Ischia. Provvedeasi che il danaro si ritraesse da 
na contriluzione sugli abitanti d'Aversa. Ibid., fog. 188. 
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le persone delle sue genti, con immunità larghissime e 
sicurtà degli abitatori della terra, se a capo a trenta di 
non fosse soccorso da Federigo; il quale non potendo 
mandar alcuno aiuto, s'arrese alfino il Castell'Abate, con 
vana mostra di venirvi i principi Roberto e Filippo, se- 
guiti da grando oste dol regno. (1) Sembra che per simil 
guerra tornassero all’ubbidionza del re di Napoli, Rocca 
Imperiale o Ordeolo, terre in Basilicata c Val di Crati, 
alla espugnazione delle quali si fece gran ressa. Tenne 
fermo il castel di Squillaci, 1) Vendè Otranto il traditore 








(1) Vesgusi i nostri Documenti XXXVI € XXXVII è questi altri 

Dipluima del 12 marzo, duodecina Indizione (1204), per la custodia degli 
statichi del Castall'Abate. Registra citato 1209 A, fox. 15. 

Diploma del H marzo, IL di 20 i principi Roberto e Pilipyo si dovesu 
trovare con le genti loro sotto Castell’Abute, per eombatter quelle di No 
derigo, so venissero al soceorso. Verciò, atinchò abbiaa giusto numero di 
cavalli o fanti, è provvoduto, quod ds qrolibat frena: 
tem peditem venum, itontticim avmis decentivus, et eopensis que sii st 
cient ud movandim ibidem cin duos prefato. Ivid., fue, 45. 

Diplona del 28 marzo, Perla medesima cagione, chiamati al servigio 
militare i fendutari dello città di Napoli, Capua ed Aversa pel 11 aprile 
Ibid., fog. 2 verso. 

Diplomi dot 10 0 2 aprile, duodecima indizione (1204), per lo nilizie 
presentutesi al Castell Abate, coram Ioberto primosenito nastro, dure 
Calabrio. Ibil., fog. 3 

Diplomi dell'8 0 9 aprile, dal quale si scorge che Appamnte di Vit- 
Janova, castellano del Castell'Abate, conseznatolo agli Anginini, eblie 
salvseondotio a tornarsi în Sicilia. bid,, fog. 6 

Altro diploma dell'8 aprile, per 








mistant sevvione 











Ji stipendi dolle genti che i vean a 
sediato il Castell'Abato. Ibid., fog. ? verso. 

8) Per diploma del 24 gingno 1299 Carlo, significando al conte di Ca- 
tanzaro clie quel giorno stesso partiva il re d'Aragona con Itolerto 0 con 
l'armata alla velta di Sicilia, gli comandava di stringere Squillaci, e pre- 
sala, passare in Nicilia. Mrxreni, Studi storici su 84 regitri, pag. Fi) 

Un dijilowa del £ aprils 1299, riguarda il pagamento degli stipendi a 

cavalli di Guidono di Primerano, a' quali dovennsi once 120 al mos», 
computato oyni milite per due seudieri. Sî comanda che vadan subito alle 
frontiere do’ nemici in Rocca Imperiale e Ordeolo, per cavalear continua- 
mente quelle campagne, dandovi il guasto. In guesto diploma si parla 
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Berengario de Entenca, catalano, passato co'suoi ventu- 
rieri a parte nemica, e rimasovi in dubbia fede, sì che 
l’imprigionarono; ma poi Giacomo, fautore di s) fatti ri- 
baldi, gli ottenne mercede.(!) Altri fallirono a Fede- 








ancora di dauari pagati ai Catalani e Almusaveri di Berengario de En- 
tonca, è d'un negozio che costui doven compiere. Vi si fa molta premura 
per L'assedir d'Ordeolo, duye si doveano adunure altre forzo, o anche degli 
giuti provarciati al papa. Nel citato registro 1209 A, fog 

Diploma del maggio, ducderima ind dal quale si vede cho più Rocca 
Imporiale era venuta in man degli Angioini. Iegistro seguato 121 .i, 
fog. 09. . Ù 

Duo diylomi del 2 maggio, diodecima indizione (12291, coi quali son 
dati altri provvedimenti per l'assedio di Ordoolo, ed è creato un capitano 
in Val di Crati e Basilicata, ctu mero e! mirto imperio et gradi. pote 
state, che vada subito a quell'assedio. Tbid.,' fog. 61 versa, e 68 

Diploma del 14 giugno. L data autorità a Ruggier Sangineto di 
mar jalti con Berenzacio dle Muronis milite, per la ricuperazione &' Or- 
deolo è Porta di Itoseto, Tlîd., fog. 198. 

Diplua del 15 Inglio, duodecima indizione. Provvedimenti perchè non 
manchi il dina» a incalzaro Passedio d'Ondsolo. Ibid, fog. 124 

Diploma dell’ $ sestambre, tredicesinit indizione (1300), dal quale si veda 
che Orlsolo con Pietra di Ros poter degli Angivini, Regi- 
stro 1200-1300 C, Fogg. 2831, 0 pintiosto 571. 

Diploma del penultimo maggio, dualeeima indizione (190). Proveedi= 
i per L'enpircvazione del castel di Squillaci. Ibid, fog. 88 verso, 

(1) Diploma del di ultimo febbraio, duedocima indizione. I principi 
Roberto a Wilippo, da parta del ra, 
rengurio de Entsnca, cho la tenea per parte ide' nemici, Berengario indi 
era, dico il divloma di Carlo II, ad fida e? mandata n o 
0 ieli si dovean pagare, perlui e la sua compagnia, once 2556. 7.10, per 
i dll IS ottobre undecima intizione (12/7); sinu a tutto agosto 
delli: stessa indizione (1248). Registro citato 1219 A, fog. 2. 

Diploma del 12 aprile, drodecima indizione (1809) Berengario de En- 
tenva avea |iesi statichî dalla terra di Montalto, e consegnatili a Ste- 
fano de Argat, sotto giuramento di custedirli per esso. Il 1, non aven- 
dogli dato antorità a trattaro, scioglio il giuramento dato allo stesso 
Berengurio dall'Argat, e comanda che gli statichi siano ritenuti prigioni 
tal conte di Catanzaro, Ibid., fog. 49. 

Diploma dol 2% aprilo, duodecima indizione, per liberare alcuni Cata- 
Tani e aragonesi della compagnia di Berengario de Entenga, eh'erano stati 
messi in prigione. ]bid., fog. 15 

Diploma fell'8 giugno, duodecima indizione, ove si dice che Otranto 
era tuttavia insidiata, e si sospettuva di que’ medesimi Catalani della 
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rigo in quosto tempo medesimo; i quali, al par che 
l'Entenca, eredean colorire il prezzo del tradimento, con 
farsi pagar dai nemici i loro stipendi, non soddisfatti 
dal re di Sicilia; o così essi diceano, non trattenendosi 
forse dalla menzogna, poichè s'eran gittati al più vil dei 
misfatti, Così Giacomo trattò col castellano di San Gior- 
gio in Calabria, o lo svolse a parto angioina, (1) Guidone 
di Spitafora, che reggea per Federigo la terra di Ta- 
verna in Calabria, sedotto da Sangineto, la rese a tra- 
digione, ed ebbosela in feudo, Per simil premio, il San- 





compagnia d'Entensa, che avea consegnata li città agli Angioi 
fog. 90 verso. 

Diploma del 6 nglio, duodecima indizion 
Da questo si scorze che Guglielmo 
rign; che gli fu sustituit» Recenga 
era anch'egli fedele di re Curlo, Thul., fog. 160 verso. 

Nic. Sprente, lib. 8, onp. 15, dive ligiono di Roren- 
gario, ch'era stato sostituito a Guglielmo Paloita nel comando d'Otranto. 
Strrta, A)0/es, lib. 5, cap. 38, affrema che Berengario do Entenya, preso 
nil Aversa, fa liberato sotto sicurtà, per procaccio di Giacamo. 

(1) Tre diplomi del 85 gingno, registro citato 1999 A, fog. 198 verso, 
e duc del 2 luglio, ibid, fog. 119 verso, I20, svelano quest'altro tradi» 
mento. Un tal che toi 
Giacomo re di Sicilia, poi per Feder 
como, avea pattuito di render il castello a Carto 11, so gli si pagassero i 
soldi corsi, stoi 0 del presidio, che montavano sd once 55. Non è mestieri 
aggiugnere che Carlo fece dar subito il dan: 

Da un altro diploma del 7 settembre, tredi 
gistro segnato 1240-1700 (, for, 972, segnnt» 
Il nowe di costui era Allragno d'Aragina, Con questo diploma si ordinava 
a favor di lui un altro pusramento. 

Altri fallirono a Podorigo, forse senza vende» castella a' nemici. Tali 
sambrano i casì de'duo documenti seguenti: 

Diploma del 10 aprilo, duorlecima intlizione. Guidone Lombardo, già 
nimico, si era convertito. Datazli in fendo In terra di Monforto in Sici- 
lia, ch'ei tenca da Giacomo e da Federigo, Ibi, fog. 13. 

Diploma del 3 giugno, duolecinia ind. Perdonato a Gerardo Bonavite 
da Fitenza, so tra quindici di tornasse alla ubbidienza. Costai era 
disertore Ja prima volta dagli Angioini ai Siciliani: adesso ere in Ischia, 
e pensava tornare a'primi signori con un nuovo tradimento, Ibid,, fog. 39. 
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gineio ordiva di far tornare al nome d'Angiò Martorano 
aneo in Calabria. Precipitavano alla corruzione i privati, 
tea tanti rivolgimenti e pericoli de' governi. Precipitava 
alla corruzione, per troppa voglia è debolezza, lo stesso 
Carlo IT, cui dritto animo e pietà cristiana non riten- 
nero, non che dal trattare i tradimenti delle dette due 
terre, ma dal por giù ogni pndore, serivendo in questi 
casi ne’ suoi diplomi latini: « Onore è ciò che toglie mo- 
lestia, » che suona bisticcio miserabile in quell’idioma, 
a bestemmia nel linguaggio dei giusti. 

Federigo, al contrario, sommo magistrato d'un popolo 
ritempvratosi nella rivoluzione, convocando il parlamento 
a Messina, cospieno nelle regie vestimenta, esordiva dal 
trono con la parola del profeta: « Morire in gnerra, 
pria che mirare i mali del popol tuo. » Vivamente ei 
dipinse l’ingratitudine di Giacomo, or vegnente con fre- 
sele masnade e con due principi del sangue d'Angiò, 
contro il fratello, contro quest'isola che lo crebbe alla 
gloria; ed egli s'apprestava, per gratitudine, a guastare 
e depredare i campi, a rovinar le città, a versare per 
vil prezzo il sangue siciliano. « Or noi, dicea Pederigo, 
salviam le riechezze del nostro suolo antivenendo l’as- 
salto, mentre son intere le forze del reame; combat- 
tiamo in mare questi vecchi nemici, le cui cento ban- 
diere veggonsi appese ne' vostri tempii; questi nuovi 
avversari, assai più ingiustamente armati contro noi, 
ondo già li sgarammo nella prima prova, e peggio or 


(1) Honor est quod mus atteriat, leggesi ne' due diplomi dati Î1 19 aprile 
duodeciua indizione (1299), per la tradizione che racquistava a Carlo IL 
le terra di Martorano e Taverna. Nel regio Archivio di Napoli, registro 
citato 1299 A, Dog. 13 è 
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li confonderà Iddio. Per noi la ragion delle genti; nei 
per la patria e per le nostre case combatteremo! » 
Tronco questo parlare la siciliana impazienza, tuonando 
al solito a gran voce « Guerra: » e per tutta la nazione 
si fece gran dire contro il protervo Giacomo, un chieder 
arme, uno stigarsi l’un l'altro alle battaglie ed al san- 
gue. Indi appellati i feudatari e i borghesi, di gran vo- 
lonta, frettolosi accorreano a Messina. S'appresto la 
flotta, di quaranta galee: e saputo già in mare il nimico, 
poichè tutte le genti furono montate in nave, re Fede- 
rigo ascese la capitana, riccamente ornata e dorata, e si 
spiegaron le vele. Il popol di Messina, affollato intorno 
al porto, lo accompagnò con evviva, lagrime, voti. 1) 
Navigava que’ mari nel medesimo giorno la flotta ca- 
talana, rifornita al ritorno di Giacomo, rinforzata di 
poche galee del reame di Napoli, la quale salpò il venti- 
quattro giuzno, (2! e portava il re d'Aragona, con Roberio 
duca di Calabria, Filippo principe di Taranto e Ruggier 
Loria: acceso costui a vendicare il supplizio di Giovanni; 
i Catalani a lavar l’onta di quella sconfitta; Giacomo a 
finir presto le brighe della guerra. Erano alle isole Eolie, 
drizzandosi alla più vicina costiera di Sicilia, quando un 
legno siciliano sottile, uscito a riconoscere, torno a vele 
e a remi a darne avviso alla flotta di Federigo, la quale, 
superato lo stretto, prendea già la punta di Milazzo. Indi 
i nostri a dare forzosamente ne'remi, anelando di pre- 
venire lo sbarco; ma il tardo avviso, o i venti, o mag- 


(1) Nic. Svketate, lib. 4, cap. 19, 13. 

(2) Diploma del 24 giugno 1290, nel regio Archivio di Napoli, registro 
segnato 1299 A, fog. 113 verso, il quale è citato anche dal MinizRI, Studi 
stovici su 84 registri, ecc, pag. 101 
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gior arte dell'ammiraglio nemico, fecoro che già guada- 
gnata la spiaggia di San Maroo, avea gittate lo incore 
alla foco della finmara Zappulla, rivolto le prue al di 
fuori, in ordine di combattere, quando la flotta di Fede- 
rigo, al girare il Capo d'Orlando, l’avvistò. Scoppiava 
nello ciurme siciliane un impeto d’allegrezza all'aspetto 
del nemico; faccan suonare infino a' cieli il nautico grido 
di guerra ater, aur, loro insegnato un tempo da que’ Ca- 
talani medesimi; e a tosta alta, infelloniti e bramosi, 
senz’ ordine arrancavano contr’ essi, Potà Federigo a 
stento por freno a questa temerità, tanto più cieca, 
quanto in breve si aspettavan dai mari di Cefalù otto 
galee di Val di Mazzara con Matteo di Termini, e'l 
giorno se n'andava, le navi nemiche si vedean legate 
sì salde alla spiaggia e tra loro, che non la flotta ve- 
neziana e la genovese congiunte alla nostra, diceano i 
pratici, le avrebbero sforzate giammai. A' risoluti co- 
mandi del re, le ciurme ubbidirono, non s'acquetarono; 
e proverbiavanlo: « Che fa? che dorme? scordò chi siam 
noi? Invii Federigo; o riguarda il fratello, e vuol tor- 
celo di mano! » Così, gonfi da tanti anni di fortuna in 
guerra, dandola alle lor braccia sole, non curanti s'aves- 
sero ammiraglio o il sol nome, nè dove fosse il gran 
Loria, tardava loro mortalmente quella notte di estate.” 
Placidissima sorrise nel firmamento, mentre negli animi 
dei mortali bollivan tante ire, tanti pazzi immaginari di 
combattimenti, glorie, acquisti, vendette, paure. Il cauto 
Giacomo fe’ sbarcar cavalli e bagaglie, 6 quanti pareano 
men validi al combattere; chiamò i presidi delle ca- 
stella; e la mattina a dì, sulla spiaggia, parlando d'alto 
tra' suoi baroni, esortava le genti. Dicea dell’ubbidienza 
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alla Santa Sede; de'lor maggiori, combattenti sempre 
per la fedo: soi balenò alquanto, s'era poi ravveduto; 
era stato ammonito non potersi salvar l'anima del pa- 
dre condannata ad atroci tormenti finchè non fosso resa 
la Sicilia: onde tra la pietà del padre o del fratello, 
la prima avea vinto. « Voltici al buon sentiero, soggiu- 
gnea, quante offese non patimmo da questa indomabile 
genia de' Siciliani, che da noi hanno appreso a com- 
battere ! Or eccoli: minori di numero, minori per pos- 
sanza di legni, e pur invasi di cotanta baldanza contro 
gli uomini e Dio! Gastigateli, o Catalani! » 

Indi, con tutta l'oste, montò sull'armata, ch'era di cin- 
quantasei galco, ordinate in unica linea di battaglia, con 
le ali distese, da soverchiare la linea siciliana; 6 nel 
mezzo stette la capitana, col re e coi figli dell'Angioino. 
A dirimpetto le s'era posto Federigo, standogli a dritta 
diciannove, a manca venti galee; e comandava alla poppa 
della sua nave un Bernardo Ramondo, conte di Garsi- 
liato; alla prora Ugone degli Empuri, fatto conte di 
Squillaci; nel mezzo guardava lo stendardo reale Garzia 
di Sancio, con un gruppo di guerrieri fortissimi, Erano, 
d’ambo le parti, noti, amicî, congiunti: capitani due fra- 
telli, per compiere l'emblema della guerra civile. Per- 
cio più rabbiosamente, di qua di la, mossero all’affronto, 
il sabato quattro luglio milledugentonovantanove, poco 
appresso lo spuntar del sole. Alle spalle de'nemici la riva 
di San Marco, a dritta il Capo d' Orlando; venfan di fuori 
i Siciliani. S'udì squillo di trombe, fracasso di grida, 
tonfo di remi, e il mare sparve di mezzo in un attimo. 

Con le armi da gitto trassero gran pezza, e non a 
vuoto. Ma Gombaldo de Entenca, giovine feroce, vago di 
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gloria, e forganco di vendicare il suo nome, deturpato 
dal fratello che avava tradita la Sicilia, sdegnando quel 
combattere da lungi, taglia la gomona che il legava alle 
altre galce e investe la fila nimica. Due navi gli furono 
addosso dalle bande, una da prua: dan di eozzo, vengono 
all’abbordo: e Gombaldo, con bell'ammenda della te- 
merita, difendoasi contro tal prossa, ancorchè ferito, e 
fieramente ributtava i nemici. Strettasi pertanto la mi- 
schia per tutta la fronte, incominciò più micidiale furia 
di sassi e dardi vibrati da presso; le navi ad urtarsi di 
prua, di costa; a dar co' remi su i remi dei nemici; 
si combattà ostinatamente infino all'ora sesta del dì, 
con molto sangue, senza avvantaggiò d’alenno. Pederige 
cercava Giacomò; estremo orrore si vedeva in questa 
battaglia, se non si trovavan di mezzo le altre navi, le 
quali tolsero a’fratelli di riscontrarsi. Sotto la sforza 
del sole, nel caldo del luglio, cocente quel giorno oltre 
l'usato, s'accose ne' combattenti, da fatica, da paura, da 
rabbia, dal perduto sangue, una rabida sete. Nè vino, 
scrivo Specialo, nò acqua la spegnoa. Gombaldo, tra- 
felante, arso, dato tutte le forze vitali in tante ore di 
lotta accanita, cercò un attimo di riposo, s'adagiò sullo 
sendo, e spirò. L'ardire di costui preparava, la sua morte 
cominciava la rotta. Guadagnano i nemici alla fine la 
navo di Gombaldo: avviluppate tra sè con le gomone e 
co' remi, mal s'aiutavano lc altre galee siciliane, quando 
si sentiron ferire alle spalle da sei galce preparate a ciò 
da Ruggiero. Allora, perduta la speranza del vincere, 
allenarono nella difesa; soprastettero un istante; sei 
galee diersi alla fuga. 

Federigo, dicon le cronache, come vide piegare i suoi, 
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risoluto a morire, chiamava Blasco, che fianco a fianco 
spargessero il lor ultimo sangue; alla ciurma gridava 
«non restargli altro che la vita a dare per lo papol 
suo; » e per vero, gittavasi disperatamente tra le navi 
nemiche, se non che d’un subito, vinto anch'egli da pas- 
sione, caldo, fatica, stramazzò tramortito sulla tolda. 
Estrema ansietà allor nacque ne’ suoi più fedeli: che fa- 
rebbero della persona del re, mentre în ogni attimo era 
vita o morte? Il conte di Garsiliato pensava di rendere 
a' nemici la spada di Federigo; Ugon degli Empuri gli 
die' sulla voce; comandò di vogaro a Messina; e per 
disperata forza di remi, la capitana involossi ai nemici, 
e con essa dodici altre galeo. Blasco, che combattea 
non lasciando mai degli occhi il diletto suo principe, 
come vide fuggir la nave, posposto a lui ogni cosa, co- 
manda a remiganti che il seguano, al suo alficre che 
ravvolga lo stendardo; e l'alfiere, rispondendogli che 
non vedrebbe mai Blasco Alagona lasciar la battaglia, 
die' del capo rabbiosamente sull'albero della galea, e 
cadde semivivo; la dimane spirò. Ferrando Perez il suo 
nome. Seguirono altri strani casi nella sconfitta. Vinci- 
guerra Palizzi, testà creato gran cancelliere del regno, 
in cambio di Corrado Lancia che fu sì avventuroso da mo- 
rire innanzi questo misero giorno,(1) Vinciguerra, per 
antico rancore cercato a morte dall'ammiraglio, sopraf- 
fatto da qualtro galee, dopo bella difesa, saltò sopra una 
barchetta vicina a caso, e rifuggissi ad altra nave. Così 


(1) Nto Sprenate, lib. 4, cap. 14 

Il tempo della morto di Corrado Lancia si argomenta anco da mn di- 
ploma del 15 giugno 1299, sottoscritto da Vinciguerra Palizzi, cancelliere 
«lel regno, presso TESTA, op. cit., documento 17. 
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ancora Alafranco di San Basilio e altri nobili, gittatisi 
a nuoto. I più, sovereliuti dal numero, pugnarono con 
cieco furore, finchè saliti sullo navi i nemici incomin- 
ciò un macello. Perchè l'ammiraglio con sinistra voce 
urlava: « Vendicate Giovanni Loria!» e nobili e pIcbei 
cadeano immolati, con mazze, coltelli, mannaie, o buttati 
in mare, tanto che sostarono i soldati por pietà: © l'am- 
miraglio pure a comandar sangue, a pc=correre le prese 
navi, più atroco contro i Messinesi, dei quali fu gran- 
dissima la strage. Federigo e Perrone Rosso, Ansalone e 
Ramondo di Ansalone, Iacopo Scordia, lacopo Capuco e al- 
tri nobili di Messina furono trucidati; poi per istanchezza 
si cominciò a far prigioni e dar di mano al bottino. Pier 
Salvacossa, fuggitosi non a Messina col re, ma ad Ischia, 
vilmente cercò la grazia de’vincitori con render l'isola, 
ch’avea tre anni prima difesa con singolare virtà.(!) Di- 
ciotto gulee andaron prose; da seimila de’nostri morti 
nella battaglia, o dalla rabbia de’ vincitori. Questa fu la 
giornata del Capo d'Orlando, perduta per incapacità e te- 
merità di chi comandava, e per lo minor numero de'com- 
battenti: ed allora la fortuna'per la prima volta mostrò, 
lamenta lo Speciale trasportato da amor di patria, po- 
tersi vincere in naval battaglia i Siciliani, i quali per 
diciassette anni, in guerre diverse, in orribili scontri, su 
lontani lidi stranieri, avean riportate senza interruzione 








(1) Del tradimento di costui fu feto 
a 13 settembre, tredicesima indizione (1229), pel quale son rimesse tutte 
lor colpe a Salvacossa, protontino d'Ischia, e agli ultri abitanti clio pie- 
garono a parto siciliana, ma poi, suesodontibus prospuriz, dica il diploma, 
tornarono In fede. Nel regio Archivio di Napoli, registro 1240-1300 €. — 
Cf. Sunia, Anales, lib. 5, cap. 37,38. 





anco un diploma di Cerlo JI, dato 
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ineredibili vittorio. (1 Gli storici guelfi, credendo spar- 
ger vergogna su i Siciliani, perdenti sì ma con onore 
poco men che di vittoria, portano rovinate le sorti della 
Sicilia, tolta ogni difesa, certissimo il soggiogamento, 
se non che Giacomo nol volle; e a lui appongon anco 
che abbia chiusi gli occhi alla fuga di Federigo: non' 
probabili cose, anzi non vere, come il seguito degli avve- 
nimenti dimostrerà. 


() Nio, Svictare, lib. 4, cap. 13; Axov., Chron. sie, cap. 62 6 13,0 
diploma di Fedeviga, dato il 6 luglio 1299, quivi trascritto; Mariv Sa- 
ntTo, op. cit, pag. 169, il quale non omette i particolari importanti e fa 
montare il numero dello galoe di Gincomo a 40, di Federigo a 35 e delle 
prese 118; ma egli aggiugne, circostanza taciuta dagli ultri a panto vo- 
rosimile, che Giacomo condusse seco a Capo d'Orlando Carlo II, la re- 
gina Costanza e la sorella Violante. Vesgansi ancora gli Ansnti di Forti, 
presso Muratori, R. I, tom. XXI, pag. 74; Cronaca di Bologna, ibid., 
tom. XVII, pag. 904, dove è errato il giorno della battaglia, e portato 
il numero delle gales siciliane a 33, delle nemiche a 55; Oronara di Can- 
tineîli, prosso MirrareLLI, Rer. faventinarum Seripi., Venezia, 1771, pa- 
gino 311; Fennero Vicentino, presso Muxatoni, R. L, tom. IX; To- 
LOMEO DA Lecca, itid., tom. IX, pag. 1308. Gio, VirzanT, Lib. 8, cap, 20, 
si mostra assai male informato dei fatti di tutta questa guerra. Fi fa 
montare lo gates nemiche a 70 0 lo siciliano a 00, e dica Fedorigo Doria 
ammivaglio dell'armata siciliana. I cronisti siciliani tacciono il nome di 
questo ammiraglio. 

Una delle galeo siciliano, prese in questa battaglia, fu prestata dal gr 
verno di Napoli a Francesco Ildebrandini di Firenze. Diploma dato di Ni 
poli a 20 Inglio, drodecima indizione (1299), registro citato 1299 4, fo- 
glio 174 verso. 2 
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Giacomo, lussi 





lo Rolisrto in Sicilia, ritorna a Napoli, indi in Catalogna. 
— Ambo Je part Sapparrcchiano a continuare la guerra in Sicilia. — 
Dansi a Roberto vario cità; è presi Chiaramonte; altre resistono. — 
Tradimento di alcuni ciitadirii, che chi mici, — 
Eifetti di questo nell'isola. — Nuovi passi di pupa Monifazio, — Sburso 
del principe di Taranto. — Battaglia della Falronaria, ove egli è scon- 
fitto © preso. — Tuganno 0 combattimento di Ung] 


[Luglio 1299 — febbraio 1300] 














Per molto sangue de' suoi, e vergogna e rimorso, seppe 
amara a Giacomo questa vittoria. Al far “la rassegna 
delle genti catalane, scorgendo tanto numero d’ uccisi, 
non meno gregari che condottieri e nobili, sclamava: 
non aver vinto, no, l'infelice giornata! Ma recatigli a 
funate i prigioni, chinò vervognoso la fronte, nè seppe 
rispondere a un vecchio il quale fattosi innanzi, serive 
Speciale, gli ricantò in faccia quante rampogne avean 
saputo ritrovar contro di lui le lingue siciliane fin dal 
giorno ch’ei fè la pace con casa d'Angiò. E conchiuse 
il vecchio: « A te non chieggiamo il sangue che ver- 
sammo per mantenerti sul trono, chè rifar tu nol puoi, 
nè il vorresti: ma renda la nazion catalana, sì altera 


2 — Asmni, Za Guerra del Vespro Siciliano. Vol. Il 
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di libertà e d'onore, renda i navigli siciliani che andaron 
a liberarla e che affondarono poi nel mar del Lione! » 
Le quali parole, a fosser vero, o immaginate dal croni- 
sta a ritrarre i sentimenti dell'opinione pubblica, certo 
egli è che i Catalani doveano riflettere sul poco utile 
ch'e tracan dal mestiere di sgherri papalini e angioini. 
E invero, dal guerreggiare in Sicilia, Giacomo avea tutto 
il carico, gli acquisti Casa d'Angiò: e anco gli stipendi 
correan male, per penuria di Carlo e slealtà di Boni- 
fazio; il quale avea forniti, sì, i danari per l'armamento, 
ma quando Giacomo gli parve inoltrato nell'impresa. 
ei chiuse la borsa. (!! Ponde il re d'Aragona. che in accor- 
gimenti non èra secondo a niuno, si cavò lesto di briga. 
Ripassa in Calabria a togliere le milizie del reame di 
Napoli; raccolte a Nicotera, le traghetta in Sicilia. 





(1) Armati di Forli, presso Mraytoni, R. 1, tom. XXI, pag. 174. Vi 
si logge qualche errore nella ermnologia di questi fatti; ma ciò non toglie 
fede allu ragiono probubilissima el» l'autoro assegna o questa partonza 
di Giacomo, da non putersi spiegare abastanza con la moderazione verso 
il fratello, 0 l'infedeltà verso parto angioina, che gli attfibuiscono gli 
sorittori enel 

La stessa ragione è detta da MARIS SANUTO, op. cit., pag. 109, e dalla 
Cronaca di Cantineli citata nella nota precedente, Ivi si legge che Gia- 
como tornò in Cutilogna, guia domina popo Bonifucins molnit sibi dave 
stipendi que s 

(2) Questa testimonianza dello Speciale, acquista maggior fede da' do- 
commenti del regio Archivio di Napoli. 

Diploma del 24 giugno 1259, pel quale si provvede che i condottieri, 
con Je compagnie mercenarie, si faccian trovare a Nicotera, ove andrà 
Giacomo con le flotta a imbarcarli. Registro 1200 4, fog. 06 verso, e 119 
verso. 

Due diplomi del 20 luglio, duodecima indizione, indirizzati a Egidio 
ili Foloso Stefano Tastarlo, condottieri, perchè subito si portasero a 
Nicotera per passare in Sicilia. Quivi si legge che Il governo angioino 
faceva opera a mandare in Sicilia quanta maggior forza potesse. Ibid., 
Fo. 182 
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e adunati i primi dell'oste, con Roberto e Filippo, aper- 
tamente lor dice: aver compiute le sue promesse, abbat- 
tute le forze della Sicilia; ora veder sì gagliardo l'eser- 
cito angioino, che Roberto con l'ammiraglio agevolmente 
fornirebbero l'impresa: dal canto suo, necessita lo strin- 
geva ritornare in Catalogna. Il che forse non spiacque a 
Roberto, bramoso di gloria. Il re d'Aragona, dunque, da 
pratico mercatante di guerra, fa il cambio de’ prigioni 
siciliani co'suoi dell'altra stagione; que’ che gli sover- 
chiano, lascia a Roberto; e sì le castella occupate, e molti 
suoi guerrieri di nome: ed ei, con Filippo principe di 
Taranto, fa vela per Salerno. ‘) Invano re Carlo cercò di 
ingaggiarlo a restare, decretandogli ricca pensione sulla 
tratta de’ grani di Sicilia, a misura che l'isola si racqui- 
stasse;( invano ei concesse privilegi commerciali ai 
mercatanti catalani con lusinghevoli parole :(?) inftessibil 
trovo sempre il re d'Aragona, al quale tardava di svi- 
lupparsi da lui vedendolo affogare ne'debiti. Tolta di Sa- 
lerno la sposa e l'aflitta madre, ando Giacomo a Napoli: 
dove freddamente accolto dal re, fece breve soggiorno; e 
lacerato da'novelli amici ch'egli abbandonava, ripartì per 
la Spagna, scontento di tutti, scontento di sè, maledetto 
da Federigo e da’ Siciliani, insultato da Bonifazio. Narra 
Marin Sanuto, (9 che Giacomo, pria di lasciare l'Italia, an- 





(1) Nic, Sercrate, lib, 4, cap. 13. 

(2 Diploma del 5 agosto 1290, publlicato dn] Trst4, op. cit, docu: 
mento 19. Si prometteano a Giacomo per tutta la ma vita 2,000 onco al- 
l'anno, e 5,000 nel caso che si riacquistasse tutta l'isola 

3) Diploma del 18 luglio 1901, du' Mss. dolla Biblioteca comunale di 
Palermo, @. q. O. 1, fog. 19). 

(1) Op. cit, pag. 169, su la testimonianza di « Miser Rizzardo da Spina 
diacono Cardinal di S. Fastachio, signor e patron mio.» 





Google 


372 LA GUERRA DEL VissPRO SICILIANO —|1299] 


dato a Roma e abboccatosi col papa, domando il paga- 
mento dello stipendio il quale non correa bene; che 
Bonifazio, parendogli di avere speso troppo e guadagnato 
poco, non volle continuare la condotta, onde tra le altre 
cose disse al re cl'ei l'avea raso senza bagnarlo : a così, 
mancati i danari, Giacomo ando via. Di certo se il re 
d'Aragona, avesse incalzata la Sicilia avrebbe potuto 
desolarla assai peggio:(! ma i Siciliani pensavano ai 
torti suoi passati più ch'a nuovi danni che oggi rispar- 
miava; nè la sua partenza si attribuì a moderazione nè 
a carità. E come supporne nel vincitore che avea lasciato 
sparger, dopo il caldo della battaglia, tanto generoso 
sangue siciliano al Capo d'Orlando? 

Intanto a Federigo l'avversità rendea prudenza e splen- 
dore. Come prima rinvenne a’ sensi, vedendosi portato 
via, disperatamente chiedea la battaglia e la morte: 
gridava clie mai non tornerebbe vinto in Sicilia; ma 
ceilè tosto a più forti consigli: lottar ancora e regnare. 
Giunse a Messina, ingombra già di spaventoso lutto, as- 
sordata da gemiti e ululati, all'annunzio, certo della scon- 
fitta, confuso dei danni: caduto in battaglia il re; non 
campato un sol uomo dalla strage; nessun riparo allo ster- 
minio della patria. Dondo, al veder Federigo, pur fug- 
gente sulla insanguinata nave, con le reliquie della flotta, 
si voltò il popolo in gioia, scordando i lutti privati nella 
speranza di salvar la cosa pubblica, Affollansi intorno a 
lui ansiosamente i cittadini; dicono a gara che nulla ban 
perduto quand'egli è salvo: prenda tatto il lor sangue, 
tatto l'avere, per difender la Sicilia. E Federigo rispondea 








{1) Nic. Srzicinte, lib. 4, cop. 15; Axoxy Chron. sic.) cap. 63. 
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con magnanime parole: reggersi ogni cosa quaggiù ai 
cenni di Dio; la umana vita avvicendarsi di prosperità e 
sventure: qual maraviglia se in diciassett'anni di vittorie, 
toceavasi una sconfitta? Nè perduta è da tenere la guerra, 
la dove avanzan uomini, arme, danari: con un po' di co- 
stanza, si rivolterebbo la fortuna; chè niuno mai domò 
la Sicilia unanime e risoluta. Incontanente scrisse a Pa- 
lermo, alle altre città, apponendo la sconfitta alle sue 
navi, avviluppatesi tra loro in guisa da non poter far 
fronte al nemico; la perdita sminuì, come si suole: esor- 
tava i cittadini a tener fermo a’ primi affronti de’ ne- 
mici; ed egli, saputo dove s'indirizzassero, là correrebbe 
con nuove forze. Ma perchè a tal crollo era solo ri- 
medio il tempo e la costanza, disegnò Fedorigo di lasciar 
che i nimici cavalcassero il paese, ma guardare stret- 
tamente le terre murate; egli stesso con gente scelta 
porsi in Castrogiovanni, fortissima città in monte, che 
sta a cavaliere nel centro dell'isola, dal quale si può 
sopraccorrere in ogni luogo. Dondechè, ordinati Niccolò 
e Damiano Palizzi, fratelli di Vinciguerra, a‘comandare 
la città e"l castel di Mossina, e posti fidati capitani nelle 
altre piazze di maggior momento, disponeasi il rea pren- 
dere il cammino della costiera orientale, sopravvederla, 
e ridursi a Castrogiovanni. (1) 

Gli Angioini, all'incontro, apprestavansi a usar la vit- 
toria di Giacomo. Riebbero entro tre settimane Capri, 
Ischia, Procida, con romoreggiare appresti di guer- 


(1) Nic. Sererate, lîb, 4, cap. 14. Leggesi nell'Anox., Chron. sie 


cap. #2, la citata epistola di Federigo, data di Messina il 0 luglio 1299, 
pubblicata ancora in altre opere. 
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a, 1!) e più per la detta pratica di Pier Salvacossa da Ischia; 
il quale, per cagion della provata virtù in arme, e del no- 
vello tradimento, fu eletto protontino(® d'Ischia, e poi 
fatto, come or diremmo, vice-ammiraglio, secondo al solo 
Ruggier Loria nel comando dell’armata; ed ebbe lodi 
dal re, o fondi in Sicilia, (9) ma non andò guari che gli 





(1) Diplomi del 19 taglia, duaiecima indizione (1209. Rostaino Can- 
telemi, lu eletto capitano dell'armutetta che doven partir subito contro lo 
ribelli isole d'Ischia, Prpcida, Capri. Nel regio Archivio di Napoli, regi- 
stro segnato 1299 A, fog. 152 e 17 

Liploma del 20 luglio. Dromessa di perdono agli uomini dello dotte 
ine Isole. Ibid., fog. 1 

Diploma del 29 luglio. 1 fanti o cavalli d'Aversa, destini alla fazione 
rana dicci al giorno, 














d'Ischia, si lovenn pagtro i primi alla ragione di 
1 serondi di nn tari & grana dieci al giorno, Ibid, fog. 177. 
Diploma del 30 Inglio, duadecima indizione (1219), anno 15 di Carlo II, 
izizzato alla moglie di Tommaso di Mattafellono, Dopo la roconto vit- 
taria navale sui nemici, Iseltia e Capri erano tornato al nome regio. Per 
cid liberi immantinenti Corrado Salracossa, datole per cambiarlo col ma- 
rito dî Ici, priziono do' nemici, al qualo sarcbbo provveduto altrimenti, 
Ibid, fog. 133, 

Diploma del 31 Inglio, ibid. Somieliante cono a Ludo de Hue, al 
qual il governo uvoa dato Îl prizione Giovanni Abbate dl Ischia, in com- 
penso dei diurni che Ludo aver sodfeeti na volta, prigione in man dei ne- 
mici. Ju entrambi questi diplomi si fanno erandi parole della vituoria, che 
Jam patet în orbeia, e della clemenza verso gli abitatori di Capri e Ischfa, 

Diploma del 15 settembre, tredicesima indizione (1299), per tenersi 
Ischia in demanio. Rezistro sermato 1244-130) €, fog. 3. 

(2) Il governo angioino avea ordinati uel regno quo' che or ditemmo 
Dipartimenti © circontarii marittimi, utlidati gli uni a un vice-ammiraglio 

vue re 



























gia, gli altri a ua protentino eletto dul commne, se non che 
iuare un altro. Cosi 
datti ordinamenti risultano dai diplomi che cita il Mtnirwt in tre de' suoi 
noti opuscoli, ossia: Elenco erosolagico, ecc, annesso all'Iiverario di 
Cardo I di Angîù, pas. 22; De' Grandi Ufisiali, ecc., pag. 15 Studi Sto- 
rici su i fascicoli ungioini, pag. $. 

(3) De diplomi dati di Salerno il 16 azosto, duodecima indizione (1999), 
pei quali Pietro Salvacossa milite è eletto protoutuo d'Ischia, Vi si leg- 
gono straordinarie Jodi ed espressioni di benevolenza per costui. Registro 
vit 1249 A, fog. 170 verso. 

Diploma dato di Salerno il 10 agosto, duolecima indizione, nel quale 
costui è eletto capitan generale delle navi nel regno di Napoli. Te igitu 





lio lo poten rimmovero © farne nen 
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dava più giusto guiderdone la spada d'un soldato sici- 
liano. Ma come la Sicilia allora non si risguardava al 
pari d'Ischia, così compresero i govarnanti che, oltre la 
rapacità e crudeltà dell’amministrazione, erano stati 
grande incentivo al Vespro e alla ostinata nimistade a 
lor nome, quei fatti di Carlo I che aveano distrutti gli 
antichi privilegi dell'isola. E però tornando al ripiego. 
che pur tentò quel superbo nell'impresa dell'ottanta- 
quattro, re Carlo II, a di ventiquattro luglio del novan- 
tanove, lodandosi molto dell’espediente che a un tempo 
dividesse e non dividesse la corona, creava Roberto vi- 
cario generale perpetuo nell'isola, con maneggio lar- 
ghissimo delle faccende civili, a potestà sopra il sangue, 
a ch'ei fosse nell'isola, dice il diploma, perfetta imma- 
gine della regia persona. (!) Insieme con tai pergamene, 





capitaneum vascllorum nostrorua que aviantur et armabunber in antea 
istis pro tempore grnerotem, Regerio tamen de Lewria militi, 
el Aragoniim amniralo, dilceto consilario familiari et fideli 
nostro, cula în partibus istis evi, supericritalo officii vasersola, duzzimenis 
usque ad beneplacitun inajestutis vosve statuendum, cui piena meri et 
misti inperii et gladii potestate, eto. Ibid., fog. IT1. 

Diploma del 4 ottobre, tredicesima indizione (1209), 150 dal regno di 
Carlo II, pel quale # riconceduta a Pier Salvacossa, protontino d'Ischia, 
la terra di Castronovo in Val di Mazzara presso Vicari, e i casali di Pala- 
gonia, Calaczura e Calatalfati in Val di Noto. Registro seg. 1209-1300, €, 
fog. 6. 

Diploma del 4 agosto, tredicesima indizione (1300), dal quale si vede 
che Salvacossa era naturale d'Ischia. Ibid,, fog. 71 verso. 

(1) Nostro Documento XLI. 

Un altro diploma del 17 luglio, a Tommaso di Ortona, tesoriere presso 
Ioberto, dispane che delle once 2,600 mandategli in carlini d'oro e d'ar- 
gento e tornesi d'argento, si pagassero le genti d’armo lasciata la Gia- 
como lia, compresivi i 100 cavalli di Ruegier Loria, Regio Archivio 
di Napoli, rogiatro segnato 1200 4, fog. ITI. 

Un altro del 29 luglio porta la elezione di Giovanni di Porta a mae- 
stro razionale nell'isola di Sicilia presso Roberto. Ibid., fox. 192 verse. 

Talchè si può argomentare, che la corto angioina volesso far mostra 
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sformzossi a mandare in Sicilia a tutta possa genti, vit- 
tuaglie, danaro per gli stipendi :(1) accortosi della dura 











v 
spevinlo, romlenlo alla S 
le novazioni di Carte 1. 

(1) Diploma del 18 Inglio, diofecima indizione (1909), Una navo di 
merententi italivni avea portato in Milazzo vin greco a altra nerei, he 
sembran d'uso domestico, a Ing: Ri ne pagò parte; per il ri- 
manento, ch'egli volea gittar addosso al re, die'in pegno argento 6 masse 
la. 1: Carlo, intatti, tolse su di sh il debito, ragionandolo sugli stipond: 
dell'ammiraglio. Regio Archivio di Napoli, registro sopnuzo 1249 A, fo- 
glio 135 verso. 

Diploma dell'ultimo luglio, duodosima indizione. Par biscotto do con- 
seguiarsi a richiesta di Giacomo o dell'ammiraglio. Tbid., fog. 200. 

Diploma del 2 agosto, duo.tecima indizione. Per mandnsi una galea 
con to: Brionno e di Lovee, militante in 
Ibid., fog. 180 verso. 

Diploma del 19 agosto. Per farsi tornare all'armata in Sicilia alcuni 
morinei di Castell'Alato, cha so n'eran figgiti. Ibid., for. 138 vorso. 

Diplomi dell'11 e 29 agosto 1259, per grano, orzo e semola mandati 
all'asorcito in Sicilia, nel Sy/fabus, tom. IL, pag. 22, 223. Dall'ultimo di 
quosti diplomi si scorza, che nel corso d'agosto si sparse nuova in Co- 
trane, che Ioberto sì fosse ritirato di Sicilia, onde fu venduto in quella 
A un carico di vittuaglie ch'era destinato a ni. 
N questo tempo, 0 porcià lo noto qui, lo se- 


fituive presso il vicario di Nivilia un ordinamento di amministrazione 
icilia que' bonoiicii ole le enino stati tolti per 








ler Loria. 





























zi n Gualtiero conte 























Riendono a tn diprasso 
guenti concessioni fewtali, alle quali non mi è parso accennare nel te- 
sto, ma pur possono mostrare che la corte dî Napoli non cossava di gra- 
titicar di boni È suoi settatori più fedeli. 

Diploma del 14 nitzo, duvdecima indizione (1299), pel quate fu con- 
ceduto a Squarcia Riso milite, il castello e la terra Senoti Piladelti 
(San Fratello) Silnam in valle Donnnis, in vece di quel di Sortino, datogli 
oli servicioran tvorum intritu, ma tenuto da’ Siciliani, Regio Archivio 
di Napoli, registro 1299 A, fog. 18 verso. 

Diploma det 24 Inglio, dnodecima indizione. Conceduto a Matteo ed 
Arrigo Riso militi, & a Francesco Tiso da Messina, la terra di Geremia 
în Calabria, Ibid., fog. 149. 

Diploma del 24 luglio, duadecima indizione. Itatificata la concessione 
icudale del castello di Baccarati in Val di Noto, presso Aidone e Calta- 
girone, che Giacomo re d'Aragona avea già fatta a Filippo de Porta, in 
cambio di Castrocneco, da Ivi posseduta in Principato, Ibid., fog. 155. 

Diploma senza data, che trovasi nello stesso registro 1299 A, appar 
tenente alla duodecima indizione, cioò infino al 3I agosto. Pel castello di 
Cuttuli in Principato, già promesso a Ruggier Loria io restituziore 0 
dono. Ibid., fog. 113. 
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fatica che restava ad affrontare, e ch'ei per lungo tempo 
non avrebbe tratto nulla dal pacse. 

E per vero, assai lentamente progredì dapprima Ro- 
berto. Arrendennsi, a lui no, ma a Ruggiero, gli antichi 
suoi feudi, Castiglione, Roccella e Placa: Francavilla se- 
guivali, se non era per timor della rocca, tenuta a nome di 
Corrado Doria. Ma Randazzo, principale città in Val De- 
mone dopo Messina, die’ } 
che per la rotta di Capo d'Orlando non era vinta, no, 
la Sicilia. Perchè assalita da Roberto, dato orribil gua- 
sto al contado, i cittadini tenner saldo in molti scontri, 
soprattutto in uno che durissimo sì travaglio alla Fonte 
di Roccaro, dove caduto alcun de'più feroci Francesi, 
il duca si ritrasse; e a capo a pochi dì, per consiglio di 
Ruggier Loria, lasciò anco l'assedio, tardandogli di trovar 
vittuaglie. Affrettatosi dunque verso il fertil paese del- 
l'Etna, si rinfrescò alquanto, occupando senza contesa 
Adernò, terra espugnabile; e tosto tramutò il campo 
sotto la munita fortezza di Paternò. Teneala il vecchio 
conte Manfredi Maletta, gran camerario del regno, di 
nobil sangue, trovatore di canzoni, compositore di mu- 
sica, suonatore egregio e per giunta scopritor di tesori, (? 
carissimo gia a Manfredi, avvilitosi a domandar favori 
e ufici a Carlo d'Angiò, entrato, ciò non ostante, in gra- 
zia dei principi aragonesi, ma uom di toga sempre, ser- 
vidore della fortuna, uso a viver delicato; onde tra tedio 
e paura dell'assedio, al secondo giorno s'arrese, il ventitrè 
luglio. Ciò fu salute dell'osta di Roberto, che per diffalta 
di vivanda gia sarebbe stata costretta in pochi di a par- 








ma a vedere, scrive Speciale, 


(1) Queste raro qualità gli attribuisco il Sariwmeni, Cronica, pag. 245. 
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tirsi, o cader nelle mani di Federigo. E più che questo, 
nocque l'esempio: peroechè gli uomini soglion l'altrui 
viltà maledire, e maledicendo seguirla, come pretesto a 
cessar da una pericolosa costanza. Maletta poi trasse la 
vita pochi più anni in terra di nemici, sovvenuto o insul- 
tato da essi con meschini favori; e infame e mendico 
morì: ma non ha il mondo nè premi nè pene da pagar 
il bene o il male che sovente reca a una intera nazione 
un sol womot (!) 





0) Ne 
l'aceuntu si l 
6 87 devo si fn o 
rato dalla corte antioina, Egli avea cominciato a trattare la resa di Pa- 
ternò il 2L Inglio 1249 0 la seserisse nel campo di Ruberto il %: 

La morto iguslile è poveri di costui è detta dallo Speciale, G) 


#cisua, lib, 5, cap. 162. La dita 0 tutte Je condizioni del- 
sono in una nota del Miniei, Grandi UAziali, pax. 219 
easigoriali iaearicasficaiSlieiricavis puastosao lgris | 




















Areliivio di Napoli, che qui notiamo, provano che la 
dapprima volle due qualeho premio a questo gran feuda- 
va, come avvien sempro a' traditori 


documenti del 
curte angioini 
iuno, 1a lo spregi 
plinti del 20 aprile, tredicesima Indizione (1200). Mantredì Ma- 
letta conto di Mineo, è fitto castcilano di Manfredonia; e insieme si 
frivvele a Giivtaalia Bari t prominenti icguella forio, * 
Registwo sequato 1200-1300 C, fog. 146 verso. 

Diploma del 12 inserto, tredicesima indizione. Perchè la preserizione 
letta, impodito dla buone ragioni a sperimentare 


i altri | 











tario sie 
are 











non noccia a Munfrodi Mo 
i suoi dii ente castella, ILid, 221 verso. 

Tre diplomi del 15 niugizio seguente. Perelà il castel di Manfredonia 
fosse eonse;nato a Maletta, ma i prigiani 0 lu armi tramutati nol vasto! 
di mente Sauv'angelo, € le viuwaglie consegnate a un citiadino di Man- 
fredonia. Ibid., fog. 200, 

Diploma del #0 luglio, tredivasimna ivdizione [1909). Era stata commessa 
al Maletta, anco! no di cos: maggiori, la custodia di Monte Vulto, 
cu qua'do suo ce voltis Vitale, Ihid., fosr. 201 

Diploma del 3 agosto seguente. Ritoltazli questa custodia, perchè ap- 
# a Giovanni di Monforte, Ibid., for. 201. 

Diplama del IX agosto, tredicesima inlizione. legittimazione di Matteo 
Maletto, figliuol nutaralo del vir nobilis enni Mrnfridus Metecta. Vera 
scritto ancori comes MZixei, e si vale cancellto. Ibid., fog. 496 verso. 

Diploma del 1° settenbre, decimaquarta indizione (1300). E attidata al 
conte Muntredi Maiotta la custodia deilu rogia foresta e palagio di S. 
vasio. Ibid, fog. 1 
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Per lettere di questo vile, Buccheri, sua terra fortis- 
sima, venne in man do' nemici. L'ammiraglio, spinta 
una punta dell'esercito sopra Vizzini, con sè recando 
Giovanni Callaro, Tommaso Lalia e Giovanni Landolina, 
presi al Capo d'Orlando, l'ebbe per tradimento del Cal- 
laro; il quale mostratosi a'cittadini, che virilmente avean 
preso a combattere, fu accolto con gioia, com'uomo di 
molta riputazione, ed empiamente l'uso a far aprire le 
porte all’ammiraglio. Tornò questi allora a Palagonia; 
ove accozzatosi con Roberto, assalgon Chiaramonte; ne- 
gano i patti che il popol chiedea, dopo le prime scara- 
mucce, sentendosi non bastare alla difesa, e irrompono 
ostilmente nella città: la prima che în questa guerra del 
Vespro i nimici occupassero di forza; onde tutta sfoga- 
ronvi la ferocità de’ tempi: passati gli uomini a fil di 
spada; sfracellati a'sassi i bambini; spacato il corpo alle 
incinte; dopo il sangue e gli oltraggi, adunata una mi- 
sera torma di donne, solo avanzo del popol di Ohiara- 
monte, fu cacciata e sparsa pe' luoghi vicini. In questa 
vendetta le genti angioine furon sole, nella rapina furon 
prime; spigolarono dietro a loro i saccardi di Vizzini che 
seguivano le armi straniere: (1) il misfatto lasciò odio ine 
delebile e creò una spaventosa leggenda che si racconta 
ancora a'nostri tempi in Chiaramonte.(®? Di la voltasi l’oste 








Si vede da questi diplomi qual pica fidunza avessi Îl governo an- 
gioino in quello sciugurato, c quanto lo disprezzasso nei medesimi favori 
che gli dispensava, per allettare coll'esempio ì bareni siciliani all'abban- 
dono della santa cansa eh'avesm preso a sostenere. Intorno le prime vil 


del conte Maletta, ve: 
gio, pubilicata di ML. CaEntRR mel towio IL leil' Histoire de da lulle des 
payes, 10, documento n, 6, pag. 513, dell'edizione del 1858. 

(1) Svrerane, Lib. d, cap. 8, 4. 

(2) Y. i capitoli del Pirkr, nei Ricordi, cce., parte I, pag. 131. 


sasi l'epistola di papa Clemente IV a Carlo d'At- 
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a Catania, sattendò nello vigne dell'Arena, 0 dopo tro di si 
ritrasse inaspettatamente, filundo in una pratica, più che 
nella forza, contro città sì grossa, comandata da Blasco 
Alagona. Por dar tempo al irudimonto, assaltavano Ai- 
done; respinti dapprima per la virtà di Giovonco degli 
Uberti, capitan dolla citta, fatti entrare il di seguento 
per accordo, Ma posto il campo a Piazza, trovarono ri- 
scontro assai duro. Perchè Guglicluo Calecrando e Pal- 
miero Abbate, con un nodo di sessanta cavalli, trapas- 
savano folgorando per me; 
nella città, raflorzavonla col nome, con la virtà, con ia 
riputazione di quel fatto d'armi, Indi il duca dal pian 
di San Giorgio, l'ammiraglio dalla fonte di Vico, invano 





;0 gli assedianti; © serratisi 


entrambi strinser la terra, mandarono ad offrir patti, 
mossero assalti, I cittadini di Piazza rispondeano alle pa- 
role: avere fermo nell'animo gia da gran tempo; mor- 
rebbero, non arrenderebbersi mai. Sostennero il detto 
con una virile difesa. Onde Roberto, perdutavi assai 
gente, sì levo dall'assediu; sfogo con guastar le cam- 
pagne, e avviossi a Paternò, (1) 





In questo tempo Felerigo, spendo minacciata ©: 
tania, v'era sopraccorso da Messina, nè avea trovato 
nemico; donde tutto lieto, convocati i cittadini a parla- 
mento, fece loro assai belle parole: o gli rispose per tutti 
irtà romana, ® per se- 
guito e riputazione primo nella città, « Chi avrebbe mu- 
tato, arringava focoso costui, la libertà sotto tal principe 
con la tirannide straniera? Di questa non s'era dileguata, 








Virgilio Scordia, tenuto vom di 


(1) Nic. Spronte, lib. 5, cap. 3, 4, 5 
(8) Quondan pater patria, qui Imanos Ractenus redotebat. Ibid., 
cap. 7. 
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no, la memoria; vedeansi ancor tinti di sangue francese 
i sassi e le mura, per ammonire ogni Siciliano a guar- 
darsi dalla vendetta; nè era chi non fosse pronto a dar 
la vita per Federigo, cresciuto tra le lor braccia, fatto 
re, e stato lor padre. Se un insensato qui vive con animo 
a te maligno, s'apra la terra sotto a'suoi passi, o l'in- 
ceneriscan le folgori! » Così parlava il traditore, indet- 
tatosi poc'anzi a dar Catania 4° nimici, E Federigo, preso 
da quei fedeli sembianti, ripensava tra sè come render- 
gli merito; fatto or sì cieco a fidarsi, quanto fu lieve 
altre volte al sospetto: talehè or tenne raccoglitor di ca- 
lunnie Blasco Alagona, che gli svelava gravi indizi delle 
pratiche di Virgilio. Segui Annque a chiamar costui padre 
della patria; a Blasco rispose: amereblie anzi perder Ca- 
tania, che macchiare con un solo sospetto la fama di tal 
momo. Al che Blasco, accorto o sdegnato, risegnava il 
comando della città; e il re commettealo al conte Ugone 
degli Empuri, buon guerriero e non altro; facendo mag- 
gior assegnamento sulla fedelta e la riputazione di Vir- 
gilio Scordia. Così andò sienro a Lentini, Siracusa, e 
altre grosse terre del Val di Noto, e infine a Castro- 
giovanni ;(1) ove fece lunga dimora, e diede o confermò 
alla citta di Caltagirone de' privilegi, che mostrano la 
sollecitudine del re a far parte per sè co' favori, come 
usavan contro lui studiosamento i nemici. ®) 

Era in Catania un Napoleone Caputo, cittadino di mi- 





(1) Nic, Si 
(2) Diplomi di 
bre 1219, co' quali contsmuò alla città di 
sutudini, la proprietà de' suoi beni, cl 
è Je die' inoltre un casale e un feto. Privilegi di Call 
tog. 1,25 e 48, cituti dal pulre AUxItr, Cronoiogin di Stcil 





Aut lib. 5, cap. 6. 
derigto, dati Ja più parte di Castrogiovanni, d'itvo- 
altagirone le sue loggi 

da' marinai, 























uno, lil, 1, 
cup.220 385. 
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nor seguito che Virgilio, di pari ambizione; gareggianti 
amendue nel favor del popolo, nella munificenza del re, 
e però da gran tempo nimici. Ed or nello scellerato 
proposito s'affratellarono; perchè Virgilio, non potendo 
far senza i più ribaldi, inchinossi a richieder Napoleone: 
questi, com'uom da meno, lietamente gli corse nelle 
braccia, e l'interesse fe' perdonar dall'una e dall'altra 
parte le offese. Congiurati dunque tra lor due, o con po- 
chissimi più, taccion ogni cosa a' loro partigiani mede- 
simi, finchè nacque l'occasione che Federigo, proponen- 
dosi d'uscire alla campagna contro il nimico, scarso di 
vittuaglie e ributtato da' più importanti luoghi, chiamava 
i popoli alle armi; chiedea da Catania settecento uomini. 
Serissene il re ad Ugone; questi consultò con Virgilio 
come ottener tal sussidio dalla città; e Virgilio il pro- 
mettea, sol che si chiamasse il popolo a parlamento nel 
duomo il di appresso: egli farebbe il rimanente. E insieme 
con Napoleone, cominciò e compiè la macchina della som- 
mossa, in quanto avanzava di quel giorno, e nella notte ap- 
presso, per toglier tempo a pentirsi ed a scoprire la trama, 
per usar la dappocaggine di coloro che vogliono il ben 
pubblico senza lor proprio disagio, e per nascondere sotto 
l'util della città il tradimento alla nazione. Talchè la tra- 
ma, tenuta segretissima tra'pochi, in un attimo si distese 
ai molti senza pericolo; congiunti, amici, clienti, sgherri 
furono indeitati, e assegnato luogo ed uficio ad ognuno. 

Nella stessa chiesa di Sant'Agata che cinque anni 
innanzi avea suonato di liete voci, gridando i rappre 
sentanti della nazione re di Sicilia Federigo; assembra- 
vasi quel giorno il popolo di Catania; entravano alla sfi- 
Jata Napoleone e i cospiratori armati: Virgilio in abito e 
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sembianti di pace, ito alle case d'Ugone, accompagnollo 
in chiesa. Fatto silenzio, esponeva il conte i voleri di Fe- 
derigo. E non avea finito il suo dire, che un Florio, uom 
dell’infima plebe, sguainata la spada, grida pace, e gli 
da un fendente in viso; gli altri con l'arme gli si fanno in- 
torno, e insignorisconsi della sua persona; indi irrompono 
per le strade gridando pace; e chi tarda a risponder pace, 
sforzan con minacciose parole: talchè una piccola fazione 
strascino e rivolse tutta l'attonita città, Nè se la stettero 
a pensare che non gittassero sopra tre barche, apparec- 
chiate a questo, il conte co' suoi seguaci, instando con fe- 
roce volto Virgilio e Napoleone: e Ugone li chiamava a 
nome; scongiuravali che s'alcuna offesa ebber unque da 
lui, sfogassero nel suo sangue, non si voltassero contro il 
re. Gli fecero cenno di stare zitto e navigare per Taor- 
mina, e il popolazzo intanto saccheggiava le sue case; se 
non che rimando senza offesa alcuni altri uficiali del re, 
con tutto il lor avere. Incontanente i congiurati chiaman 
Roberto, che, dubbioso e scoraggito si ritraeva a Pa- 
terno; dangli la citta; lo raccolgono esultanti; e chieg- 
gongli ed hanno, scrive Speciale, in premio di tanta virtà, 
terre, casali, castella, ch'ei più volentieri largiva per- 
ch'erano in man de' nemici, nè pareagli vero comperar 
sì poco la sua salvezza. Dicerto la diffalta di Catania 
impedì l'estremo sforzo a cui s‘apprestava Federigo con- 
tro il nemico sprovveduto e vagante; dicerto fu cagione 
degl'infiniti mali che succedettero, e del gran travaglio 
che si durò a scacciare i nemici dal suolo della Sicilia, 1) 


(1) Nio, Srecrato, lib, 5, cap. 7; Anon., Chron. sic, cap. 61. 
Montaner, dopo lungo silenzio, ripiglia in questo tempo la narrazione 
dei fatti di Sicilin, con dire, al enpitolo 190, che il duca Roberto era giù 
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Il che mi conduce a considerare, come negli ordini 
feudali non erano i governi sì incapaci a reggersi contro 


in Catania, consegiatagli da messer Virgilio, dice egli di Napoli, e due 
2 ion men restio che malo infor- 





Qitri cavalieri. D'altronde, ei si most 
mato, nel parlar di queste viccude, 

I nomi de’ traditori 0 lu liberalità senza misura che adoperò con essi 
la corte angioino, si vergono da'segnenti diplomi, L» prime concessioni 
sonvi date il di Il ottobre 12%; e indi è da argomentare che quel giorno, 
0 poco innanzi, entravano i nemici nella tradita Catania. 

Diploma del %4 dicembro, tredicesima indizione (1240). Azendentes 
fida et rarità frurenosa Vinpiti de Catania wititis, il ro lo elegge con- 
sigliere e famigliare suo, e lo accoglîa nella regia casa. Nel regio Ar- 
chivio di Napoli, registro 1219-1500 O, fo. 42 verso. 

Diploma del 24 dicembre, tredicesima indizione, 1300 flevo intendersi 
imche 1249, seenmila il nostro computo, perclià la cancelleria angioina, 
como abbiamo notato ji volte, ragiunava îl movo anno del veztisin- 
que dicembre). E conceduto a Virgilio de Cotenio milite, il castel di Vi- 
cari e il castel di Ciminna. Fatta la concessione da Ioberto, ratificata dal 
re con questo diploma. Ibid., fog. 41. 

Diploma del 9 gennaio, tredicesima indizione (1300). Confermato a 
Margherita di Scordia da Catania, Aa quondina magistri Michaelis de 
Sanducia, il casale di Scordia in Val di Noto, ch'essa ebbe per successione 
del padre, Ibit., fog. ISO verso, Credo che costei fosso la moglie di Vir- 
glio, che farse n'elbe in dote il firudo di Scordia, o prese questo titolo 
col quale il chiama sempro Spsoialo 

Diploma del 20 luzlio, tredicesima indizione (1300), anno 16° di Carlo 11. 
Vi è traseritio im priviloio di Kaberto, dato di Catania a di 11 ottobre, 
trodicosima indizione ( Je furono concessi in feudo al dotto Vir- 
gilio il tenimento Piecoxmni, tenito da Mattco di Termini ribelle, il te- 
ninento Scorzionis e case (Hifala (fusa Català Diann) nella Sicilia 
oltre il Nalso, setto conlizione di darz:lienc compenso, se gli vomini di 
quelle terre tornassero in fede a putti. Ibid, fog. 67. 

Diploma del 20 lugiio 100, dov'è trasoritto un altro privilegio di Ro- 
berto, dato anche di Catania il di Il ottobre 1209, confermando a Vir. 
gilio di Oztania il castello di l'icular (Chudar?) in Val di Noto, elvegli 
tenca tra i leni dotali, con la solita diceria de'suoi grandi meriti nella 
conzersione di Catania. Ibid., fog. 63 verso. 

Diploma della stessa data, dove n'è trascritto uno di Roberto del- 
T' IL ottobre 1212 Vi si riconcedano a Virgilio di Catania i casali di Phaka, 
Bayano © Pisone, in Val di Castrogiovanni. Ivid., fog. 09. 

Diploma del 20 luglio 1300, nostro Documento XLVI. Vi sì legge chia- 
rammenta, al par che nei diplomi sapra citati, a quasi con le stesse parole, 






















































la parte principalissima che questo Virgilio avea presa nol tradimento di 


Catania, © prendea in trattarne degli altri. 
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i sudditi, come în oggi si è detto, non vedendo in essi 
unito e gagliardo, quanto a' tempi nostri, il poter dello 





S'iutinsero nel tradimento di Virgilio, 0 parteciparono de' suoi frutti, 
Simone fratello » Giacomo figlitolo di lui. 

Diploma dato di Napoli a 4 agosto, tredicesima indiz. (1300), anno 16° 
di Carlo IT, nel quale è trascritto un privilegio di Roberto; dato di Ca- 
tania l'11 ottobre 1299, tredicesima indizione. Di questo Simone è detto 
cha i Catanesi tornarono all’ubbidienza, eju: ministerio ao Virgilii de 
Catania anilitis fratvis sui. Al momento gli era stata concoduta l'aspet- 
tativa d'un feudo del valore di once 50 annuali. Or gli sì assegnavano i 
casali Chanzerio, Consone, Contiminii et Racalginegi, ochabitata ab an 
tipo, di qua dal Salso, presso Caltagirone, Ibid., fog. 80 

Diploma dato di Napoli il 20 luglio, tredicesima indizione (1200), in 
cui n°è trascritto uno di Roberto, dato di Catania ;l di 11 ottobre 1299. 
Son conceduti a Giacomo di Catania, igliuolo di Virgilio, i castelli di Ca- 
Intamauro e di Bivona, tenuti, il primo da Guglielmo Calcerando, l’altro 
da Ugona Talach. La concessione in Catania si vada fatta, com'era uso, 
innanzi molti nobili: Guglielmo eletto Salernitano, vicario pontificio nel- 
l'isola e cancelliere del re, Loria, Amerigo de Sus, Ruggier Sanseverino, 
« altri conti. Ibid., fog. 93 @ 64. Tl principio di questo diploma è nel 
fog. 33, il fine nel 64, perch questo e molti altri registri furono legati 
adl occhi chiusi negli andati tempi. Ma si veggon le tracce della antica 
niumorazione delle pagino, cioò xxxij nell'attunlo 39, e xxxii 
tuale 64. 

Ho cavati dal regio Archivio di Napoli i nomi degli altri traditori, 
pos consegnarli alla csecrazione dogli uomini onesti. Oltro Napoloone Ca- 
puto, di cui parla lo Speciale, e Simone e Giacomo di Catania, l'un fi 
tello, l'altro figliuolo di Virgilio, farono Gualtiero Pantaleone, Gualtiero 
Lamia e Tommaso Connestabile. 

Diploma del 26 dicembre 1299, pel quale Napoleone di Catania fu 
creato consigliere e famigliare del re, con la stessa formula del diploma 
della medesima data per Virgilio di Catania. Registro 1200-1800 €, fo 
glio 42 verso. 

Diploma del 29 dicembre 1299, nel quale con le medesime parole del 
diploma di egnal data riportato di sopra per lo stesso Virgilio, Napo- 
none di Catania milite ebbe in feno i casali di Avola e Buscemi, e quel 
disabitato di Momolina. Ibid., fog. 41. 

Diploma del 26 dicembre 1209. Con lo stesse parole di que'di Virgi 
è Napoleone, fu creato Gualtiero di Pantaleone di Catania, cons 
© famigliare del re. Ihid., fog. 42 verso. 

Diploma dol % gennaio 1301), tredicesima indizione, anno 160di Carlo II. 
Katificata con privilegio Ja concessione fenlale del casale di Silvestre in 
territorio di Lentini a Guallier Pantaleone di Catania, quem militari ni 
per deccrevimus cinguio. Mil, fog. 52 verso, 











nell'at- 
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83. — Axum, Za guerra det Vespro Siciliano. Vol. MI. 
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Stato. Ma s'e'non poteano frenar sì pronti una ribel- 
lione, aveano assai meglio il mezzo di spegnerla con le 
concessioni de' territorii confiscati ai ribelli; tra i quali, 
chi per conservare i propri beni e chi per occupare gli 


Diploma del 25 gennaio stesso, È concaduto a questo Gualtier Pan- 
talcone il casal di Riscari in Val di Noto, in merito della fedo c prontezza 
quibus in proeurande reversione civitatis Catlanie ad fidei nostre outtura 
latorasse dignascitur. Ibid 

Dipioma del 15 febbraio, tredicesima iudizione (1300), anno 100 di 
Carlo II. Con le melesime formole è conceduto a Gualtiero de Lamia da 
Catania, stato sempre felele în cuor suo, il tenimento di Baccarati in ter- 
ritorio d'Aidoue, TLid., fog. 54 

Diploma del 2) luglio, tredicesima indizione (130), pel quale è conce 
dito il casal di Muletta in Val di Mazara a Tommaso de Comestabuli de 
Thasina civis Cathanie, un tempo ribelle, € poi, dopo il racquisto di Ca- 
tania, voltosi a servire con etlicacia Roherto. Ihid,, fog. 85. 

Duo altri diplomi parlam di altri, certo traditori, ma non forse in que- 
sto iti di Catania. 

L'uno è data il 28 dicembre 1300 (12), tralicesima indizione, anno 150 
di Carlo 11, » contiene le seguenti concessioni : A_Pietra di Monte Aguto, 
Itagalmuto e Caccamo; a Gilberto di Sentillis, Giarratane e Palazzolo; a 
Ugolino di Callaro, Licodia; a Pietro Sessa, Calatafimi o Calatamanro in 
Val di Mazara: a Simone di Belloloco, il castel di Tano 0 Gane, e il ca- 
sale di Chondroni 0 Thoudroni, in vece dol castel di Sortino, conceduta- 
eli dal re Giacomo all’assodio di Siracusa, non sapendo che Carlo lo avesse 
già dato a Squarcia Riso, Ilid., fog. 12. 

L'altro, Îl 2 maggio, tredicesima indizione (1390), anno 1% del regno 
di Carlo II, Caneesinti a Giuliano d'Alessandro da Siracusa i casali di 
Cassibiari @ Lungarini, Ibid., fog. 56 verso, @ dupliento a fog. 20. 

a nicora pei premii che riportò Virgilio Scordia, il Mintisi, 
Studi Storici su fascicoli, ecc., pag. 4. 

Gualtiero de Lamia complice di Virgilio era giustiziere di Basilicata 
‘20 1801, quanto Carle gli comnise di cacciare i Saraceni di Lu- 
cera e ripopolar quella città con gli nomini di Terra Giordana e Val di 
Geati, eh'arano raminghi a for volta por cana della guerra (SyZ/abiss, 
tom. II. parto 22, pag. 45 in nota). Napoleone Caputo nel 1904 fu stra- 
tigoto di Salerno e vicario in I'rincipato (Sy!labus, tom. IT, parte 25, pa- 
gina 111), Salimbene da Catania, cho sembra nom della stessa risma, ern 
notaio in Lucera ['S gennaio 1301 (op. cit., prg. 68) è fino al 1901 il go- 
verno di Napoli pagava de' sussidi a usciti di Sicilia (op. cit, pag. 115) 
i quali, se non nrana ritoranti a ensa dopo la pace, par che avessero 
gravi conti da rendere. Un Fazio da Caltagirone rimanea. nel 1907 a' soldi 
ioîni alla Cava in Principato, con due suoi cavalli (op. cit., pag. 199). 
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altrui, si trovavan molti disposti, non che a tornar essi 
alla ubbidienza, ma con forza, ambito, frode, domare i 
compagni: e i leali stessi da somiglianti cupidigie erano 
sospinti a sforzi, che il mero zelo non suole intrapren- 
dere. Una parte della nazione così armavasi contro l’altra, 
più rabbiosamente che oggidi non possa avvenire, mercè 
gli ordini stabili della proprietà; sendo assai minor 
massa di premi le pensioni e gli ufici, che a’ governanti 
restano a dispensare. E però veggiamo larghissime le 
concessioni feudali che Roberto, usando il potere di re, 
facea da Catania in quel tempo, e Carlo ratificava da 
Napoli, non che ai complici di Virgilio nella tradigione, 
ma ai nobili che in appresso voltaronsi a parte angioina; 
e veggiamo tra costoro grandi nomi, o di tali che do- 
vean tuito lor essere a Federigo; e molte terre di Val 
di Noto darsi a parte nemica, dietro la occupazione di 
Catania, che pareva ultimo crollo a'destini della Sicilia. 
La città di Noto, per briga d' Ugolino Callaro, (1) uomo 
di gran nome e compare del re; Buscemi, Ferla, Palaz- 
z0lo, Cassaro, tratte da’ mali esempi, diersi al nemico; 
Ragusa ancora, ove un prete Omodeo, sotta il manto della 
confessione, tramò con parecchi cittadini, e costoro non 
attentandosi al misfatto senza un valente uomo per nome 
Francesco Balena, van di notte alle sue case armati, 
minaccianlo della vita; ed egli, infingendosi d’assentir 
per timore, andacissimo poi operò al reo intento, e as- 
seguillo, cacciato il vicario di Manfredi Chiaramonte che 
tenea la terra, e chiamato da Vizzini Guglielmo l’Esten- 





(1) A costui ta data in premio Lic 
cembra 1204, citato nella nota precede 


Veggasi il diploma del 28 di. 
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dard il giovane. 0) Virgilio Scordia e i consorti, in questo 
tempo non se ne stavano al proprio tradimento, che non 
si affannassero a tirarvi altri uomini, altre terre, tutta 
l'isola se possibil fosse. ) E per tali condizioni dei tempi, 
è tanto più mirabil cosa come, dopo la sconfitta del Capo 
d'Orlando, con quei grandi appresti di guerra, con la 
presenza di Ruggier Loria, e col nerbo di fortissimi 
Francesi e Catalani, la corte angioina se guadagno con 
le pratiche da trenta città, terra 0 castella, 1 nessuna ne 
chbe con le armi, da Chiaramonte in fuori; e come Fe- 
derigo, o piuttosto la parte della rivoluzione siciliana 
che operava con esso, non ostante le raccontate tradi- 
gioni, manteneva in faccia al nemico tutto il rimanente 
dell'isola, e non poca parte di Calabria. 

Fu quest'anno a papa Bonifazio il più lieto di tutto 
il turbolento suo regno. Vide l'odiata casa Colonna pro- 
strata per ogni luogo dalle armi della croce; riparatene 
le ultime reliquie nella r6cca di Palestrina; e questa, 
inespugnabil di forza, vide aprirsi alle larghe promesse; 
ond'ei l'ebbe, e sperdè i ribelli, fece spianare la citta, 
arare il suolo, seminarvi sale, con dimostrazione vana 
ed atroce. (! No esulto manco alle stragi del Capo d'Or- 





(li Nic. Serciata Lib. è, cap. 8 0 0 
(2) Et que (sercilia) ad piresens sub continzi [avorivus in conterten= 
dis ad faena pred edvilatibus el Iocis insule Sicilie prestat, ete., 
nel nostro Documento XLVI. 
(i) Amon. Chron. sie., cap. Gi... Von tamen quod aligrod insortm 
va fuevit a diclis hostibus es prolia sive pugna 
) Lo princi: de' nuovi Farisei 
Avendo 4 presso 1 Laterano, 
E non con Saracin nè con Gindoi 
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lando, principio, com'ei diceva, al racquisto di Terra- 
santa; e dicerto pareagli al soggiogamento dell'isola di 
Sicilia, al predominio per tutta la terraferma d’Italia, 
fors' anco in Germania.{1) Allor fa che, chiedendogli 
Alberto re dei Romani la corona imperiale, Bonifazio, 
sedente in trono, col diadema di Costantino, la spada al 
fianco e la mano sull’elsa, negava agli ambasciadori il 
diritto d’Alberto; e « Non son io, disse, il pontefice 
sommo? Non è questa la cattedra di San Pietro? Non 
basto io a difender i diritti dell'Impero? Io Cesare sono, 
io imperadore! » e brusco li accomiatava. ‘© Ma tal con- 
cetto di sè non tolse a Bonifazio di attender con mag- 
giore solerzia all'impresa di Sicilia, che sì gli stava a 
euore, e ben altro gli parsa che ultimata. In luogo del 
primo legato, poco giovevole per non avere riputazione 
nell'isola, mandava a Catania, con pien potere di pro- 
nunziare a ritrattar anatomi, il cardinal Gherardo da 
Parma, venuto in odore di santità. (3) Esortava al me- 
desimo tempo Carlo e' figliuoli a usar la fortuna in Si- 
cilia; mandava a ciò lottero sopra lettere; e di sì gran 
vedere egli era, che nondimeno pose ogni sforzo a di- 





ssuno era stato a vincer Acri, 
Nè mercatante in terra di Soldano. 
Daxmm, defi, XXVII 

Gio. Vittaxi, lib. 8, cap. 23; Breve di Bonifazio, dato il 13 giugno 
anno 5°, da Anagni, presso Riywatn, Ann, 2002., 1240, 86; Teaneto Vi- 
cestino, presso MunatoRI, Tè Z., tom. IX, pas. 970. 

(1) Raysazp, Annali ecel., 1299, $ 4, e 1301, 8 1 e 2. 

() Fravcesco Presso, lib. 4, cap. Al e 47, presso MrmatoRI, R. 4, 
tom. IX 

(9) Nic. Sesclaze, lib. d, cap. 9: IRAYNALD, Anneli ecel., 124054 
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stoglier Filippo principe di Taranto dal meditato assalto 
sulle regioni occidentali dell'isola, dove il papa temea 
che Federigo di leggieri non l’opprimesse. (1) Ma am- 
monimento alcuno non valse al principe, vago di gloria 
militare; nè a Carlo, debole co' figlinoli, o impaziente di 
uscir da’ travagli della guerra. 

Apprestansi in Napoli quaranta galee, con quanti ri- 
maneano in terraferma più rinomati nobili nazionali e 
francesi, e milizie, e soldati mercenari; capitanando l'oste 
il principe Filippo, col consiglio di sperimentati uomini 
di guerra, e l'armata Pior Salvacossa vice-ammiraglio. 
In sull’entrar di novembre fan vela per Trapani, a 
infestar lo regioni occidentali dell’ isola, grasse e fin 
«qui illese, 2) dalle quali Federigo traes il nerbo delle 
sue forze. Donde, come o'soppe sbareati i nemici al 
Capo Lilibco, accinti a depredare il paese ed a stri- 
gner Trapani por mare e per terra, fieramente turbato, 
consulta co' suoi capitani che faro. Blasco Alagona, 
per amore alla persona del re, o invidiosa cupidigia di 
gloria, voleva andar egli solo, dipingeva i pericoli: Ro- 
berto alle spalle, vicino o forte; Filippo con la flotta 
da potervi rimontare a sua posta, e difforir tanto la bat- 
taglia, cho giugnesse il fratello, 0 cogliesserli in mezzo: 
non lasci il re questa inespugnabile Castrogiovanni: dia 





() Rvwvat», ibid, 
(2) Così jo scrissi nolla prima edizione, prestando fede allo Speciale 
ttosto clie a Montaner, il quale sostiene, a cap. 142, che il principe 
di Taranto fosse stato mandato dal pwdre per porre în terra a Capo di 
Orlando, è andar a trovare Roberto in Cataria; ina cho stigato da' suoi, 
por cupidità di gloria e ili preda, si fosse delîlierato ad assaltar Trapani. 
La lettera di Carlo II, nostro Documento XLII, or toglie ogni dulbio, e 
attesta la grande esattezza dello Specinlo. narrando come lui Î partico- 
Vari dell'impresa di Taranto. 
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a lui qualche schiera, per accostarsi al nemico novello, 
tirarlo a giornata con mostra di poche forze: e giurava 
di presentargli le bandiere angioine, o rimanere morto 
sul campo. A questo parlare niun disse contro. Sedea su 
i gradi del trono, a piè di Federigo, un Sancio Scada, nè 
bel dicitore nè tenuto savio, ondechà, non attendendogli 
nessuno, rincantucciato stava ad ascoltare e guardar gli 
altri; quando il re, fattosi a interrogare per ordine i 
consiglieri, sbadato, a lui primo si volse. E costui, sco- 
tendo il capo, turbato e veemente prorompe: « Stolto 
partito è questo, 0 ra, che senza la tua persona si muova 
contro Filippo. Qual de'tuoi padri, dimmi, avrebbe mai 
domate genti e reami, se tra il più folto de' nemici, se 
alla testa de' suoi cavalieri, non avesse combattuto agli 
primo? Nel mio petto io sento, ch'innanzi a te grandi 
cose ardirei, e te lontano mi cadrebbe il braccio. E Bla- 
sco or vuole che la Sicilia tutta, rivolta a guardar te 
solo, ti vegga come codardo schivar la battaglia! Bla- 
seo fida nel suo braceio, e tien ogni altro a vile; Blasco 
anela ingoiar ei solo la gloria, ma non sa misurarsi, per 
Dio! Con tutte le forze si combatta, ove sta tutta la for- 
tuna. Ristorerassi la nostra, se Iddio ne darà questa vit- 
toria. Se no, o perdendo con onore, o standoti con in- 
famia, non ti aspettar che rovina. » (!ì Disse, e tornò al 
silenzio. Ma Federigo colse questo lampo: considerò che 
a stare dubbioso un istante egli perdea tutta la Sieilia, 
osteggiata da due bande, oppressa, sedotta; e vergogna 
l’accese, e necessità di espiare a rischio della sua vita 


(1) Tio a un dipresso voltato [n italiano i) testo di Speciale, il quala 
forse presta le sue frasi al buon Sancio, ma credo che riferisca felelmento 


il consiglio. 
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la fuga del Capo d'Orlando. Lasciato dunque al presidio 
in Castrogiovanni Guglielmo Calcerando, già grave di 
età, ei, con una mano di cittadini di Castrogiovanni e con 
quante milizie feudali si trovarono pronte, marcia alla 
volta di Trapani. Di Palermo, delle vicino terre, popo- 
larmente anco armaronsi, e corsero all'esercito: non cu- 
rarono stagione, non aspettarono nuovo comando; anti- 
vennero, con quella ch'era secondo i tempi colerita, il 
pericolo che sopraggiugnesso Roberto. In breve furono 
addosso al nemico, che da Trapani, non valendo a ospu- 
gnarla, ritornava a Marsala. Era lungi la flotta; non 
restava schermo alla battaglia: l'una e l’altr'oste appa- 
recchiovvisi. Nella siciliana avvenne, o almen poi si 
raccontò, che un Lopis di Yahim, ariolo, fattosi innanzi 
al re, vaticinavagli: « Vincerai, Federigo; io solo, con 
cinque cavalieri morrò. » — « Perchè, dunque, non fuggi? 
risposegli il re; noi nel nome santo di Dio pugneremo. » 
E quegli: « Così è fisso nella sorti, ch'io muoia e che 
tu vinca! » Ma nel narrare il successo della battaglia, 
lo Speciale scorda poi queste fole. 

Ne' vasti piani della Falconaria, tra Marsala e Tra- 
i, il di primo di- 





pani, (1) l'oste siciliana trovò i nemici 





x) sa patents campis, serive Jo Speciale,  uggiugne il nome di 
Patconarin; Ja opistola di Federigo a' Patermitani dice soltanto: Ja/ra 
tervas Trapani st Marsalie, Si adlimandmo « Farcunaria, Falconio- 
ra, sec. » parecchi luoghi di Sicilia, ma nella regione di cui trattiamo 
l'ultima carta dello Stato Maggiore matte questo noma ad ma vasta pia- 
nura tagliata dal fiumo Birgi, a piè d'un gruppo di colline che arrivano 
a 247 metri sul livello del mare, La pianura a nn di presso è lontana 
10 chilometri dalla marina, 15 da Marsala e 20 da Trapani e però non 

ace su la via diretta dall'una all'altra di coteste città. È verosimile che 
il principe Filippo, sapendo che Kederigo movesso sopra di Jul da Ca- 
strogiovanni, si fosse svostato dalla marina per andargli all'incontro : in 
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cembre milledugentonovantanove. Era più forte di fanti, ‘ 
animosi, ma senza disciplina; l’aiutava un po' di gente ca- 
talana, ma s’ignora l'appunto delle sue forze: de’ nemici 
gi sa che la vantaggiavano di cavalli; che un grosso di 
Provenzali s'aggiugneva a' Napoletani della città e del 
regno; che avean seicento cavalli, e assai più pedoni. (2) 
Ordinaronsi da ciaseuna parte în tre schiere: Filippo a 
destra, alla mezzana il maresciallo Brolio de' Bonsi, alla 
sinistra Ruggier di Sanseverino conte di Marsico. Fe- 
derigo, per consiglio di Blasco, oppose Blasco stesso al 
principe con pochi cavalli e un forte di almugaveri; 
stette ei medesimo nella schiera di mozzo col grosso 
de’ fanti; assegnò la destra a'cavalli di Giovanni Chia- 
ramonte Vinciguerra Palizzi, Matteo di Termini, Be- 
rardo di Queralto, Farinata degli Uberti, ‘) coi fanti di 





cuni modo il sito parea avvantaggioso per lui ch'ora tanto più forte pel 
numero dei cavalli. 

(1) La citata lettera di Carlo 1l a Filippo il Bello, dà al principe di 
Taranto a un dipresso seicento cavalli e grando forsa di fanti. Angolo di 
Costanzo, scrittore del scolo XVI, porta i fanti a mille; ma le parole di 
Carlo II sembrano indicare un maggior numero. L'epistola di Federigo 
ai Palermitani, citata qui appresso, dico anche seicento cavalli nomioi 
Speciale settecento. Il MoNzaNER, cap. 192, esagerando senza freno, ra 
montare la forza de’ nemici a 1,200 cavalli, e de’Siciliani a 600 cavalli 
2 3,000 fanti; € toccando gli ordini dolla battaglia, dico messi da Federigo 
alla vanguardìa Calcerando, Moncada © Blasco, i fanti alla dritta, e i 
cavalli alla sinistra; il che s'accorda con la descrizione di Speciale, più 
particolareggiata è più dgna di fede. 

(£) Questo discendente del gran Farmata di Dante era castellano del 
Castello a mare di Palermo, come si ritrae da un atto del 27 novem- 
bre 1208, serbato nell'Archivio comunale di Palermo tra gli atti dol no- 
valo Adamo de Citella, anno della dodicesima indizione, 1298-99. Inoltro 
egli avea prese in appalto dal fisco, insieme col suo concittadino Niccolò 
Mascardo, le entrate Clae bombiois Panormi, a diremmo in oggi vendita 
privativa dal cotone in Palermo, nell'anno della undecima ind., 1297 
come si vede dallo stesso documento. Di lui fa menzione il ReNTER nella 
prefazione posta în capo della sua edizione dol Ditta mondo. 
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Castrogiovanni. Quest'ala entrò prima in battaglia, mo- 
vendo lentamente contro il Sanseverino. A tal vista, il 
prineipe di Taranto, dall'altro corno, spicca i balestrieri 
provenzali a cavallo a ferire gli almugaveri; ei, stretto 
a schiera con gli uomini d’arme, spingesi contro la ban- 
diera di Blasco, non mostrandosi per anco le aquile di 
Federigo, ch'era inteso dietro le file ad armar novelli 
cavalieri nel memorabil giorno. Blasco per affannosi 
messaggi l’affrettò a montare a cavallo. Gli almugaveri, 
intanto, fermi, lasciano avvicinare il nemico. Com'entra 
a gittata di mano, a lor usanza gridano: « Aguzzate i 
ferri, » e dan co'giavellotti a striscio su per le selci, 
che tutto allumò di seintille il terreno, serive Monta- 
ner, con maraviglia e terror del nemico; e si venne 
alle mani. 

Alla carica del principe, balenava un poco la gante 
di Blasco; combatteasi la bandiera, scrollata di qua e 
di la: ma subito rattestaronsi que'provati combattenti, 
nè cedeano un passo. Filippo allora, vedendo la schiera 
nostra di mezzo rimasa alquanto indietro e eredendol 
timore, pensò sperder quelle frotte di fanti; spronò 
sconsigliatamonte ad essi, lasciandosi interi a destra gli 
almugaveri con Blasco, che freddo e fermo si ripiegb 
di sopra lui. Allora un cortigiano, di cui Speciale per ge- 
neroso sdegno tace il nome, supponendo abbattuto Bla- 
sco, gridava al re, « Fuggiamo: » e forse tutto si perdea, 


Debbin così fatte notizie al mio dotta amico, il barone Raffaele Star= 
ralba di Palermo. 

Chaa, è il voentolo araliico che noi ora trascriviamo Qa'al, che vuol 
dire eran sala, ossia lagria terrena, è si nsava perla vendita de' generi 


di privativa. 
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se non che Federigo « Fuggi tu, traditore, gli disse; la 
mia vita io qui dar debbo per la Sicilia. » E fa spie- 
gare la sua bandiera; e con un pugno di cavalieri, quanti 
n’avea in quella schiera, sprona egli il primo contro la 
cavalleria del principe. 

Qui fece egregie prove pugnandosi da corpo a corpo: 
mescolate le due schiere; riscaldati i guerrieri dalla 
presenza, questi del re, quelli del principe. Lampeggiava 
in alto la spada di Filippo; Federigo, or di mazza or di 
spada, uceise di sua mano parecchi uomini; ferito lieve- 
mente ei stesso in volto e alla man destra. Ma in questo 
si sentì a sinistra l'assalto di Blasco, che prima caricò 
con gli nomini d’arme la cavalleria del principe, poi 
affretta gli almugavori che il seguivano a piede, a’ quali 
gridava: « Uccidete i cavalli a' nemici. » Gli almugaveri, 
con mezze lance, leggieri e lesti, saltano nel conflitto, 
tramettonsi negli squadroni nemici. Un almugavero, se 
egli è da credere al Montaner, col giavellotto passava 
fuor fuora un cavaliere copertosi collo seudo; nn altro, 
per nome Porcello, d'un fendente di squareina tagliava 
netto la gamba armata d'un Francese, e aprì anco la 
paneia al cavallo. Fecero macello degli animali sì fu- 
riosamente, che molti anco n'uccisero a' cavalieri di Fe- 
derigo. Sdrucita dalle schiere del re in faccia, a destra 
dagli almugaveri, la cavalleria di Filippo andò in volta, 
L'ala sinistra, non ostante la virtù del conte Ruggier 
di Sanseverino, s'era affrontata, senza avvantaggio, col 
fior della nobiltà siciliana. La schiera di mezzo, forte 
di dugento cavalli napoletani, per l'error di Filippo a 
oceuparle il terreno ove dovea combattere, poco o punto 
mescolossi nella battaglia: ma il maresciallo Brolio che 
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la comandava, fu trovato nel campo, tra i cadaveri dei 
suoi Francesi, trapassato da cento ferite. 

Filippo combattendo s'avvenne in un Martino Perez 
de Ros, fiero e forzuto, che "1 percosse di mazza, e ’1 prin- 
cipe gli die' due punte tra le squame della corazza; ma 
il Catalano, tentando col ferro tutta l'armatura del 
nemico, fiecò la punta nella visiera con leggiera ferita: 
è indi vennero alle prese, e insieme stramazzarono giù 
da’ cavalli. Già Martino, lottando, soverchia l'ignoto 
guerriero; già alza il pugnale per finirlo, quando que- 
sti esclama: « Beata Vergine, son Filippo d'Angiò; » e 
l’altro soprattenne il colpo, ma non lentava il prin- 
cipe, e a gran voco chiamava Blasco, inteso a compier 
lo sbaraglio della schiera nemica. Blasco, senza smet- 
tere, bollente e infellonito, comanda a due almugaveri 
« Segategli la gola; paghi l'assassinio di Corradino: » 
è periva Filippo d'Angiò, se non che levossi un romore 
tra i Siciliani: « Il nimico, il nimico! » scoprendo i du- 
gento cavalli napoletani dol centro allorchè si dilegua- 
rono in rotta gli squadroni della dritta. Forse Blasco 
allora pensò a Corradino, sconfitto a Taglincozzo men- 
tre tenea la vittoria; e tutta l'osto siciliana avventossi 
contro la novella schiera. Federigo, saputo il pericolo 
di Filippo, corre a lui; lo strappa agli almugaveri; e 
fattolo disarmaro, lo dà in guardia a'suoi.(!) 














(1 11 Montanor porta abliattita da Federizo la bandiera di Filippo, 
© indi i due giovani principî strettisi a combattere tra loro; e dall'ara- 
gonese morto il cavallo all'angioino, onde Martino Peris D'Aros s'era 
avventato a costui per spacciarin, se non che Federigo il trattenne ad 
onta di Blasco Alagnna. E evidento clie Speciale non avreblo giammai 
detraniato Il smo re ili questa gloria di abbattero il principe di Tarant 
© cho perviò il raccunte del Montaner si dee noverar tra le favole ch'egli 
fabbrivava sl esaltazione de' reali d'Aragona 
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Così fu vinta la giornata della Falconaria. Ruggiero 
di Sanseverino s'arrendè, poichè vide non potersi ratte- 
stare i fuggenti. Bartolomeo e Sergio Siginolfo, Ugone 
Vizzi, Guglielmo Amendolia e altri nobili, caddero al 
pari in poter dei Siciliani. Vano romore fu poi quello dei 
dugento cavalli; i quali, al dir dello Speciale, come av- 
vezzi a dilettoso vivere, non aspettando le ferite, volsersi 
in fuga: ma uno scrittore imparziale direbbe, che per- 
duto il capitano, dopo la sconfitta delle due ali dell'eser- 
cito, anzichè porre giù le armi o dar le vite senza pro, 
vollero ritirarsi alla flotta, serbandosi a miglior uopo; 
ma loro il tolse l'oste vincitrice, che insoguilli, e circon- 
dolli, e li soperchiò. Un episodio di questa rotta mostrò 
vivamente a quali spiriti fossero allora saliti i Sicilia- 
ni. Giletto, soldato gregario, adocchiando tra' fuggenti 
Pier Salvacossa, il disertore, lo raggiugne, lo ghermi- 
sce, alza il ferro. Gli offrì Salvacossa mille once d'oro 
in riscatto; ma il soldato a lui: « Gran fatica è a con- 
tarle. Serbale ai tuoi figli, e tu traditore, tu muori; » 
e l'uccise. Delle genti sbaragliate poche salvaronsi sulla 
flotta, stata quasi spettatrice, accostatasi nelle tenebre 
della notte a raccoglier quanti potesse; e indi partita 
per Napoli a riportar la triste novella. Federigo fe’ ci- 
bar le genti sul campo di battaglia; lascio ad ogni com- 
battente tuttociò che avesse preso, bottino o prigioni; ri- 
servò alla corona i soli baroni primarii, e al principe 
di Taranto con molta cura fe’ medicar le forite, imbandir 
mensa, render ogni onore che s'addiceva al suo grado. 
A sera entrò Federigo in Trapani; spacciò corrieri a 
spron battuto per tutta l'isola: che ne resta la lettera 
scritta a'cittadini di Palermo, significando quella vit- 
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toria, ed esortandoli a montare su lor galee, e accoz- 
zati con le genovesi di Egidio Doria, salpare contro la 
sprovveduta flotta nemica. Poscia egli stesso vien co' pri- 
gioni e con l’esercito, come a trionfo, in Palermo. (%) In 
merito de’servigi di questi cittadini, chiama ad osser- 
vanza e riconferma i privilegi di Federigo imperatore, 
Corrado e Manfredi, per la franchigia all'entrata o uscita 
delle derrate, i favori ai commerci, e altre cose di mi- 
nore importanza : (®) e seguì, girando per tutti i luoghi 
in Val di Mazara, a mostrarsi vittorioso, e spronar gli 
animi a nuovi sforzi per la patria. Assegno la più parte 
de’prigioni nelle carceri del real palagio di Palermo; 
il conte di Sanseverino nel castel di Monte San Giu- 
liano; altri in altri luoghi; e il principe Filippo in 
quella medesima rocca di Cefalù, ove stette chiuso, 
quindici anni innanzi, il suo padre, 

Così la battaglia della Falconaria, la più grossa che 
si combattesse in campo durante la lunga guerra del Ve- 
spro, rese a Federigo la riputazione, ch'è a dir anco 
la forza, perduta cinque mesi prima al Capo d'Orlando. 





() Ni. Srcanzi, TID. *, cap. 10; Axox,, Chron. si 
ov'è trascritta Ja epistola di Federigo a 


, cap. 50 © 57, 
Epistola citata 






Ann, presso Muratori, R. L, tom. XI, 1304, che con piccolo anacro- 
nismo porta questa battaglia nel 1300. 

(2) Questo privilezio, dato in Palermo il 20 dicembre I219, è pubbli- 
cato dal Dis Vio, Privilegi di Palermo, pag. 24. 

Il Tisra, op. cit., pag. 08, dice anche concesse da Federigo larghis- 
sile franchige a Marsala, perchè que' cittadini aveano egregiamente 
meritato nella battaglia della l'alconaria, capitanati da Giovanni di Ferro. 
Ma egli non cita quosto privilegio, nè a ma & venuto fatto di trovarlo, nò 
di vederne cenno negli scrittori contemporanei. 

(8) Nic. NEECIAIE; ANON., €208. sie, è Moxrasen, ne Inoghi citati, 
















Google 





11299] CAPITOLO DECIMOSETTIMO 399 


Il duca Roberto, saputa la sconfitta a mezzo cammino, 
‘mentre veniva a grandi giornate allo spalle di Fede- 
rigo, incontanente ritornò in Catania. Erano uscito agli 
avvisi dello sbarco del principe di Taranto, quando, ri- 
stretti a consiglio i capitani con Roberto stesso e "1 car- 
dinal Gherardo, tutti esultavano, fuorchè Ruggier Lo- 
ria, il quale comprese che Federigo di leggieri avrebbe 
potuto opprimere il principe: ond’ei consiglio di mar- 
ciare in fretia sui passi dell'oste siciliana, metterla in 
mezzo se si potesse: e a ciò partironsi da Catania in 
due punte, l'una dritto per lo mezzo dell'isola, Yaltra 
pel sentiero piano delle marine di mezzogiorno. Fallito 
il colpo, non videro altro riparo che chieder dalla terra- 
ferma novelli aiuti di genti e di vittuaglie, perchè si 
potesse ripigliar la guerra in primavera. Ruggier Loria, 
dunque, in un legno sottile, con la solita audacia, solo 
passo lo stretto del Faro, per apparecchiare ogni cosa 
x Napoli. Ammom prima il principe, che per niuna lu- 
singhevole occasione non si avventurasse a combattere 
il nemico, astuto al par che audace. (1) 

Ciò non di meno, entrato il milletrecento, di carne- 
vale, non seppe guardarsi Roberto dalla cupidigia d'acqui- 
star senza fatica il castel di Gagliano. Eravi prigione 
Carlo Moreletto, nobile francese, preso alla Falconaria: 
teneva il castello un Catalano della corte di Federigo, 
Montaner di Sosa per nome. Costui cominciò ad usar 
col prigione più umanamente che non soleasi in quel 
tempo. Poi un dì, ragionando insieme, lo condusse ov'ei 
volle: parlava tra’ denti, come temendo che altri l’udisse; 





(DI Nic, Sbsente, li. 5, cap. 11. 
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e; chiesto al prigione di mantenere il segreto, disse pia- 
namente, rimordergli la coscenza di tanto disubbidir la 
santa Chiesa di Roma, di combattere per una causa inì- 
qua; volentieri ne uscirebbe, a rischio anco della vita, 
e con tal servigio da far ammenda d'ogni peccato. E il 
Francese: « Or sì lo spirito del Signore è con te; or ti 
lia reso il lume degli occhi. Ma di’, per Dio, quale am- 
menda faresti? » Il Catalano promettea schiudere a Ro- 
berto l’inespugnabil castello. Quei gliel credette; e pien 
d'allegrezza scrissene al duca. (1) 

Eran testè venuti in Catania, sotto la condotta del 
conte di Brienne e di due altri baroni, trecento cavalieri 
francesi, legati tra loro con giuramento ad affrontarsi 
con Blasco Alagona e Guglielmo Calcerando, per vin- 
cerlî o lasciar la vita nell'impresa, chiamatisi da ciò i 
cavalier della Morte. (2) Par che il vanto di costoro, 
abbia fatta deliberare ne' consigli di Roberto la fazione 
di Gagliano. Messone il partito, si divisero le opinioni 
chi ammonia non si fidassero per niente a’ Catalani, 
inveterati nimici del nome francese; chi, col medesi- 
m'astio, replicava non esser cosa di che i Catalani non 
fossero pronti a far bottega. Il cardinal Gherardo, all'in- 
contro, tornava a mente gli ammonimenti di Ruggier 
Loria: rispondean gli altri, le guerre non reggersi a 
preti; tacciavano il cardinale di caparbio, l’ammira- 
glio d'invidioso; alfine, non vincendosi aleun partito, 
si temporeggio: venisse a Catania il castellano mede- 
simo a ratificar la promessa, ‘da non credersi a lettere 





(1) Nic. Srrcisne, lil. 5, cap. 19 
(8) MoxtaskR, cap. 191 
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d’un prigione. Ma cavossene Montaner con l'onesto 
colore che în tempo di guerra non si potea partir egli 
dalla fortezza; e mandò invece un suo nipote, ammae- 
strato e scaltrito; il quale patteggiò con Roberto in guisa 
da non lasciar ombra di sospetto. Indi, nella guerriera 
nobiltà accendeasi un'altra gara: chi andrebbe all’ im- 
presa? e ognun brigava ad ottenerla, e facea ressa a 
ricordare i suoi meriti: onde Roberto, per toglier di- 
scordia, volle che venisser tutti, ed ei sarebbe il capi- 
tano; e allora, soggiugnea, sen riderebbero, se pure l’in- 
tero esercito siciliano stesse all’agguato. Gualtiero conte 
di Brienne e di Lecce, il conte di Valmonte, Goffredo 
de Milly, Iacopo de Brusson, Giovanni de Joinville, Oli- 
viero de Berlincon, Reberto Cornier, Giovanni Trullard, 
Gualtiero de Noe, Tommaso di Procida, 0) con lor uomini 
d'arme, a punta di giorno si presentano a castello Ursino, 
per prender secoloro Roberto. L’aveva ei taciuto alla 
sposa, e per sua ventura non era aneor surto di letto, 
quando il fecer chiamare i guerrieri: ondechè Iolanda, ap- 
postasi a ciò ch'era, tanto ne domandò amorevolmente a 
Roberto, che seppe ogni cosa; tanto pregd, e tanto disse in- 
gloriosa e temeraria la fazione, che le sue’ amorevoli pa- 
role vinsero il duca a restarsene, Indi, surrogato a condur 
l'impresa il conte di Brienne, costui, con tutti que’ va- 
lorosi e co'trecento cavalli, s'avviava a Gagliano, Il ni- 
pote di Montaner lî gnidava. 








(1) Tommaso di Procida, seguendo Giovanni suo padre, passò a parte 
nagioina; ove fu molto accarezzato, e resigli i eni paterni, come si 
rode dai diplomi citati nel cap. XV, pag. 321, 322, e da un altro del 21 ot- 
tobre, decimaquarta indizione (1300), per la restituzione di altri stabili 
in Salerno. Nel regio Archivio di Napoli, registro segnato 1209-1300 €. 
fog. 101 verso, 








20. — Amari, Lt Guerra del Vespro Siciliano. Vol. II 
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D'ogni passo del doppio tradimento il castellano avea 
ragguagliato Blasco Alagona, il quale sapendo messi in 
via i nemici, s'imboscò presso Gagliano con Guglielmo 
Calcerando e con le genti siciliane. Temerari, e spen- 
sierati per conscio valore, andavano i Francesi. Forniti 
due terzi del cammino, a Tommaso di Procida corse 
alla mente un sospetto; e spronando verso il conte, lo 
pregava non si mettesser così nelle tenebre della notte 
per balze e gole ignote; pensasser ch'erano in terra di 
nemici; ei cavalcherebbe innanzi ad esplorare i luoghi, 
ch'avea tante volte battuti in cacce, com'ei fu un tempo 
signor di Gagliano, E il conte gli die’ del codardo. « Con 
cotesti allato, dicca, non temo tutta la Sicilia messa in- 
sieme. » Pervenuti tra sì fatte parole presso all’ag- 
guato, la guida li fece sostare; disse andrebbe ei solo 
al castello, per evitar che il presidio, accorgendosi 
d’inganno, non uccidesse Montaner e rovinasse ogni cosa. 
La schiera indi fermossi: il traditore andò a trovar 
Blasco all’agguato. 

Blasco avea al chiaror della luna veduto luccicare le 
armi, sventolare le insegne; avea disposti i suoi ne’luo- 
ghi opportuni: ma il generoso animo non soffrì d’assal- 
tare alla sprovveduta, notte tempo, da masnadiere. Fa 
dar fiato a'corni; fa gridar presso all'ordinanza nemica : 
<« Blasco Alagona, » A tal nunzio nacque uno scompiglio 
ne’ traditi. I Siciliani ch’eran con essi, e aspettavansi 
assai peggior sorte cadendo in mano di Blasco, diersi 
alla fuga. Tommaso di Procida, tornando al conte, scon- 
giuravalo ch’il seguisse almen ora: si ritirerebbero 
alquanto; ei li condurrebbe innanzi dì all'aperto, sì ratto 
da non poterli seguir tutti i fanti nemici, onde con av- 
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vantaggio avrobbor da fare contro i soli cavalli. « No, 
disse il conte, non volgoran lo spalle i cavalieri di Fran- 
cia. Ch'è infine la morte? » E Goffredo de Milly: « Se 
tutti fuggan, ripigliava, io sol rimango. Chi scordar può 
la esecranda giornata di Sicopotamo, ove l'orecchio m'in- 
gannò, e n'ebbi vituperio d'avanzo per mo e per tutto 
tutto il mio sangue! Ormai ho vivuto abbastanza, » Con 
questa franchezza d’animo s' apparocchiavano al dispe- 
rato conflitto. Strinsersi a schiera, ove era un po'di piano 
rilevato; e Blasco lasciolli stare infino all'alba. 

Con bell’arte egli aveva ordinati in battaglia i suoi 
fanti, in due file, poste a forbice, da chiudere in mezzo 
il nemico; con l'avvantaggio altresì del terreno, che non 
potesservi caricare i cavalli, o anco della luce, che i na- 
scenti raggi del solo ferissero i suoi alle spalle, in viso 
il nemico. Appena raggiornato, questi, per suprema te- 
merità, non aspettando l'affronto, scese dalla collinetta 
a ingaggiarsi: e pria di giugnere alle file de’ nostri, fu 
lasorato con un nembo. di sassi e di giavellotti, tirati 
la più parte a’cavalli, perchè mal potean passare i cava- 
lieri, tutti vestiti di ferro; ma non minore era il danno, 
quando gli animali o uccisi cadeano, o feriti dando a 
sprangar calci gittavan l’uomo, e incontanente gli almu- 
gaveri saltavangli addosso e lo spacciavano. Pur quei 
forti giungono ad abbattere la bandiera di Calcorando; 
e i nostri, rattostatisi sotto quella di Blasco, percossorli 
con nuovo impeto. Scioglicasi allora il forte nodo, co- 
minciava lo sbaraglio o la strago. Rostò alfino il solo 
conte di Brienne, con pochissimi intorno, salito sopra 
un gran sasso, difendendosi come lione, e a niun patto 
non volle dar la spada ad uom plehco. Chiamato Blasco, 
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la rese a lui. Ma il suo alfiere, che pien di ferite e di 
sangue, tenendo sempre in pugno la bandiera, cercava 
il signore per rendergliela pria di spirar l’ultimo fiato, 
vistolo prigione, gittò in aria l'insegna da farla ricadere 
su la testa del conte, e, sguainando la spada, si cacciò 
tra le punte de’ nostri. Tal fu la fine della più parte; 
pochi andaron prigioni col conte; niuno scampò. 

E ’l castellano, com'oscena belva, uscì a veder la car- 
nificina de'suoi traditi, a brancicare i cadaveri; scelse 
quei de’ più nobili, e li cuocea, scrive Speciale, a modo 
pagano, per conservarli e farne mercato co' pietosi con- 
giunti. Moreletto, in catene, vide la battaglia da una 
finestra; e per disperato dolore d'aver chiamato a morte 
i suoi Francesi, die’ col capo alla parete della prigione, 
ricusò cibo e bevanda, e in pochi giorni perì. (1) Mentr'ei 
si consumava di volontario supplizio, i Siciliani parti. 
giani dello straniero, percossi di spavento non sapeano 





(1) Nic. Sekciaun, lib. 5, cap. 18; Axon, C4ron. sio, cap. 8, il quale 
dice avvenuto questo combattimento nel carnevale e pero il tempo torna 
al febbraio del 1300 e non disconta dal ntcper mostui che si legge nel 
diploma del 15 aprile citato qui appresso 

Raxonpo Moxranen, cop. 191, narra assai diversamente questa fazione 
ai Gagliano. N primo error è, ehe la pone innanzi alla battaglia ilella 
Falconaria. IL secondo, che tace del tutto il tradimonto dal castellano, © 
dico andati a Gagliano | cavalieri della Morte, por combattere Blasco e 
Crlcerando, che sapeano trovarsi in quel castollo. Fi dà 2° Siciliani du- 
gento onvalli o trecento podoni; ai nomici in tutto cinquocento cavalli 
© molta fanteria, Circa i movimenti e | casi della battaglia, ei si allontana 
assai meno dello Sjacialo; anzi in aleuni punti s' acconla del tutto con 
esso. [o ho creduto di soguiro piuttosto Spociale che Montanor, porch fl 
primo è scrittore più gravo e nazionale, il secondo infedolissimo in questo 
periodo. Si potrebbe dubitare che il castellan di Gagliano fosse il medo- 
simo cronista Montaner: ma io penso che no; 1° pel nome diverso, ap- 
pellandosi il castellano Montaner de Sosa, e l'istorico solamente Mon- 
taner; 2° pel detto anaeronismo rispetto alla battaglia della Falconaria, 
nel quale il castellano non sarebbe caduto di corto; 9° infine, per quel no- 
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che farsi: gli altri abitatori dell’isola tripudiavano senza 
modo della seconda vittoria, che tanto scemò le forze di 
Roberto. Donde, seguita lo Speciale, i Siciliani rialzaron 
le creste a loro usanza, e scordate le vicende della for- 
tuna, ricominciarono a superbire. (1) 





Vil e cavalleresco carattere del cronista Montaner, incapace com'e’ parmi 
di un inganno di guerra, che meglio va chiamato nero tradimento. 

Degli uomini di paraggio uccisi o cauti in poter di Federigo in questi 
due combattimenti della Falconaria e di Gagliano, ci fan fede anco i do- 
cumenti cho seguono: 

Diploma del 15 aprile, tredicesima indizione (1300). Per la tutela dei 
dglivoli di alcuni cavalieri, nuper morsui in Sicilia, guerreggiando con- 
tro i nemici. Vi si leggono i nomi di Simono Agrilleri, Gofredo de Milly 
Adamo de Siliac 0 Gotfredo di Joinville. Nel regio Archivio di Napoli, re- 
gistro segnato 1209-1300 ©, fog. 143 

Diploma del 22 aprilo, trdicosima indizione. Per la cura dei beni feu= 
dali di Giovanni di doinville, miizis captivi apud Rostes. Ibid, fog, 258. 

Diploma del 22 giugno, tredicesima indizione. Commessa a Filippo 
di Tuzziaco l’amministrazione de' beni del suo parente conte di Brienne 
e dì Lecco, prigione de' nomici In Sicilia. IDIA., fog. 96 verso. 

Diploma del ? luglio, tredicesima indizione (1300). Salvocondotto alla 
contessa. di Corigliano, per andare a visitare il marito, prigione in Sicilia 
Tbîd., fog. 10L. 

Un altro diploma della stesse data contiene dei provvedimenti pei 
vassalli dol conto di Brionne 6 di Losce, prigione do’ nemici. Ibid., fog. 162. 

Diploma del 20 luglio, tredicesima indizione, per l' amministrazione 
de' beni de' militi, baroni el altri feudatari, che, combattendo pel re in 
Sicilia, caddero in man del nemico. Ibid., fog. 279 verso. 

Il conte di Brienne e Giovanni di Joinville furon poi offerti de Fede- 
rigo în ostaggio alla repubblica di Genova, insiema col principe di Ta- 
ranto 6 con Ruggiero di Sanseverino, figlio del conto Tommaso, come 
si legge in un documento senza data nol LDer Jurium..... reip. Januonsis, 
II, 415 © segg. n. clvî. Abbiam detto che i duo ultimi erano stati presi 
nella battaglia delle Falconaria. 

(1) Specnate, Lc. È 
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Forza di Pederigo e de' nemici, e pratiche di Bonifazio. — Trattato di 
Carlo Il con Genova. — Pratiche di lui in Sicilia. — Armamenti na- 
vali; battaglia di Ponza; trattsmento do' prigioni siciliani, © morte di 
Palmiero Abbate. — Continua con poca frutto 1a guerra. — Naufragio 
della flotta di Roberto. — Congiura contro la vita di Federigo. — 
Blocco di Messina; orribil carestia, e virtà dol re. — Tregua. 






[Dalla primavera del 1300 a quella del 1302] 


Nondimeno queste due vittorie poco fruttarono a Fe- 
derigo, come nè la sconfitta del Capo d'Orlando l’avea 
spogliato al tutto delle Calabrie. E fu per cagione della 
difficoltosa espugnazion delle terre, secondo l'arte mi- 
litare d'allora; e assai più pe' vizi dell'ordinamento feu- 
dale, ai quali, per ben comprendere questi avvenimenti, 
dobbiamo spesso tornar col pensiero, noi che, in questo 
secolo, viviamo in condizioni tanto diverse. A un assalto 
nemico, lo Stato mal connesso tutto si sgomenava; si 
spicciolavano le armi per ogni terra, pensando ciascuno 
guardarsi da sè, più che a rinforzar l'oste regia; e assai 
lenti sviluppavansi tutti i casi della guerra: ondechè, 
se ne togli alcun subito sforzo, d'altronde nè universale 
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nè durevole, picciola parte delle forze dello Stato re- 
stava nelle mani del principe. 

E così parrà men temeraria quella ostinazione di Fe- 
derigo a ricombatter sul mare, con disparità di numero, 
contro Ruggiero Loria; perchè in mare almeno poteva 
adoprare unito e ristretto tutte le forze, e scansava lo 
scompiglio al di dentro. Che se allo sbarco del principe 
di Taranto, s'infiammaron tanto gli abitatori di Val di 
Mazara, che popolarmente segufan Federigo con animo 
di rituffar in mare il nemico e guadagnavan la batta- 
glia della Falconaria, tornaronsi a'consueti esercizi delle 
industrie, quando non videro altra occasione di far oste, 
che in tediose e difficili espugnazioni. Indi gli stanziali 
restavan soli in arme quando si pugnò a Gagliano. Eran 
gente mescolata, Spagnuoli, Siciliani, e pochi altri Ita- 
liani di parte ghibellina; leggendosi tra’ condottieri Fa- 
rinata degli Uberti, (1) e sapendosi che molti Colonnesi, 
nello sterminio di lor casa, si rifuggirono presso Fede- 
rigo.(® Maggior aiuto gli davan di Genova i Doria, gli 
Spinola, i Volta e lor consorti, padroneggianti i consigli 
della repubblica, i quali armavano delle navi agli stipendi 
della Sicilia. (4) Donde avea Federigo forti ma poche 


(1) Voggasi il cap. XVII, pag. 393 di questo volume. 

(È) Gio, ViLtaxr, lib. 8, cap. 28. 

(3) Ravwatp, Armadi eccl., 1900, & 10 e 11. 

Diploma di Fadorigo, dato il 1° dicembre 1299, presso l'Axos., Cliron. 
siv, cap. 37. 

Diploma di Carîo II, dato il di 8 maggio, tredicesima indizione (1900). 
Il ro commotteva a Matteo d'Adria e Landolfo Ayossa, legati suoi a Ge- 
nova, d'atiraversare gli aiuti che preparavansi a Federigo, armandosi, 
com'ai sepea, due galee da Rosso Doria, due de' Volta, tre dagli Spinola, 
due da Francesco Squareiafico, una da Giacomo di Cisterna, o anche do- 
dici dal comune, sotto specie di servir all'uopo delle sue proprie guerre, 
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schiere, alimentate da scarsi danari, per trovarsi la na- 
zione esausta da diciott'anni di guerre, menomata dall'oc- 
cupazione straniera, e ordinata con leggi assai gelose 
sopra i sussidi alla corona; e l’erario assottigliato per le 
franchige che si concedeano a città principali ed a ba- 
roni, in merito di segnalati servigi nella guerra, 1) Ma 
la ferma volontà de' popoli a mantenere libertà e inde- 
pendenza, suppliva a tutto, e tenea la bilancia, che in- 
eredibil sembra, contro la smisurata potenza de’ nemici. 

Avean i nemici quanto danaro si potea trarre dal 
reame di Napoli; quanto ne sapea fornire la corte di 
Roma e la fazione guelfa dell’Italia di mezzo. Avean 
gente dalle dette province, dalla Spagna, dalla Francia 
soprattutto, alla cui materna carità la schiatta angioina 
di Napoli si volse, e prima e poi, in ogni suo pericolo. 
Ond’ecco, appena saputa la sconfitta della Falconaria, 
Carlo II scrivere a Filippo il Bello a di otto dicembre, 
attestando che a lui ricorrea, come a capo e sostegno del 
suo legnaggio, o prima speranza dopo Dio, e ripregavalo 
con le più calde parole, che gli fornisse gli aiuti di gente 
chiesti già prima: chè se il re di Francia avea altra 
guerra più vicina, nondimeno « le sue mani eran sì ga- 


ma in realtà per accompagnare quegli annamenti destinati alla Sicilia. 
‘Nel regio Archivio di Napoli, registro segnato Carlo Il, 1209-1900 €, 
fog. 195 verso. 

(1) Federiga steso anche la mano a prender de' beni ecclesiastici in 
sussidio della guerra; ma assai discretamente, per non si concitar con- 
tro il clero siciliano, che teneva a lui non ostante la istigazioni di Roma. 
Veggasi il trattato di Caltabollotta nel capitolo seguente, e i documenti 
citari dal Gregorio, Considerazioni sopra la storio di Sicilia, lib. 4, 
cap. 3, e annotazione 49 allo stesso capitolo. Si veggario anche gli altri 
diplomi citati in fi del presente capitolo a proposito del trattato di Carlo IT 
con Genova. 
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gliarde 6 sì langhe da poterle, volendo, stendere a’ suoi 
@ mandare speditamente un soccorso qual che si fosse; 
perchè oggi il picciolo varrebbe quanto altra volta il 
grande, ma tardandosi, ne scendarebber così basso le 
sorti del re, che alcuno sforzo poi non basterebbe a ri- 
metterle su. » (1) Carlo mandò un’altra copia di questa let- 
tera il tre gennaio milletrecento con due ambasciadori, 
che furon frate Volfrane de' Predicatori e Pietro Pilet. (®) 
Nè la Francia ricusava quegli aiuti, co’ quali si tentò 
l'ultima volta il racquisto della Sicilia. Ma il più po- 
tente ausiliare, anzi il principe dell'impresa, era Boni- 
fazio. Risaputo nei primi dell’anno trecento, che re Carlo, 
per pietà del figliuol prigione, o per tedio e spossamento, 
ha dato ascolto ad oratori di Faderigo, ei prorompe a 
scrivergli atroci rampogne: conoscerlo già da lunghi 
anni, per la vil tregua di Gaeta, per la dissennata pace 
fatta con Giacomo nel novantacinque, per la stolta fa- 
zione del principe di Taranto: e così dalla sua pochezza 
tornasse danno a lui solo, non alla romana Chiesa ed a 
Cristianità tutta! Che saviezza, che riverenza al sommo 
pontefice, che gratitudine ei mostrava, trattando di sop- 
piatto la pace con Federigo! Perciò, il pontefice era ne- 
cessitato ad ingiugnere ad uomo s) incapace, non osasse 
continuar la pratica, senza comandamento scritto di lui: 
se disubbidisse, sentirebbe il peso di scomuniche e pro- 
cessi; e il papa, ch’aveaci speso tanta fatica e danari, 
saprebbe allo estremo far pace egli con Federigo, a 
danno della sola corte di Napoli, perchè non si ritar- 





(1) Nostro Documento XLII 
(2) Diploma negli Archivi del reame di Francia, J, 513, 47. 
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dasse il racquisto di Terrasanta. Queste acerbe lettere 
serisse il nove gennaio, replicò poco appresso: e ben 
mostrano chi fosse in quel tempo il sovrano di Napoli, 
se Carlo II o Bonifazio. (1) 

Carlo allor venne a lui tutto supplichevole, insieme 
con l'ammiraglio, l'uno per discolparsi, entrambi per 
chiedere soccorsi da ristorar la fortuna precipitata alla 
Falconaria. E il papa, quantunque non sapesse perdonar 
la nuova sconfitta, forte rampogno, ma forte aiuto. 
Chiama a sè i cavalieri del Tempio e dell'Ospedale dì 
San Giovanni di Gerusalemme, che rechino in soccorso 
di Carlo tutte lor armi stanziate di qua dal mare; ne 
richiede anco le città guelfe d'Italia; esorta con fre- 
quenti lettere Roberto a incalzar la guerra, il cardinal 
Gherardo a sopravvegliare. e governare ogni cosa: ai 
Siciliani gittatisi a parte angioina, serivea carezzando e 
incoraggiando. Il breve indirizzato a Gherardo, dato di 
Laterano il primo febbraio, spiega la gran tela che Boni- 
fazio ordiva per volger mezza l'Europa contro quest'in- ‘ 
domito scoglio siciliano; ‘e chiudesi con accennare a molte 
altre pratiche, che pareagli bene di passar sotto silenzio, 
le quali pertanto son da giudicare men lodevoli delle 
dette dinanzi. (8! Ben egli è vero che il giubileo, bandito 
per l'appunto in questo tempo, aiutava molto gli sforzi 
della romana corte contro la Sicilia. Bonifazio l'istitu 


(1) RarnaLD, Arm, ecc, 1300, $ 15 e 16. 

(2) RavwaLo, Axn. cee?., 1300, 8 12, 18, 1. Tra le ultima parole del 
‘breve, sono questa: Nonnulta vero alia pro subsidio negdili acies consi- 
devationis nosree circumspicil, quer presentibus non duziiats inserenda. 
Ibid, 8 21, si vedo che Bonifazio scrisse ai Catanesi, ralleerandosi con 
loro della ribellione di Iagusa, di Noto © d'un'altra terra per parte an- 
giioina. 
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primo, o confermò con papal decreto la consuetudine an- 
tica di festeggiare il cominciamento del nuovo secolo con 
istraordinarie pratiche di religione. {! Chiuse allora a'suoi 
nemici politici i tesori d’indulgenza largheggiati a tutto 
il popol di Cristo; privonne segnatamente chiunque desse 
favore agl’Infedeli, 0 a Federigo, o ricettasse gli usciti 
Colonnesi. ®) E attirò in Roma, in poco spazio di tempo, 
da due milioni di stranieri, che venfano alle perdonanze, 
e con le loro spese arricchiano la città e"] contado, e più la 
camera apostolica, con le limosine, le quali furon sì lar- 
ghe, che nella cappella di San Paolo due chierici dalla 
mattina alla sera raccoglievano con rastrelli la moneta 
gittata dai fedeli ai piè dell’altare. (8) 

Grandi somme ne fornì il papa a re Carlo, or în sus- 
sidio, or in nome di prestito, che tornava allo stesso, 
per la difficoltà di riaverlo; (4) e ne dieron anco Firenze, 








(1) Ravsatp, Ann. seez. 1300, 6 1 a 4, @ nota del Massi su lo stesso 
luogo, cpiatola di Bonifazio, data il 22 marzo, V. anche Cronica di Faiy- 
cesca Pirtso, lib. 4, cap. 41, prosso MusatonI, £. L., tom. IX. 

@) Rivxarp, Ann. cel, 1300, 6 10, cha cita una bolla del 10 mar- 
20 1300 a questo eifesto, 

(8) Gio. Vitcani, lib. 8, cap. 36; RAvnALD, Annali ec08., 1300, $ 8; 
Cronues d'Asti, presso Morarori, R. I, tom. XI, pag. 191, 199. L'an- 
tore della Cronaca d'Asti fu testimono oculuro. — Fennsro VICENTINO, 
presso Menazoni, R. I, tom. IX, pag. 990. 

(1) Oltre le asserzioni che facea Ronifazio, nel breve del 9 gennaio 1900, 
citato poco avanti, questi sussidi forniti dalla corto di Roma nell'anno tre- 
cento, son provati da’ seguenti diplomi del regio Archivio di Napoli, regi- 
stro segnato Carlo IT, 1909.1300 £- 

Diploma dato di Napoli a di 8 maggio tredicosima indiziono (1300). È 
iuetanza de’ denari che Bartolomeo di Capua, protonotaio © logoteta, 
avea ricevuti per conto dal ra dalla corta di Roma, e spesi ne" bisogni 
della guerra o del reame, Vi si leggon le soguenti somme. Da papa Nio- 
colo Y, once d'oro 6,000. Da papa Bonifazio ad Anagni, in due volte, 
once 4,000, più 2,000, più 5,700. Dal medesimo a Roma, per merzo di varii 
mercatanti a fln di pagare galee e uomini d'arme di Catalogna in que 








Google i 


[1800] CAPITOLO DECIMOTTAVO 418 


Lucca e altre citta, oltre i soliti accatti che Carlo 
facea da mercatanti stranieri, (1! e da' sudditi fin delle 





st'anno, tredicesima iudizione, once 4,000. Infine pagate anche in Roma 
altre once 10,00), Registro citato, fog. 409 verso. 

Diploma dato di Anagni il 5 giugno, tredicesima indizione. È cautela 
per once d'oro 8,300, date in prestito a re Carlo da papa Bonifazio. Ibid., 
fog. 412 verso. 

Diploma monco e senza data nel medesimo registro, fog. 274 verso. 
Si legge tra varil alri di settembro 1300. Similmente è cautela di lanaro 
dato 2 re Carlo dal papa, copilans quod ad promocionem et prosecucio- 
nem, negacii recuperacionis insule nostre Sicilio contra Fridevicun de 
Aragonia, hostem ejusdem Romane Matris Ecclesio atque nostrum, Sicu- 
losque rebelles, pocuniali subsidio egelamus, etc.; e segue con parole di 
gratitudine grandissima verso îl papa, cha gli avea dati in prestito flo- 
riui 29,000 în florini d'oro e tornesi grossi d'argento; e once d'oro 1,000, 
in once d'oro. Il re ipotecava alla restituzione, tutti i suoi regni e Leni. 
Avea ricevuto una parte di questo danaro par mezzo degli Spini di Fi. 
renzo, mercatanti, o, come oggi si direlbe, banchieri del papa. 

(1) Nel capitolo XVI, pag. 352, si son dati alcuni ragguagli circa i 
sussidi che Carlo II ottenea dal Comune di Firenze. Si aggiungano i se- 
guenti 

Diploma dato di Napoli a 18 maggio, tredicesima indizione (1300). N0- 
bilibua et discrotis vivio Patestati, Capitanco, Principibus Artium, Vezit- 
tiferis Justitie, communi et populo civitatis Florentie. Li avea ringraziati 
re Carlo pei fiorini d'oro 5,000, donatigli in quest'anno, e per 200 cavalli 
atusiliari, mandatigli il 20 aprile. Or neve grazia rendea per altri 3,000 tio- 
rini; e pregavali di richieder altri sussidi di danaro da altre ciua di quelle 
regioni. Nel regio Archivio di Napoli, registro 1209-1300 €, fog. 235. 

Diploma dato di Napoli il 12 luglio, tredicesima indizione (1309). Re 
Carlo fa procuratore Guglielmo Recuperanza da Pisa, per riscuoter da 
qualunque persono e comuni di Toscana il danaro promesso o da pro- 
mettorsi in sussidio della guerra siciliana, Gli commette in particolare di 
riscuoter 4,000 fiorini dalla città di Lucca, e mandarli per la compagnia 
dei Bardi di Firenze. Ibid., fog. 104. 

Diploma dato di Napoli il 10 agosto seguente, porelè la compagnia 
de' Bari s'abbia questi 4,000 fiorini di Lucca, in Isconto de snoi crediti 
contro îl re. Tbid., 287. 

Diploma dato di Napoli il 19 aprilo, tredicesima indizione (1300). Gu- 
gliolmo de Recuperanza è eleuo, con piena guarentigia, procuratore dal 
xe a torre denaro in prestito, col favor degli amici e devoti del re in To- 
scana, da comuni, compagnie e privati, pei bisogni dell'impresa che s'nppi 
recchiava contro la Sicilin. Kegio Archivio di Napoli, registro 1299-1300 C, 
fog. 144 verso. 
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città prese in Sieilia,(! e oltre le sovvenzioni che im- 
petrava da’ suoi fuor da’termini soliti; come fece co' pre- 
lati feudatari di Provenza, i quali intendendo la pri- 
gionia del figliuolo, gli si proffersero, ed ei lor chiese 
danarî, armature e navi.‘ In tal modo sopperiva alle 
spese della guerra, divenute più esorbitanti per cagion 
de’ continui soccorsi di vittuaglie o di danaro necessarii 
all'esercito in Sicilia, dove la carestia, e l’ostinato animo 
de’ popoli non lasciavano all'occupatore altro terreno che 
quello sul quale teneva i piedi. 9 


Liploma dato di Napoli il 1 maggio, tredicesima indizione. Arrigo di 
Aprano da Napoli, cavaliere, è mandato a corte di Roma, per accattare, 
‘on ordine del papa n senza, 4,000 once ila alcune compagnie di merca- 
tanti, obbligando i regni e i beni di Carlo, è le decime ecclesiastiche a Iui 
concedute da Martino IV, Niccolò IV e Bonifazio. Tbil., fog. 150. 

Diploma del 18 aprile, tredicesima indizione (1300), dato di Napoli. Per 
alcuni imprestiti di mercatanti fiorentini, da soddisfarsi su Ja tratta dei 
perni. Ibid., fog. 302. 

Diploma ato di Napoli il 20 maggio, tredicesima indizione. La compa» 
gnia de' Bardi di Firenze area prestate al re onco d'oro 1,200, per le 
speso del viamsio di Carlo suo nipote in Ungheria. Provvedimento di sod- 
le ini parto con once 300, ili cni gli uomini di Civita restavano de= 
itori, per le once 1,000 promesse al re s'ei li ritenesso in domanio. Ibi 
fog. 24 

@) Diploma dato di Napoli il 19 slugno, tredicesima indizione (1300), 
Percint si pagasss sulla tratta delle vittuaglie il rimanente delle once 590, 
date în prostito a Roberto duca di Calabria da Gualtier de Ala e Marino 
Riccioli da Catania, Regio Archivio di Napoli, registro 1299-1300 O, îo- 
glio 200 versa. 

(2) Diploma al siniscalca di Provenza, dato di Napoli a di 11 febbraio, 
tredicesima ind. (1309). Regio Archivio di Napoli, registro 1299-1300 €, 
fog. 353. 

(8) Diploma dato di Napoli î1 13 giuguo, tredicesima indizione (1509). 
Promettesi largo nolo e ristorazion dei danni che potessero recare i ne- 
mici, a chiunque portasse in Sicilia con le proprie navi, graao, orzo, vino, 
panni, forro, eco. Rogio Archivio di Napoli, rogistro 1209-1300 C, fog. 241 
torso. 

Diplomi del 20 gingno, ibid., fog. 209: 8 settembre, decimaquarta indi» 
zione (1900), ibia., for, 171; 18 ottobre segnente, ibid., fog. 100 verso; 
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Molta anco fu la cura a ingrossare l’esercito, che 
struggeasi, ora per battaglia, or nei casi della guerra 
guerriata; e spesso anco vedeansi i mercenari lasciar le 
bandiere, o neghittosi e disobbedienti seguirle a ritroso, 
e voltar faccia al primo scontro; talehè fu necessitato re 
Carlo a dare a Ruggier Loria illimitata balia di punirli 
nella persona e nei beni, (1) Ricercava inoltre de’ condot- 
tieri per ogni luogo, con grandi promesso, con larghi 
stipendi. Richieso Carlo di Valois e Roberto conte di Ar- 
tois; 2) ebbe gento di Spagna, con l'opera di Loria, che 
non solamente scrivea i soldati, ma obbligavasi al pa- 
gamento se il re vi mancasse. ®) Firenze mandavagli du- 


22 detto, ibid., fog. 102; 28 detto, ibil., fog. 108 verso; detto ibid., fogr. 115, 
pei grani e le alire derrate mandate a Roberto in Catania. 

La corte di Napoli porgeva anche del denaro a Roberto. 

Diploma dato di Napoli a 2 agosto, tredicesima indizione (1200) per 
once 7,940 în fiorini e carlini d'oro e d'argento, mandate a Catania per 
gli stipendi. Ibid., fog. 90. 

Diploma dato di Napoli a 15 settembre, decimaquarta indizione (1300), 
per once 2,500 da mandassi subito in Sicilia all'ammiraglio. Ibid., fo- 
glio 160. 

(1) Diploma dato di Napoli a 2 maggio, tredicesima indizione (1300), nel 
regio Archivio di Napoli, registro segnato 1269-1900 C, fog. 148 verso. 
Tratta de' soldati, gui rel beila nostra contra dictos Hostes et rebelles no 
stros in actu vol congrestu volinquorint, vol nogligentes în iMis aut ino- 
bodientes Ubi (Rogerio de Lauris) fortassis ezziterini, ete. 

@) Diploma dato di Napoli 1'8 settembre 1299, duodecia indizione, 
rogio Archivio di Napoli, registro 1900-1300 È, fog. 974. È inviato in Frar- 
cia da re Garlo a que’ due principi del sangue, maestro Lodovico da Ver 
dan, regate c0s et procuratum cum illis eo parts nostra quod ipsi 
ad n08 in regem nose prediche... mobis corta guerra mostre prose= 
cuilone accedane. 

Gli è data autorità di pagare a ciasenn di loro infino a ventimila lire 
tornesi picciole, per le spese del viaggio, togliendole in presto, sotto la 
ipoteca di tutti | beni del re, 

(3) Diploma dato di Napoli il 4 maggio, tredicesima indizione (1300). 
Ituggier Loria avea arruolati 60 cavalli in Catalogna, Valenza od altri 
dominii dì Giacomo, pel soldo, che sarelbe stabilito Uz un vescovo e da un 
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gento cavalli; (1) è tra'capitani suoi leggiamo Tommaso 
di Procida, il conte di Fiandra, il delfino di Vienna, Ra- 
nieri Grimaldi uscito di Genova, ®) e altri condottieri. 
Nelle Calabrie re Carlo armava contro gli acquisti di 
Federigo le milizie feudali, (9 e delle masnade leggiere 
raccolte a mo' degli almugaveri, senz'altra legge nè soldo 
che ’1 bottino. (4) Ma i mercenari disciplinati facea tra- 


frate, logati di Carlo II. Loria alblixò poril pagamento tutti i suoi Leni 
in Ispagna, E Carlo dichiaravasi tenuto a ristorare di quantunque spesa 
lui o i suoi eredi. Regio Archivio di Napoli, registro segnato 1299-1300 ©, 
fog. 150. 

(1) Diploma dato di Napoli il 18 maggio, tredicesima indizione. Ibid., 
fog. 321, ed altro della stessa data del 18 maygio, indirizzato al Comune 
di Firenze, o citato jui approsso. 

(2) Diplomi dol 23 giugno, tredicesima indizione, Regio Archivio di 
Napoli, registro 1909-1300 ©, fog. 308 verso, 0 27 giugno, ibîd., fog. 288, 
pel Grimaldi : 0 dol 21 ottobre, decimaquarta indizione (1309), ch'è il conto 
del credito di Tommaso di Procida. per sè e per Ja sua compagnia. A lui 
f ence al inese, a'suoi uomini d'arme 4 per ciascuno, 15 once per prezzo 
d'un caval baio perduto in servigio, 7 once per un altro, 15 o 10 once a 
testa per riscatto di parecchi uomini d'arme, ed once 8 per uno scu- 
disro, fatti prigioni da' nemici. Una parto gli fu pagata in denaro, il ri- 
manonto in grano. Ibid., fog. 101 verso. 

Altro diploma, ilid., fog. 107, pel conte Filippo di Fiandra. 

Altro iel 25 ottobre, decimaquarta indizione, per Umberto (primo di 
quasto nome) dellino di Vienna, condottiore di 100 cavalli, ibid., fog. 112 
verso. 

Altro del 31 ottolre per altri 309 cavalli, ecc. 

(8) Setto diplomi dati di Nupoli il 20 maggio, tredicesima indizione, a 
diversi baroni. Perchè si recassero al servigio feudale in Matera, sotto 
il conte Pistro Rutfo, capitan generale di guerra în quelle province, sì 
che si facesse un ultimo sforzo contro il nemico, giù prostrato e confusn. 
Nel regio Archivio di Napoli, registro 1299-1300 €, fog. 237 verso e 238 
verso. 

(4) Diploma dato di Napoli il 13 maggio, tredicesima indizione. È con- 
cesso a Kiecando di Grimaldo, abitator di Cosenza, 0 a' saglandrini dolla 
sua compagnia, stati valentissimi contro i nemici, di appropriarsi quan- 
turqne prendessero «n loro, persone o robe, Mnorchè le persone il cui 
scatto passasse le 10) once 0 potesse portaro al re il racquisto di qualche 
terra; nel qual caso si dambbero 100 once alla compagnia. Nel re; 
chivio di Napali, registro 1200-1300 C, fog. 222 verso, 
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ghettare in Sicilia, (4) misurando le speranze dagli sti- 
pendi; © falliaugli ancora, come tutt’armi venderecce. 
De' cavalli toscani porta l'istoria che furono quattrocento, 
capitanati da Ranieri Buondelmonte, e congiurati tra 
loro contro quel Blasco Alagona, ch’avea tanto rinomo 
tra i capitani di Federigo. Ruggier Loria con l’armata 
li pose a terra in Val Demone; indi passarono in Catania, 
ov'era chiuso l'esercito angioino; e vagavano per le vie 
e le piazze braveggiando e domandando ove potessero 
trovar Blasco Alagona. Ma quando sepper da vicino chi 
egli fosse, e quali i suoi, scrive Speciale, cessarono l’in- 
chiesta, come pronti alle parole, non a'fatti; talchè scher- 
niti da’ lor consorti e da' nemici, in breve ora si disper- 
sero, (2} 

Al medesimo effetto di far gente per l’esercito, e più 
per l’armata, ed anco a fine di togliere gli aiuti che cc- 
culti veniano a Federigo dalla Catalogna, la Casa d'Angiò 
ripigliava gli sforzi per tirarsi Giacomo e i suoi popoli. 
E prima Carlo concedette a' Catalani, Aragonesi e altri 
sudditi di Giacomo ch’avessero militato con lui in Sicilia 
nella fiotta, la terra d'Agosta e la città di Patti, abban- 
donate dagli abitatori negli atroci casi di queste guerre; 





(1) Diplomi dati di Napoli il 9 maggio 1900, tredicesima indizione, uel 
citato registro 1299-1300 C, fog. 197 verso. Bertrando Vicecomite è eletto 
capitano con mero e misto impero, finchè giunga a Catania, per consegnaro 
a Roberto gli stuoli di fanti e cavalli che mandavagli il re. Questa straor- 
dinaria autorità per il solo viaggio, mostra che trista gente fossero i rin- 
forzi assoldati dal ra di Napoli. 

@) Nic. Sezgaze, lib. 5, cap. 19. 

Ei dice espressamente 40) cavalli toscani. I diplomi testò citati, par- 
lan di 200 cavalli di Firenze, ed è verosimile che gli altri fossoro di altre 
città di Toscana, richieste al medesimo effetto da Carlo e dal papa, come 
innanzi si disse. 


27. — Amani, La guerra del Vespro Siciliano, Vol. Il. 
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i quali contadi, furono concessi co' privilegi medesimi dei 
Provenzali coloni nel reame, e con altre immunità, come 
paresse allo ammiraglio. (1) Oltre questo allettamento, 
fortissimo ad uomini di mare, per la bellezza de’ porti e 
importanza delle colonie, Carlo Il non fu avaro di con- 
cessioni feudali a’ capitani spagnuoli più sognalati. ®) Il 
papa ritentava Giacomo per mezzo del cardinal Gherardo, 
e per altri messaggi ; (®) alfine scrissegli, affettando stile 
tra amorevole e severo, e toccava quella biasimevole sua 
partita dopo la battaglia del Capo d'Orlando, lo scandalo, 
i sospetti che ne nacquero: dileguasseli con richiamare, 
sotto pene severisssime, i suoi sudditi dalle bandiere di 
Pederigo; con vietar che altri vi corresse; 0, al contrario, 
procacciare armamento di uomini e di navi al servigio 
della Chiesa.(4) Dettegli Bonifazio, per miglior argomento, 
due anni più di decime ecclesiastiche: () e nello stesso 


{13 Diplomi dati di Napoli il 3 gennaio 1300, tredicesima indizione, re- 
giistro citato 1849-1904 (', fog. 50 verso. Sono iu iavore de' comites, nav- 
clerii. proderii, balistrrii el marinarii seu homines maris, ste. La terra 
d'Agosta nell'ino, e Ja città di Patti nell'altro di questi diplomi, è detta: 
Nune estabilatam et propriîs involis decelictara, eto. 

(2) Diploma dato di Napoli. 28 dicembre 140, tredicesima Indizione 
(cioè a dire, secondo il nostro computo, dicembre 1299, perché la cancel- 
lerio di Napoli cominciava il muov'unno a 25 dicembre), nel regio Arch 
vio di Napoli, segistro 1249-1300 €, f0g. 41 verso. É conceduto in feudo 
il castel di Palagonia in Val di Noto di Sicilia, a Rimbaldo de Ofar, uno 
do’ guerrieri spagnuoli Lasciati da Giacomo in Sicilia, cha s'era segnalato 
in quei totti d'armi 

Altro diploma della stessa data, ibid. fox. 42. Concessioni di Caccamo 
0 Racalmuto a Pietro di Morteagudo; di Giurentana o Palazzolo a Gil- 
Verto de Sentillis, 0 altri, che dai nomi sembran la più parle spagnuoli. 

(3) Breve del 1° febbraio citato di sopra, presso RATNALD, Am. ecct., 
1300, 8 12, e altri citati nello stesso paragrato. 

(4) RarxaLp, Awnali eee, 1300, 8 I7, 18, 19, breve dato il 15 gene 
naio 1370. 

(5) Rav 





















‘ap, Annali ecel.; 1900. 8 10. 
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tempo re Carlo faces vive dimostrazioni di soddisfargli 
i crediti della passata impresa, con investir su entrate 
certe e spedite delle contee di Provenza e Forcalquier 
once duemila annuali, già promessegli sugli acquisti che 
si speravano in Sicilia, (!) Ma, sia per fuggir novella ver- 
gogna, sia perch'ei conosceva il peso di tai promesse, 0 per 
altra cagione che taccian le memorie del tempo, Giacomo 
non si lasciò sedurre. Rispose al papa, aver già fatto ab- 
bastanza: e sol rinnovò le inibizioni a’ condottieri cata- 
lani di Federigo, e permesse di armar ne’ suoi porti per 
la Casa d'Angio, la quale poi, con questi aiuti, guada- 
gnava la battaglia di Ponza. (®) 

È detto innanzi quali interessi abbiano ravvicinata Ge- 
nova alla Sicilia in tutto il corso della guerra del Vespro, 
e come Federigo abbia tratto aiuto da quella potente città. 
Favorivanlo i Ghibellini o Rampini, com'anco chiama- 
vano la fazione dominante allora in Genova. I Mascarati 
© Guelfi, tra’ quali primeggiavano i Fieschi e' Grimaldi 
d’antica nobilià, ritentarono invano nel novantadue di 
indurre la repubblica a collegarsi con casa d'Angiò; e 
peggior prova fecero con le armi, tra 'l fine del novan- 


(1 Diploma nel citato registro 1299-1300 €, fog. 353. E dato di Na- 
poli il 7 maggio, tredicesima indizione (1300), e indirizzato al siniscalco 
di Provenza. Dice essersi provveduto che sullo entrate dello detto conteo, 
uiDI metius, commodius, habilius e! liberins percipi taioat et haberi, assi- 
gnetur et stabiliotur Inclito prencipi domino Jacolo, Litustri Regi Arago- 
nuna, filio nostro carissimo, percepiio annui reddituo unciarum curi duc 
anîrie, computandis in summa pecunie ad quam fenemus eidem juato 
quod... in patentibus licteris nostri hactenus eninde factis, etc. 

(®) Presso Rarsazp, Ann, eco, 1300, $ 19; SUMITA, Anale, lib. 5, 
cap. 42. Gli ordini di Giacomo furono replicati, îl 21 marzo, a' suoi sud- 
diti dimoranti in Sicilia: Ugore de Empuriis, Blasco Alagona, Martino 
d'Oliet, Bernardo Ramondo de Ribellas, Guglielmo Galcerando, Ponzio de 
Queralto, Guerno de Pons, Pietro di Puchuert e Bernardo Queralto. 
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tacinque e il cominciamento dell'anno appresso, Conta- 
minaron la misera patria col sangue e con le arsioni; 
e soverchiati e scaceiati fuggendo, affortificaronsi nella 
citta di Monaco; donde armaron poi a tentare disperati 
colpi su Genova, o ad aiutare di qualche naval forza re 
Carlo, che li favoreggiava dalle sue terre di Piemonte e 
di Provenza; ma non osava altro contro la repubblica, 
ancorchè desioso di voltarla a parte guelfa, e dispettoso 
degli aiuti che da quella città si fornivano alla Sici- 
lia.) Ma papa Bonifazio, innanzi la battaglia del Capo 
d'Orlando, avea procacciato un primo accordo tra Ge- 
nova e il re, promettendo la restituzione di Monaco. (® 
Par che il papa e l'Angioino n’avessero perduta la voglia 
dopo la sconfitta dell'armata siciliana, e che la vittoria 
della Falconaria li ridestasse, poichè Bonifazio, l'anno 
trecento, tra le altre pratiche dette, si volse a questa 
assai caldamente; prima sollecitando Giacomo di Ara- 
gona a distoglier Genova dall'amista di Federigo; poi 
sforzandosi a parlar benigno ai legati di Genova e ad 
abbagliarli con molte promesse; e anco richiedendo Fi- 
lippo il Bello che insistesse e minacciasse di chiudere 
ai Genovesi ogni commercio in Francia. (9) Alfine, il di 








(1) Ann.jan., pag...; Iacoro pi: Varagive, parte 12, cap. 9, presso MURA- 
tori, R. I, tom. IX; Gioncio StLLA, ibid., tom. XVII, 1015 e 1019. 

(2) Diploma dol 28 giugno 1209 nel Libor Juritem, tom. II, pag. 355, 
n. CXLIV. 

(8) RarwaLD, Arm. eccl., 1800, 8 12, 13, il quale cita questi brevi del 
papa senza pubblicarli. Uno aa ne trova negli Archivi del reame di Fran- 
cia, 3, 715, 20, dato di Laterano il 1° febbraio 1300, il quale fu recato 
da Isarno priore di Benevento. Bonifazio in questo breve, tra le altre coso, 
si vanta d'aver accolti i legati di Genova, allocutfone placida ci affabiti, 
servata gravitate, i in talivus quam hujus voi qualitas ecigerat, cum 
oblationibus grandium et Ronorabilivim gratiavion 
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della cena del Signore, che fu quest'anno il sette aprile, 
innanzi l’innumera moltitudine di fedeli accorrenti in Ro- 
ma al giubbileo, promulgava la scomuniea contro Oberto 
e Corrado Doria, Corrado Spinola e lor case e amista, e 
con essi tutta Genova e ’l contado, con la solita minaccia 
che se infino all'Ascensione non si spiccassero dagli aiuti 
della ribelle Sicilia, s'aggiugnerebbe alle pene spirituali 
lo spogliamento de’beni tenuti dalla Chiesa, e ogni roba 
loro sarebbe del primo oceupante; chiunque potrebbe 
prendere le persone, sol che non le mutilasse nò le met- 
tesse a morte. () A questo bando dalla cristianità, Ge- 
nova tentennò; mandò oratori al papa; e ripigliossi la 
pratica con re Carlo. Bonifazio l'incalzava per mezzo 
del re d'Aragona, del re di Francia, e d’epistole a'Ge- 
novesi; minacciando sempre l'ira del Cielo, con seguito 
di mali terreni; promettendo benedizioni e prosperità se 
ubbidissero. Al medesimo fine adoperò Porchetto Spinola, 
arcivescovo di Genova, uomo di grande riputazione per 
pietà e dottrina, (®) pur offeso da lui l’anno innanzi, all’en- 
trar di quaresima, allorchè dando le ceneri a’ prelati, 
in luogo delle usate parole, disse allo Spinola il papa: 
« Rammenta che se’ Ghibellino, e che co Ghibellini in pol- 
vere tornerai! » e gliene buttò in sugli occhi. (#’ Ma la 
debole umana razza, il più delle volte, trema a obbedisce 
di faccia a' violenti I 

Per opera di Bonifazio, dunque, cominciando i Geno- 


(1) RarwaLp, Ann. ecch,, 1300, 8 10. 

(2) Ibid., & 11. Lo Spinola era stato mandato dal papa col breve del 
28 giugno 1299, citato dinanzi. 

(8) Groncio STELLA, Annali di Genova, presso Murazori, R. L, t. XVII 
pag: 1019, 
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vesì ad abbassare la voce, furono ravviate le negoziazioni 
a moezz'aprile del trecento, e dopo molti andirivieni, dei 
quali abbiamo le tracce ne’ documenti, si venne il due giu- 
gno a una prima conchiusione: che Carlo procaccerebbe 
la resa di Monaco e di Labegio, togliendo ogni aiuto a 
quegli usciti genovesi, e cancellerebbe i bandi fatti con- 
tro Corrado Doria e gli altri Genovesi che aiutavano 
Federigo in Sicilia; e che Genova, dal canto suo, ria- 
vute le dette due fortezze, richiamerebbe dalla Sicilia 
sotto gravi pene Corrado e i suoi compagni; perdone- 
rebbe con qualche eccezione agli usciti di Monaco; e per- 
metterebbe -a Carlo di assoldare nello Stato genovese il 
doppio degli uomini e delle galee genovesi che militassero 
per Federigo. Per poco l’ostinazione de’ Grimaldi affor- 
zatisi in Monaco non mandò a vuoto il patto che più pre- 
mava agli attuali reggitori della repubblica; ma in questo 
mezzo, caduti nelle mani di re Carlo il Doria ed altri cit- 
tadini di parte ghibellina che aveano combattuto a Ponza 
per Federigo (14 giugno 1300), venne fatto a Bonifazio 
di stringere i Genovesi. Eletti d'ambo le parti nuovi ple- 
nipotenziarii, e sforzati davvero dal re gli usciti geno- 
vesi a rendere Monaco e Labegio (4 maggio 1301), si 
ultimo a dì nove maggio del trecentouno la pace, per la 
quale doveano uscire subito dalle carceri di Napoli, con 
tutti i loro famigliari, Corrado Doria, il suo fratello Si- 
mone, il nipote Oberto, Andriolo Ricci, Alessandrino 
d'Asti, Antonino Doria ed altri Genovesi o del distretto 
di Genova, prigioni del re o dell'ammiraglio o di chiun- 
que altro. Carlo si obbligò inoltre a cacciare dai suoi 
dominii gli usciti genovesi, a vietare in Provenza e For- 
calquier qualunque armamento contro Genova; a per- 
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mettere a' Genovesi la estrazione de’ grani senza gra- 
vezze maggiori delle solite; a non chiuder loro alcun 
porto; a concedere che portassero fuori, franche di tratta, 
diecimila salme di grano in ogni anno, fino a che il re 
non riacquistasse la Sicilia ;(!) a far approvare dal papa 
coteste condizioni e revocare le scomuniche lanciate con- 
tro Genova. E questa in cambio stipulò di richiamare 
dalla Sicilia Tedisio Doria e gli altri cittadini che mi- 
litavano por Foderigo; di minacciar loro gravi castighi se 
tra due mesi non ubbidissero, e di vietare nuovi arma- 
menti a favor della Sicilia; ma riserbossi di mercatare 
nell'isola e di ricettare i mercatanti di quella. ®) A a 


(1) Una lacuna nella enlonna 428 dol testo Iascia incorta le condizioni 
poste a così l'atto dono dopo lo sperato racquisto dell' isola. 

(2) Liver Suritoa veip. Janziensis, tom. II, p. 422, n. CI.VII, diploma 
del 9 maggrio 1901, il quale è sognato col detto anno e la XIII indizione, 
secondo l’uso di Ocnova, che nei primi novo mesi dell'anno contava una 
Indizione di più, in ghisa che, secondo il conto comune seguito dalla can- 
celleria di Napoli, correva allora la XII indizione. Sn questa usanza si 
veggano le prove che die'il compianto HviLuaro-BakuoLLes, nella Histo- 
rio diplomatica Frit. II imp., Preice et Introduetion, pag. > 

De' fatti è ilella negoziazioni precedenti abbiamo un picciol cenno în 
Huvwarp, Arinali eccl.; Gronoto STELLA, Anp. jan., nei luoyhi citati di 
sopra; Gio. VanLaNi, lil, 8, cap. 47; ma ne troviamo ampio ragguaglio 
ne' documenti di Genove. e in que del regio Archivio di Xnpeli, registro 
di Carlo IT, segnato 1259-1900 €, e in qualche altro già pulblicavo. Noi ne 
daremo i due più importanti, cioè il primo € un altro che contiene i ca- 
pitoli dell’accordo. Degli altri, che son molti, facciamo un elenco, por- 
chè a trascriverlì per tenore sareble ingrossar oltremodo il volume, © 
apperierrebbe a collezione diplomatica, piuttosto che al presento lavoro 
E da avvertiro, che i nomi propri de' castelli saranno scritti come tro- 
vansi în ciasenn diploma, storpiati in uno ad un modo, în uno ad un al- 
tro. Que' di Esa, o Eza e Torlia, facilmente si riconoscono. Non così 
l'altro di Santeneta 0 Santanetta; ma dalla somiglianza del suono, e più 
dalla posizione topagratica, sembra l'attualo terra di Sant'aguese, su i 
confini degli antichi Stati piemontesi col principato di Monaco. Albogio, 
Labegia 0 Abegio, torre senza villaggio, risponde all'antichissimo castello 
di Abeglio presso la Rocchetta, in provincia di Porto Maurizio, come l'ha 
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caro prezzo fu comperata la neutralità di Genova dal 
terribile pontefice Bonifazio e dal re che signoreggiava 





dimostrato, risehiarando il dubbio in che io era rimaso nelle precedenti 
edizioni, l'erudito prof. GiroLamo Rossi, nella Storix del Marchesato di 
Do'cerequa, Queglia, 1802, p. 21. Torbin era castello fortissimo, come il 
dice Iiesvenero pa Iiora nel comento a' versi di Dante 





Tra Lerici e Turbia, la più deserta, 
La più romita via è una scala, ecc. 
Pergat., TI ù 

Ecco l'elenco de' diplomi 

Diploma del 16 aprile 1300. Nostro Documento XLII 

Lo stesso di 16 aprile 1300. Lettere patecti ai due legati. Registro ci- 
tato di Carlo II, fog. 257. 

Lo stesso di. Scritto al siniscalco di Provenza, che venga a Nizza; con 
segni, a richiesta dei duo legati, Latorbia e Santaneta: ma sa Genova, 
ia luogo d'ultimar questo trattato, muovesso le forze navali contro i do- 
minii del re, il siniscalco cominel le ostilità contro Ja repubblica, per mare 
@ per terra, fog. 355, 

A 17 aprile. Perchè si consegni a richiesta dei due logati il castol 
Latorbia, fog. 145. 

Lo stesso di. Il medesimo per il castel di Sautaneta, ibid 

A 18 aprilo. Credenziali a' due logati, fog. 239 verso. 

A 20 aprile. Al siniscalco di Provenza. 4 richiesta de' legati, inibisca 
di mandare soccorsi alla terra di Monaco dai Inoghi vicini; fog. 355. 

A 21 aprile. Si fa cexno della missione doi legati. Vorum, astento e! 
cognito quod in his el cetevis factis nostris prima post Deum sanctissimi 
in Christo petris clumentissiai et domini nostri domini Bonifacti, sumini 
pontificia, sjues nos regits oto., è ordinato che i logati vadan prima a corte 
del papa, ed espostogli il negozio, mutino, aggiungano o tolgano secondo 
chie a lui parrà, fog. 145. 

A 21 aprile, Lettere patenti, con antorità ai legati di daro è ricovere, 
a nome di re Garlo, Je obbligazioni risultanti dal trattato, fog. 197. 

A 5 maggio. Al castellano di La Torbia, che rassegni la fortezza 
richiesta dei legati, fog. 200 verso. 

Lo stesso di. Duo diplomi somiglianti ai castellani di Esa e Torre di 
Abegio, fog. 285. 

Lo stesso di. Al siniscalco di Provenza, al medesimo oggetto della 
consegna di Esa, Latorbia e torre d'Abegio, fog. 362. 

A di 6 maggio. Nostro Documento XLIV. 

A 7 maggio, Lettere di raccomandazione pei due legati di ro Carlo, 
fog. 200. 

T1 di stesso. Al sinisceleo di Provenza. Tolga gli aiuti a Monaco, « 
x questo elfetto mandi un vicario a Nizza, fog. 302. 








Google RS 


[1301] CAPITOLO DECIMOTTAVO 425 


per sì gran tratto le rive settentrionali del Mediter- 
raneo! Par che Federigo a fin d’impedire cotesto ac- 


A di 8 maggio. A Matteo d'Adria e Landolfo Ayossa, legati iti Ge- 
nova. Si paria del recente trattato (certamente quello trascritto nel di- 
ploma del 6 maggio) come in romena curia noviter habiti de conscientia 
domini nostri summi Pondiricis. Esaminato l'affare, |ì re mandava'al le- 
gati nuova procura per compiere il trattato. Insieme li forniva di lettere 
si castellani delle fortezze da consegnarsi al siniscaloo di Provenza © 
agli usciti genovesi în Monaco, ai quali si comandava di dar la terra, 
contentandosi n' patti fermati in lor favore; © se costoro non si piegas- 
sero, i legati no scrivessero al cardinal Mniteo di Santa Maria in Per- 
tico, Per la restituzione delle castella staggite presso i Genovesi, facciasi 
il piacer del papa; cioè non si richieggano statichi, ma solo la fede di 
Niccolé Spinola, Niccoloso Doria, Albertazzo Spinola e Federigo Doria. 
1 legati assicurino i Genovesi, che se i Grimaldi armino în Monaco, non 
sarà in lor offesa, ma de’ Genovesi militanti per Federigo d'Aragona. In- 
tanto il re sapoa cho in Genova c'armavano per Foderigo duo galee da 
Rosso Doria, due da' Volta, tre dagli Spinola, due da Francesco Squar- 
ciafico, una da Giacomo di Cisterna, e anche dodici dal comune, ma que- 
sta sotto specio di servire ad altro. Perciò impedissero questi arti, 0, nol 
potendo, si astenessero dal fermare l'accordo, fog. 195. 

Lo stesso di $ maggio. Nuova credenziali a' legati, fog. 146. 

Lo steoso dì. Lottoro agli usciti genovesi di Monaco, perché ubbidis- 
sero, fog. 200. 

Diploma del 22 maggio, tredicesima indizione (1300). Sono i capitoli 
della pace con Genova, negli stessi termini di que’ del 6 maggio. Ma von 
vi si legge l'obbligo de' Genovesi n richiamare gli armati di Sicilia, fa- 
cendone caso di Stato; nè di Carlo a tener siniscalco in Provenza non 
sospetto a Genova. In veco è detto che la repubblica non darelibe uè per 
metterebbe aiuti a Federigo, e Carlo non vieterebbe l'assedio di Monaco, 
nè la costruzione di bastioni a questo effetto, Si legga di più, che i Gri- 
maldi e altri usciti possan avere asilo ne’ dowinii di Carlo, oltre certa di- 
stanza da Monaco. I legati sono i due soli primi; i presenti capitoli si 
dicono testa mandati dal papa, fog. 410. 

A 2 giugno. Trattato stipulato tra Mattso d'Adria e Landolfo Ayossa 
da parte del re di Napoli, e Francesco de Mari e Pietro di Ugolino del 
Comune di Genova, nel Liber Juréus, tom. II, p. 409, n. CLV. Vi sono 
inserite lettere patenti del ro di Napoli, dato il 16 aprilo 1900 c citate di 
sopra secondo il registro di Carlo II, 1299-1300 C, fog. 237. 

A 15 giugno. Nuova procura. Si parla del trattato maneggiato in Ge- 
nova per Adria © Ayossa. Or sono oletii maestro Guglielmo Agrario pro- 
curatore a Corte di Roma, i detti due primi legati, e Giovanni do Porta 
da Salerno, perchè ricevan Monaco dallo mani degli usciti genovesi, 0 
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cordo abbia pensato di offrire a Genova condizioni tali 
che lo avrebbero messo sotto il giogo peggio che il re 





insistan presso il siniscaleo di l'rovenza por far aspra guorra a costoro, 
e intanto consegnar la fortezza di Labegio, fog. 207 verso. 

4 17 giugno. Al castellano della torre d'Albegio, per consegnarla a 
richiesta dei lognti, fog. 242. 

1.0 stesso di. Al siniscaleo di Provenza e Forcalquier. Si dice che il 
papa abbia mandato a re Carlo, Guglielmo Agrario per fargli intender la 
sua mento sullo affaro di Moraco. Indi il re aggiugne ai duo primi legati 
questo Agrario e Giovanni de Porta, E comanda al siaiscalco, di procac: 
ciure la resa di Monaco, con ogni modo di potenza 0 pazienza, fog. 365. 

Lo stesso di. AL medesimo siniscalco. Conticne sino a un corto unto 
gli stessi ordini. Aggiugnesi che, data Monaco dagli usciti, slan questi 
raccolti a Tolone, a in altri luoghi di Provenza, ove il trattato nol vieti, 
fog. 965. 

Lo stesso di. AI medesimo, perchi: consegni la fortezza di Labegio a 
richiesta de' logati, fog. 965 verso. 

A 19 giizno. AI modesimo, se Monaco si tracrà di mano ai Grimaldi, 
sia dota a persona fidatissime, talchè weifus aiius nisi n0s (Di passe ha- 
over, e non zecala alenno sconcio quando sarà in podestà nostra, fog. 365 
vorso. 

A 21 luglio. Al siziiscalco di Provenza. Dopo gli sforzi per l'accordo 
tra il re e Genova, non si conchiudea nulla, tra questa € i Grimaldi, per- 
chè degli usciti genovesi in Monaco chi assentiva e chi no. Tolga dun- 
que le vittuaglio e tutt'aliro aiuto a quel castello, e vada a espugnarle 
per darlo in man dei Genovesi. Registro citato di Carlo II, fog. 357. 

4 22 luglio. Al medesimo, Gli si teasorive wn'opivtola dol ro al comune 
di Genova, tendente 2 manifestara questo provvedimento. Si raccomanda 
al siniscalco di metterlo ad effetto, fog. 387 verso. 

A 23 Iuglio. AI medesimo. Gli è trascritta la lettera del di innanzi, 
con altre più efficaci parole per la esecuzione; al qual fine gli si mandano 
Roberto de Aldermaro da Nocera, e Jacopo d'Itra giurisperito, fog. 367 
verso. 

Lo stesso di. Nobilibus e diseres viris capitaneo, potestoti, consitio 
et comuni civilatis Janue, Si dà ragguaglio ad essi dolla pertinacia degli 
usciti di Monaco, © de' provvedimenti dati testò al siniscalco in Provenza. 
I due nuovi legati del re al siniscalco accordinsi co' governanti di Genova 
sul modo da tenere per la riduzione di Monaco, fog. 281 verso. 

A 4 agosto, tredicesima indizione (1300). Aggiunti, per lo compimento 
del trattato con Genova, ai quattro primi legati, frate Taddeo, abate del 
monastero di San Giovanni degli Eremiti in Palermo, o Giovanni Ver- 
nallo da Napoli. Possan tutti i legati consognar la torre d'Albesio, e, 
per la più facile espuguazione di Monaco, uno 0 due de’ castelli di La- 
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Barisone; ma, per ventura di tutti, le ignobili proposi 
zioni o non furono mai presentate 0 non ebbero ascolto. (!) 

Mentre la Casa d'Angiò cercava in tal modo di guada- 
gnare nuovi ausiliari e toglierne al nemico, non trascu- 
rava di far parte in Sicilia, continuando le lusinghe 
all’ universale, tentate con poco frutto l’anno innanzi, 
e rincalzandole, ehe son le più efficaci, con le pratiche 
particolari di perdonare, promettere, dar largamonte ad 
uomini e a cittadi. Raffermò a Catanesi le immunità lor 





toria, Esa e Santa Neta, da restituirsi dopo la presa di Mona 
verso. 

Da un altro diploma, ibid., fog. 139 vorso, si vede che questo tra Tad. 
deo, citato nel diploma del 4 agosto 1300, era spesso adoperato da Carlo 11 
Gli fu dato un passaporto a fin di andare in Schiavonia per faccende 
del re. 

Si veggano infine i brevi di Bonifazio, dati l'un di Laterano a 1° gi 
gno 1301, l'altro di Laterano a 28 agosto del medesimo anno, recati da 
Rarsazp, Anmali ecch,, 1901, 8 15, 16, IT. 

(1) Leggonsi nel Liber Surivna, ecc. IL, 415, n. CLYT, senza data. Le 
portavano Enrico di Ventimiglia conte d'Ischia maggiore e di Geraci, con- 
sanguineo del ro, Arnaldo de Rexac, Federigo Chiaramonte e Ruggiero 
Geromia, giudice della Gran Corte, ma sembranmi piuttosto artilizio di- 
plomatico per attraversare il trattato con Carlo IT che patti oll'erti con 
anno di fermarli ed osservati. 

Nientemeno che Federigo prolferiva di pagare a Genova 30,000 lire 
genovesi ogni anno par dieci anni, e concedore per dioci anni la tratta 
franca di 40,000 mine di graro dai porti di Licata, Sciacca, Girgenti | 
Termini 0 altro benvisto a'Genovesi; in perpetno la tratta di 100,000 salmi 
di grano col dazio di due tari e mezzo a salma; franchige per gli altri 
commerci dei Genovesi; giurisdizione di mero e misto imporo a' loro con- 
soli; alleanza offensiva del re, senza reciprocità; un porto in Sicilia; il 
istello di Malta. Pederigo avrebbe dati in ostaggio per sicurtà tre suoi 
{noli illegittimi, ovvero le castella che meglio piscessoro ni Genovesi, 
fuorchè Siracusa, Lentini, Castrogiovanni e Monte San Giuliano, già pro- 
messe alla sua fidanzata, figlinola del re di Castiglia, ece. Offriva anche 
in pegno quindici suoi prigioni, tra' quali Filippo principe di Taranto 
figliuolo di Carlo II, il conte di lirienne, Ruggiero di Sanseverino, Giovanni 
di Joinville: onde gi vede che l'ambasciata fu inviata dopo i combatti» 
inenti della Falconaria (1° dicembre 1209) o di Gagliano (febbraio 19%). 


10, fox. 261 
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concedute poc'anzi da Roberto vicario;(!) alla terra di 
San Marco, che si tenesse in demanio diretto dalla co- 
rona, gran favore in que’ tempi; (®) lo stesso prometteva 
a Camerata, disposta a tornar in fede, come dicea la 
cancelleria angioina; (8) a' cittadini di Naso, pronti a fare 
il medesimo, profferse cinque anni di franchigia dalle 
collette; 4 diella, pria per anni dieci, poi infino a quin- 
dici, a que’ di Lipari per tutti pesi fiscali. ©) E in Cala- 
bria adoperara le medesime arti con le terre di parte 
siciliana: promesso a Geraci il perdono ;() ad Amantea 
quantunque fermerebbe con essa Goffredo Sclavello, de- 
voto del ro ;(?) a Tropea, come più importante, maggiori 
grazio, franchigia di alcune gravezze per sei anni, e li- 
cenza di manomettere le persone e robe de’ soldati si- 
ciliani posti al presidio, ®) a’ quali invan era stato prof- 





(1) Diploma del 28 dicembre 1299 {è segnato 1900, contandosi gli anni, 
secordo la cancelleria angioina di Napoli, dal 25 dicembre; ma toglie 
ogni dubbio l'indizione, ch'è segnata tredicesima, © l’anno del regno di 
Carlo 1I, scritto 15°, poichè il 16° incominciava in gennaio 1900). Nel 
regio Archivio di Napoli, registro 1200-1300 C, fog. 50. 

Noa sono particolareggiate In questo diploma le immunità che il re 
confermava. 

(8) Diploma del 5 febbraio, tredicesima indizione (1900). Ibid., fog. 58 
verso. È anche confermazione del privilegio di Roberto vicario. 

(8) Diploma del 14 giugno, tredicesima indizione, ibid., fog. 389 verso. 

(4) Diploma del 15 febbraio, tradicesima indizione, ibid., fog. 54: parla 
di reversione prozima in spiritu sinceritatis, degli uomini di Naso. 

(5) Diplomi del 15 aprile, tredicesima ind., ibid., fog. 135; e Il mag- 
gio seguente, ibid., fog. 12, duplicato a 57 verso. 

(0) Diplema del 20 luglio, tredicesima indizione, ibil., fog. 71, e du- 
plicato a fog. 82, del quale trascriviamo un brano nell’Appendico. 

{") Diploma del 4 maggio, tredicesima indizione (1900), anno 16% del 
regno di Carlo II. Nel regio Archivio di Napoli, registro 1200-1900 ©, 
fog. 18. 

(8) Diplomi del 24 giugno a 90 agosto, tredicesima indizione, ibid., 
fog. 270 verso, e 9I. Nel secondo son promessi a que' di Tropea, se tor- 
nassero in fede innanzi il 1° ottobre, la franchigia de’ dritti di marineria 
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ferto di ritenerli agli stipendi angioini.!) Il governo 
angioino spargea così fatti allettamenti per ogni classe 
sociale: a’ baroni, confermare i feudi; (i agli nomini mez- 
zani, rimettere misfatti, colpe, assicurar l'avere, redin- 
tegrarli nelle dignità, e, pretendono i diplomi, anche 
nell’onore. (3) Assai più liberalmente usò Carlo con quei 
ch'erano stati primi alla tradigione di Catania, ratifi- 
eando tutte le concessioni feudali di Roberto, e altre 
nuove aggiugnendo, con uffici e dignità: a Gualtier di 
Pantaleone da Catania, data Biscari, e armato cavaliera; 
e a pro di Virgilio Scordia non finivano le regie lar- 
ghezze, creato inoltre capitan della città di Catania, e 
comandante del castello. () Donde si vede qual dura im- 


è lognami per ssi anni, a le persons a beni dagli almugaveri e altri no- 
mici dimoranti in quella terra, per riscatto degli statichi di Tropea irate 
tenuti in Messina, 

(1) Diploma del 22 giugno, tredicesima indizione, ibid., fog. 249 verso. 

{8} Due diplomi del 28 giugno 1500, pel conte Arrigo Ventimiglia, si- 
gnor d'Ischia maggiore, della contea di Geraci, di Petralia soprana c 
disottana, Caronia e Gratteri. Ibid., fog. 79 verso ed 80, e duplicati a 
fog. 47 verso e 48. 

Il conte Arrigo di Ventimiglia, circa questo tempo, era ambasciatore 
di Fedarigo a Genova, come si vede dal citato documento del Liber Juriwim 
velp. janvensis, Il, 415, n. CLVI. Crediamo che il diploma di Carlo 1} 
non provi un orribile tradimento di quel nobil uomo, ma soltanto che il 
governo angioino tentasse di corromperlo offrendo bella a pronta la con- 
cessione. 

(3) Diplomi dell'8 marzo, tredicesima indizione, & favore di Grazia 
Ximeno castellan di Geraci, ibid., fog. 31; del 21 aprile, a favor di Bar- 
tolomeo Cristefore di Bucclano pedagogo; del 20 luglio, di Pietro de Si- 
menis castellano di Geraci (sembra lo stesso nome del Ximeno), ibià., 
for. 50; del 20 luglio, di Giordano Balderi, ibid., fog. 70; del 20 luglio, 
di Giorgio Zaccaria milite, ibid., fog. 78; del 20 luglio, di Riccardo Guarna, 
ibid.; del 20 luglio, altro a favor di Giorgio Zaccaria, ibid., fog. 89; del 
1° agosto, di Niccol8 di Cosenza abitatore di Lipnri, ihid., fog. 277; del 
8 settembre, di Giovanni Misuraca, ibid., fog. 160 verso. 

(4) Veggansi i varii diplomi citati nel cap. XV Uda sone conferma 
zioni di concessioni di Roberto. 
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presa si conobbe alla prova il racquisto della Sicilia, non 
fidandosi i nimici nel grande soperchio delle loro forze: 
onde gittavansi a comperar traditori, st ardentemente da 
non bastar la terra a'molti guiderdoni d'opere buone o 
ree, e fu necessità dare l'aspettativa, or concedendo il 
valor d'un tanto all’anno da investirsi in beni feudali a 
misura che no ricadessoro alla corona, ) or dando, in 
nome, ad alcun barone i poderi de’ baroni di Federigo.(®) 
Queste ampolle di veleno furon lasciate a ministrare in 
Sicilia stessa a Roberto e all'ammiraglio; il quale ebbe 
facultà, onori, comando poco men che di principe, Alle 
continue concessioni feudali a pro di lui, s'aggiunse in 
questo tempo Malta e 'l Gozzo, con titol di conte:(9) 
chiamavalo poscia re Carlo, « fidatissimo, quasi parte del 
suo corpo medesimo; » e tra tante virtà ch'egli ebbe, 
gli dicea, che par dileggio, purissimo riella fede; e ar- 
mandolo d'autorità non minore dello stesso vicario Ro- 
berto, diegli che, osteggiando con l'armata, potesse rimet- 





(1) Son freguentissime nel detto registro di Carlo IT, 1299-1300 (, le 
concessioni di questa natura. 

‘Tra gli altri, notasi, 2 fog. 369 verso, un diploma di Garlo a Roberto, 
dato il 20 Inglio, tredicesima indizione. Dics aver conceduto già in fedo 
a Giovanni do Anich once 50 annuali. Comanda che gli si dia /ostn quod 
dicituy Gretreriuia, che renda tale somma; e se questo sia conceduto di 
già, ne ablia altro del medesimo valore, ia beni de mero demanio non 
escistontiruo, cioò ricaduti al re por confiscazione, non soliti n tenersi în 
demanio. 

Simile diploma, dato a di 11 febbraio, tredicesima indizione, ibic 
388. Concessione delle castella di Odogrillo e Mohac in Sicilia, a Bei 
lo Artus, per il valore di 60 once ali'anto, già promessogli. 

(@ Diploma dato di Catania da Roberto a 14 marzo 1300, confermato 
da re Carlo a 29 luglio, pel quale sono conceluti a Paolo do Mileto i 
heni di Matteo e Tommaso di Termini traditori, cioè partigiani di Fede- 
rigo. Registro citato, fog. 34, e duplicato a 75. 

(8) Diploma del .... maggio 1300, ibid., fog. 34, 0 duplicato al fog. 19. 
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ter colpe, debiti, pene qualunque a comuni, a privati; (1) 
che per richiamarli alla fede, profferisse tutto che pares- 
segli, e ratificherebbe sempre il re. (£) Così quella smisu- 
rata potenza che Loria avea agognata invano nella corte 
siciliana, l’ebbe a corte di Napoli; e fallì le speranze del- 
l'una e dell’altra: con la Sicilia talvolta per non volere; 
co' nemici, volendo sempre, spesso non bastò. 
Facendoci or indietro a ripigliare i casi della guerra, 
vedremo come infino alla uscita di primavera del tre- 
cento, nessun’altra notevole fazione seguì in Sicilia; e 
in Calabria i combattenti giunsero a far tregua tra loro, 
non volente il governo angioino: () il quale se riebbe 
qualche terra, la comperò dal presidio per danaro, o 
da’ cittadini per pratiche. ( Intanto re Carlo con gli 
aiuti detti, rinforzava l’esercito in Sicilia, allestiva l’ar- 
mata; e i siciliani nell'armata sola affidavansi, lasciando 
in mal punto, così li biasima Speciale, la guerra di lor 
casa per cercarne altra al di fuori. Confortovveli l'ardire 
di Peregrin da Patti, quell’eroe del ponte di Brindisi, il 


{1) Diploma pubblicato dal Tssra, Vita di Federigo LI, documento 20. 
Quivi la data è del 2) luglio; ma riscontrandolo sull’originale nel regi- 
stro 1299-1900 C, fog. 84 verso, citato erroneamente nel documento del 
Testa, registro 1299 C, ho veduto che la vera data sia 20 giugno. 

&@) Diploma del 20 giugno 1200, nostro Documento XI.Y. 

(3) Diploma del 19 maggio, tredicesima indizione (1909), nel citato re- 
gistro di Carlo II, 1299-1300 C, fog. 230. 

(4) Diploma del 31 luglio, tredicesima indizione, dal quale si ritrae 
esser tornata in fede Cetraro, ibid., fog. 283; e gli altri citati nella pa- 
gina 157 a segg. 

Sembra compiuta ia quest'anno la dadizione, 0 vendita o tradigione 
del.castel di San Giorgio, trattata da Giacomo nell'estate del 99, trovan- 
dosi un diploma del 7 settembre, tredicesima indizione (1900), col quale 
si ordina di pagar dal danaro, secondo i patti, ad Albagno d'Aragona, 
che dava al re il castel di San Giorgio in Calabria, Nel regio Archivio 
di Napoli, registro 1299-1300 €, fog. 372, segnato per etrore 33? 
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quale, forniti di macchine pochi legni, abbattendosi con 
dodici galee pugliesi, le avea investite, messe in fuga, 
ricacciate fin sotto le mura di Catania, veggente Ro- 
berto; nò si stette dall'insultar co' tiri la stessa città. (1) 

Armate, dunque, ne' porti di Sicilia ventisette galee, 
con cinque più de' Ghibellini di Genova, vi montavano 
Giovanni Chiaramonte, Palmiero Abbate, Arrigo d'In- 
cisa, Peregrino da Patti, Benincasa d' Eustasio, Ruggier 
di Martino e molti altri, fior della nobiltà siciliana: il 
supremo comando tenea Corrado Doria, genovese. Na- 
vigarono depredando e guastando la riviera infino a Na- 
poli, dove Ruggier Loria metteva in punto da quaranta 
galee del regno e spagnuole. Mandarono un legno a por- 
targli la sfida: ed ei, ch'aspettava le dodici galeo testà 
rifuggito in Catania, freddo rispondea, non esser pronto 
per anco a battaglia. Indi la flotta siciliana, per vanto 
di chiudere in porto un tale ammiraglio, soprastette tra 
le isole del golfo, bravando senza assalire nè stringere 
il nemico, che si rinforzava. Scorsero i Siciliani una scura 
notte infino a Ponza; 6 allora le dodici galee di Catania 
a vele gonfie entrarono nel golfo; giunsevi nel mede- 
simo tempo inatteso aiuto di sette galee genovesi de’ Gri- 
maldi, anelanti di bagnarsi nel sangne de’ Doria. Con 
cinquantotto galee allora use Ruggier Loria, contro la 
nemica flotta di trentadue. 

A tal disparità di numero, i baroni dell'armata siei- 
liana consultavano in fretta sulla nave dell'ammiraglio, 
per onestare, non la brama di ritirarsi, ma la temerità 
che accendeali a combattere, Perciò fu vana la saviezza 


(1) Nic, Srrerate, lib. 5, cop. 14 
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di Palmiero Abbate, uomo di gran cuore e nome, in- 
vecchiato nelle guerre del Vespro, (1) il quale scongiura- 
vali: che non tentassero di soverchio la fortuna; non 
mettessero a certissima perdita quest'armata, e con essa 
le speranze tutte della patria; non era rossore il tornare 
indietro con forze sì disuguali; si specchiassero nel gran 
Loria, che testà n'avea maggiori, e pur non tenne la 
sfida, ma combatter volle a suo comodo. Questa sentenza 
di Palmiero tutti approvarono in sè medesimi; con le 
parole il contrario, per parere più bravi. Ma Beninonsa 
d’ Eustazio, dissensato oltre tutti, proruppe: non per 
isguizzar come delfini innanti il navilio nemico, averli 
mandati la patria e il re; il mare che solcavano vide gia 
due splendide vittorie de’ Siciliani, sopra numero di ne- 
mici doppio del loro; ed or da questi mezzi uomini @ 
fuggirobbero? « No, si combatta, finì; e i tralignati Si- 





ciliani che tremano, fuggano pur ora: non ei rovinino 
con l'esempio, ingaggiata che sara la battaglia! » E Pal- 
miero, con fiero sguardo: « A me, gli disse, a me, Be- 
nincasa, tu accenni? Or tempo non è di parole, perchè 


(1) Spsciale, in «posto lungo, divo l'almioro Ablate quasi ero jrostar 
tiov tra gli altri capitani, » cel mostra concutiens court jum verge 
serium. Questo attestato parrebbe in contradizione con le parole di Mox- 
never, cap. 181, cho il dà a vadera giovano, che xi battesse la prima volta 
nell'atfronto di ro Pietro co' Francesi, tra Tudela © Pesalu, l'anno 12:5, 
como notammo Cap. XII, pag. 142 di questo velume. Ma supponendo che 
fosse allora poo'oltra i 30 anni, © porò nella battaglia di Ponza avesse 
varcati i 50, si posson trovare esatte a un tempo le due testimoniauzo 
dello Speoialo è del Montaner; nè lo contrasta il diploma del 1270, ci- 
tato da noi, nel Cap. V, vol. I, 118, nota, che porta Palmiero procura- 
tore di Carlo I d'Angiò in Pantellaria, Nel 1272 era stato castellano di 
Favignana, come si vele da un diploma puliblicato da MicueLe Scutxvo, 
Memoria per la Storia letteraria di Sicilia, tom. I, parte INI, pag. 49 e segg 

(R} Semidri, Sencrati. 


et 








23, — Amari, Le Guerra wet Vespro Siciliano. Vol. TL. 


Google 


34 LA GUERRA DEL VESPRO SICILIANO [1300] 


incalzano i fatti, mostreranno tra noi due chi fugga e chi 
stia. Ma poichè voglion questo i Cieli, o compagni, or- 
mai non si parli d’altro: apprestiamoci alla battaglia con 
l'usato coraggio. » Saltò sul palischermo, picciolo e le- 
sto; e montata la sua galea, armossi da capo a piè. 
Alacromente tutti corroano alla prova disporata. Corrado 
Doria, ammiraglio, che non ebbe principal parte nel con- 
sultare, la cercò bene al combattere, indirizzandosi riso- 
lutamento a ferir di costa, al primo scontro, la capitana 
nemica, 

Fa combattuta il quattordici giugno del tresento que- 
sta infelice battaglia, in cui le cinque galee genovesi 
di parte siciliana, si trasser da canto, e ventisette sole 
siciliano affrontarono tutta la flotta nomica, con molta 
strago scambiovole, finchè accerchiato, soverchiate 0 
pesto, s'accòrser tardi di loro temerità. Benincasa d'Eu- 
stasio, ch’alla prima avea preso una galca nemica, ne 
tolso bottino quanto seppo, e dio’ l'esempio della fuga. 
Sci galce il seguirono; lo altre, dopo lotta foroco, fu- 
rono prese co baroni, i guerrieri, i marinai, tutti cari- 
chi di ferite. E Doria solo pur non calava stendardo, 
ancorchò si fosse cacciato nel più fitto de’ nemici fin dal 
principio della battaglia, quando il nocchier di Loria de- 
stro cansò l'urto del genovese; e tutti allor gli furono 
intorno, gli squarciavan co' rostri i fianchi dolla galca, 
salivano all’abbordo ed erano rincacciati in mare, o in- 
chiodati da' valenti balestrieri genovesi. Loria alla fino 
tirate indietro tutte le galee, gli spiccò addosso un bru- 
lotto. Così avuto prigione Corrado, onorò questa bolla 
virtà con aggravar lui di cateno; è a’ balestrieri die’ peg- 
gio che morte, fatto lor cavare gli oechi e mozzar lemani. 
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Fu a corte di Napoli e per la città 6 per tutto il 
reame grande allegrezza di questa vittoria; la qualo si 
festeggiò nelle città guelfe d'Italia, parendo l’ultima 
spinta alla rovina di Federigo. () Sopra ogni altra cosa, 
re Carlo no sperava aver di queto le terre di quei ba- 
roni in Sicilia. Fattili vonire quindi a Napoli, sbrancare 
in diverse carceri, o ad uno ad uno addur dinanzi a sè, 
li tastava or a trattamenti miti, carezze, promesse, or 
a minacce e stretture; nè mai potè spuntarne alcuno 
che gli facesse omaggio. Allora, con nuovo argomento, 
serbandone altri a Napoli in catene, ®) altri mandava in 
catene in Sicilia, a fin di tentare i prigioni con la vista 
della patria, le cittadi con la osrità di questi lor valenti: 
e affidolli a Loria, mandato a girar l'isola con la flotta, 
col terror della recente battaglia, co' pierti poteri che in- 
nanzi dicemmo, de’ quali fu armato appunto in questo 
tempo, per usare con sommo sforzo d'arti c d'armi la 
vittoria di Ponza. In tal viaggio mor) Palmiero Abbate. 
Pu preso combattendo, tutto lacero e sanguinoso : lo git- 





(1] Nite. Sercnie, lib. 3, cap. 14; ANOS., Chyon. sic., cap. 08; Cro- 
nica di Bologna, presso MeRkTORI, R. I. tom. XVIII, pag. 304. 

Da questu si sa il giorno della batta sta che no fu in Bo- 
logna; è confermasi ÎL nuniero delle nuvi siciliane e delle nemiche, To- 
Loxco Da Licca, Aun., presso MeraToRI, op. cit., tom. XI, pag. 1908, 
dice perdute da' Siciliani 28 galce, © preso con Corrado Doria il figlio anco 
e tl fratello. 

Si accenna altresi a questa battazlia in nn diploma del regio Archi. 
vio di Napoli, registro citato 1209-1300 C, fog. 271, dato il 2 luglio, tre- 
dicesima iml. (13%), salvocondotto e raccomandazione per un Kamondo 
de Sutteri da Tolone, che diaicans cum hostibus in imarino conflictu cum 








ja, e la fe 














inito, percuasts el vulneratus est adeo, cio. 

(2) Così lo Speciale. Confermasi tal testimonianza per un diploma del 
13 luglio, tredicesima indizione (1300), registro citato, fog. 250 verso, È 
ricevuta di quezzo per le catene di ferro de’ prigioni siciliani, (uno sao- 


rantdos in criplis predicte civitatis (Nerpolis). 
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taron prima in un carcere, poi in un fondo di galea; dove 
ammalignatesi le ferité per disagio e niuna cura, strus- 
gendoglisi l'animo dal rammarico di vedersi in tal es- 
sere, dinanzi quella patria per cui avea spesa la vita pe- 
rigliando per venti anni tra le armi e’ maneggi di Stato, 
e oranel maggior uopo non poteala aiutare, a vista di Ca- 
tania, col nome di Sicilia sulle labbra, spirò. Fece ono- 
rare Roberto il cadavere di quel grande con esequie e 
sepoltura nel duomo di Catania. () 

Arrigo d’ Incisa, cittadin di Sciacca, portato a zimbello 
del pari, ebbe liberta dal caso, che Io fece dimenticare 
in un carcere a Catania, quando Loria ripartì con l'ar- 
mata per iscorrer le costiere di mezzogiorno. Donde 
l'ammiraglio, volendo mostrarlo a’ concittadini, man- 
dava un legno sottile a torlo, con una grossa somma di 
danaro pe’ bisogni dell'armata; e il legno avveniasi con 
un di Sicilia, che il combattè e vinse; sì che Arrigo 
n'andò sciolto non solamente, ma gittò ancor le mani 
sulla moneta angioina. Corrado Doria intanto, tra li 
artigli di Ruggiero, emulo e avaro, e però di tanto più 
erudele, era stretto in catene, abbruciato di sete, nu- 
drito appena di quanto bastasse a tenerlo vivo, minac- 
ciato e macerato in mille guise, perchè rendesse a Loria 
la terra di Francavilla. Ei durò questo martirio gran 
tempo; poi scrissene a re Federigo, e assentendol que- 
sti, risegnò il feudo. Ma Francavilla fu il solo acquisto 
che tornò a parte angioina dallo strazio disonesto de’ pri- 
gioni di Ponza. 


(i) Ni, Svuctace, 1IU, 5, cap. 5 
(8) Nic. Sevaate, lib. 5, cai, IS, 
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Poche altre terre guadagnò il nemico in questo tempo, 
tutto senz'arme: Asaro, data da due omicidi per fuggir 
la vendetta delle leggi, e incontrarono in brevora 
quella del popolo, che li vergheggiò a morte, mentre 
ordiano nuova magagna :(1) Racalgiovanni, (2) per tradi- 
gione del signore del luogo; Taba, @ d'un vil soldato, 
che aprì una porta a' nemici e nel trambusto fu ucciso, 
innanzi che imborsasse i danari del tradimento; Delia, 
per maggior viluppo di iniquità di Giobbe e Roberto Mar- 
torana. Eran costoro amicissimi del signor della terra, 
ma presi di roa passione por la moglio e la figliuola 
del castellano che il signoro avea posto in Delia, nd po- 
tendo ottenerle per minor misfatto, trucidarono il ca- 
stellano, fecero violenza allo donne, ©, sporando che così 
n'andrebbero impuni, detter la ròcca a Roberto. Ma 
innanzi ch’ei mandassevi maggior forza, Berengario de 
Entenca, condottier di Federigo, 4 riprese Delia, intro- 
mosso occultamente da un cittadino; e i due scellerati, 
tratti a coda di cavallo, spirarono sulle forche. Racal- 
giovanni, assediata da Federigo, non soccorsa da’ nemici, 
in pochi giorni si arrose. (3) 

L'ammiraglio in questo mentre girava l'isola intorno 


{1) Ste, Serorcra, lil. 5, cap. 16. 

(2) Racalgiovanni era castello sul gioso de' mont che dall Artesino 
corrono ul occidente, tra i riumi Salso e Morello, presso Asaro e Castro- 
© (8) Castello or distrutto, Sorgea sotto i) monte Tavi, rimpetto Leon- 
forte, alla scatirigine del Dittaino, 

(4) Così Specials. Forse ara alte‘nomo, dello stesso nome di colui che 
vendè Otranto ai nemici, 0 quel desso, tornato a parta siciliana, con la 
inditterenza de' condottieri mercenari. Di ciò darebb= argomento la dubbia 
fede în ch'era tenuto presso i nemici. Veggasi il cap. XVI. 

. Serciabe, lb. 5, cap. 16 6 17. 
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intorno, recando sulla flotta il cardinal Gherardo, senza 
fare alcun frutto con le arti; e la fortuna delle armi, 
che aveagli fatto fuggir di mano Arrigo d' Incisa, non 
l'aiutò in alcun luogo delle costiere di mezzogiorno e 
di ponente, ben munite da’ nostri; e per poco non perdè 
a Termini lui stesso. Tentò Ruggiero lo sbarco per non 
vedervi forze: e non sapea che Manfredi Chiaramonte 
@ Ugon degli Empuri verano entrati la notte innanzi, 
e chetamente armata una torma di cavalli, aspettavanlo. 
Datesi dunque le ciurma a predar la città bassa, i no- 
stri cavalli le caricano, le calpestano, taglian la ritirata 
alle navi, gli sbaragliati fanno in pezzi o recan prigioni. 
L'ammiraglio, che non fuggì mai rischio, era sbarcato 
co’ suoi; ma non potendoli rannodare in tal contrattempo, 
si nascose in un cantuccio d'osteria, finchè, ritiratisi i 
cavalli siciliani, trovò un palischermo, e ritornò alla 
flotta, ove il piangean morto. Passò il Faro poi, senza 
tentar Messina; die' un assalto a Taormina; nè altro ri- 
portonne che il vanto di aver superato quegli ardui luo- 
ghi, e fattovi pochissima preda. 1) 

Così andando in lungo la guerra, l’anno trecento e 
gran tratto del seguente, passarono senz altre fazioni, 
in vane parole di pace per oratori di Federigo a Carlo, 
pratiche di scambio de’ prigioni, (® e altre mene di parte 





(1) Nro. SercraLE, lib, 5, cap. 18. 

(2) Diploma del 3 luglio, tredicosima indizione (1800). Salvocondotto a 
Bernardo Todoni, Jacopo Siriguano e notaio Andrea di Taranto, oratori 
ili Federigo di Aragona. Nel regio Archivio di Napoli, registro segnato 
Carlo II, 1299-1300 @, fog. 271. 

Diploma del 4 luglio, ibid., fog. 28. Passaporto ad Alamanno Si 
fino milite, mandato in Sicilia a vedere i prigioni e trattare gli scam 
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d'Angiò, delle quali appona scopriam le vestigia. (1) Eran 
deboli i due eserciti, per le cagioni che innanzi toccam- 
mo; e più per la carestia, che obbligò Loriaa ritornare con 
l’armata in terra di Napoli, a fin di caricare vittuaglie 
da provveder Catania e le castella prese in Val di Noto, ® 
Ciò fatto, vedendo uscire scarsi tutti i partiti, nell'estate 
del trecentuno, l'ammiraglio consultava con Roberto di 
farsi veder, se non altro, ai nemici: e scelsero la via 
dol mare, perchè Federigo aveva osie e non armata. 
Spartita dunque la loro, scioglie di Catania, Roberto 
per la costiera di mezzogiorno col grosso delle navi, 
Loria pel settentrione con le rimagnenti. Osteggiava 
l'un Siracusa, forte di sito, avrezza a maggiori turbini 
di guerra, onde questo agevolmente sostenne; assaltava 


Diploma del 18 agosto; ibid., fug. 271 verso, Permesso & Pietro d'Ala- 
manno il' Ischia, per venire in Palermo a trattare il riscatto d'alcuni suoi 
concittadini prigioni 

(1) Diplomi del 23 aprile, weliossima indizione, ibid., fog. 198 verso. 
d'uno è ampio passaporio a Kamondo di Muatayana, mandato da lilippo 
principe di Taranto a) padre, e da costui rinviato a Filippo. L'altro è 
permesso a Ramondo di l’restorano du Cefalà, per estrarre da qualuag 
porto del regno 100 salme di vina e portarle a Cefalà. 

Diploma del 10 maggio soguente, ibid., fog. 224. Parmosso del tutta 
simile în favor dello stesso Prestorano. 

Diploma del 18 luglio, tredicesima indizione, ibid, fog. 175 verso. Sal- 
vocondoito a Kirino da Messina, appartenente all'armata siciliana, per 
chè infine atutto agosto potesso andare e tornaro da Messina, Costi 
sembra dunque adoperato come spione; © lrestorano fors'anco. 

Diploma del 5 agosto, tredicesima indizione (1300). Salvocandotto al 
detto Ramondo di Muntayana, mandato dal re in Sicilia al priacipo Fi- 
lippo. Doven valere a tutto settembre. Ibid., fog. 278. 

(£) Attesa la terribile e generale carestia, Carlo Il por diploma del 
4 giugno 1301 ordinava al giustiziere d’Abbruzzo di curar che nessuno 
comperasse del frumento oltre il bisogno della propria famiglia. Contui- 
tociò il governo, avendo penuria non minore di danaro, concedotto dî 
estrarre per Venezia 6,000 salme di grano con l'enorme tratta di 40 once 
d'oro ogni cento salme, ecc. Sy7/abus, pag. SI è nota 
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Scieli, e n'era ributtato del pari: ma Loria sol vet- 
tovaglio le castella di Val Demone. Ed erano, l'uno 
presso li Scoglitti sulle rive di Camerina, ove un fiu- 
micello serba ancor l'antico nome, l'altro alla marina 
di Brolo, del mese di luglio, pensando a tutto fuorchè 
ai rischi del mare; quando lo stesso dì scatenaronsi due 
opposti venti, che spingevan del pari i nemici navigli 
a farsi in pezzi su le spiagge siciliane, assaliti, quel di 
Roberto da un lileccio violento, l'altro dal tramontano. 
Gittarono l'ancora i nocchieri di Roberto; e si spezzavan 
le gomone, e cominciavan le galee a rompere sulli scogli, 
nè forza di remeggio valeva a sostenerle; talchè tutte 
perivano, se il pilota della capitana non avvisava dar le 
vele al medesimo vento, stremandosi a più potere lungi 
dalla riva. Così, preso il capo di Pachino, furon salvi i più, 
lasciando su quelle rive miserabile strage di ventidue navi 
e grande numero d'uomini: e quei che vivi giunsero a 
terra, ignudi e inermi, fuggendo il miglior sentiero per 
sospetto degli abitanti, inerpicandosi tra le spine, pe'luo- 
ghi più alpestri, alfin si ridussero semivivi a Ragusa, che 
tenea per parte d'Angiò. L'ammiraglio, perdute sol cin- 
que galee, volle compier il giro dell’isola, Giunto a Ca- 
merina, fermossi a ripescar le iincore della flotta di Ro- 
berto, raccogliere gli avanzi del naufragio; e saputo il 
luogo dove giacea in fondo la galea di Guglielmo Gudur, 
vescovo eletto di Salerno, cancelliere del duca, tanto 
opro con ramponi e altri ingegni, che levonne una gran 
cassa di moneta, e s'appropriò tutto, facendo guadagno 
del danno de’ suoi. Ma prima, soprastato innanzi Palermo, 
ehbe segreto abboccamento con Blasco Alagona, dicendo 
spossati al paro Siciliani e Angioini; agli uni e agli altri 
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necessaria la pace:(!) a chi potrebbe dir se Loria, men- 
tre con tal parlare intratteneva il fedel Blaseo, non an- 
nodò i fili d'un attentato che si scoprì indi a poco? 
Una congiura contro la vita di Federigo, tramata da 
tre cittadini di Palermo, di grande riputazione in tutta 
l'isola, per nome Pietro di Caltagirone, Gualtier di Bel- 
Ilando e Guidone Filingeri; i quali ebber complice Pier 
Frumentino, (2) marito d'una Toda, sorella di latte del 
re, cresciuta dall'infanzia con Federigo, e nota a corte; 
ond'anco potrebbesi pensare che vergogna domestica sti- 
gasse alla congiura costui. Era un ribaldo dappoco, sì che 
pentito o tremanie, flagellato dal pensiero d'essersi in- 
gaggiato troppo addentro, non seppe chiuder occhio una 
notte, non trovar posa sul letto; finchè la donna se ne 
accorse, e lo strinse, e tutto gli strappò, congiura a con- 
giurati e assentimento che si svelassero al re. Ella, in- 
nanzi dì, correva al palagio di Palermo; instava co’ fa- 
migliari: menarla nuova, gravissima faccenda, da non 
tardarsi un istante; e condotta alle stanze di Federigo, 
volle prima l’impunità del marito, poi disse per ordine 
la trama. Il rimanente andò ancor come suole. Presi i 
cospiratori e convinti; punito nel capo Pier di Caltagi- 
rone, reo principale: Federigo, ch'era magnanimo, per- 





(1) Nic. Sercrate, lib. 5, cap. 19. 

Il vescovo eletto di Salorno, del qualo parla Spocialo, ora infatti can- 
celliere di Roberto e vice-gerente, o, vogliam dire, vicario del papa in 
Sicilia. Con questi titoli si legge il suo nome în un diploma di Roberto, 
dato di Catania a 11 ottobre del 1209, trascritto in quello del 20 luglio 1300, 
nostro Documento XLVI. 

(2) Seguo nello Speciale piuttosto la lezione Frimentimm, che Fan 
rruntinum; perchè appunto si legge d'un Pietro Frumentino giudico di 
Palermo, în un diploma del marzo 1284, Tabulazio della cappella del real 
palagio di Palarmo, pag. 87. 
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donò la vita a Bellando ed al Filingeri, caeciandoli solo 
dal reame. Di quest'attentato, di tanto più nero, perchè 
avrebbe distrutto insieme con la vita del re la liberta 
del paese, non possiamo penetrar le cagioni; perchè sec- 
camento il narra Speciale, forse per caderne sospetti 
contro la corte angioina, ch'indi rappiccossi con Fede 
rigo e diegli una sposa che sedsa sul trono di Sicilia 
quando Speciale dettò lo sue istorie. A tal giudizio anco 
porta il dir dello Speciale, che la congiara si scoprì, 
mentre Federigo, vista due volte l'armata nemica girar 
l'isola intorno intorno, temè nuova macchinazione, e con 
ogni studio ne investigava. (1) 

In questo tempo, rinerudì contro ambedue gli eser- 
citi, nuovo nimico, la fame; più infesta al siciliano che 
al nemico, il quale traca vittuaglie di terraferraa: ma i 
nostri campi in due anni d'invasione sterilfano, abban- 
donati, arsi, tagliati gli alberi, svelte le vigne, rapiti gli 
armenti, messa a guasto ogni cosa per non picciola parte 
dell'isola. Ne nacque la carestia; e prima la sentì Mes- 
sina, per esserle chiuso il mare dalle flotte nemiche; 
onde a un tempo e mancavano i commerci, vita della 
città, e montava il caro de'grani sopra l'universale di 
Sicilia, a cagione della difficoltà de'trasporti per luoghi 
montuosi, oceupati o infestati dall'Angioino. Già comin- 
ciavano i cittadini a fuggirsene, chi per fame, chi per 
pretesto, passando al nemico. Stigato da quelli, venne a 
campo Roberto sotto Messina; pensando, per poco che 


(1) Nic. Socrate; lib. 5, cap. 20. 

11 Fazzello, © alti appresso di lui, dicono compri | congiurati dulla 
corto angieina. Così dan certo quel che dubliamente si può supporre; © 
eredon diminuire al presi biasimo dell'attentato. 
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aggravasse la carestia con la guerra, di poter domare quel 
popolo ch’avea gia fiaccato l'orgoglio dell'avol suo. 

Al par che nell'assedio dell'ottantadue, pone in terra 
a Roccamadore; manda sullo Stretto l’armata di cento 
galee; con le genti ei si avanza infino al borgo di Santa 
Croce, mettendo tutto a fuoco ed a sangue; nell’arsenal 
di Messina bruciò due galee: e scaramucciava ogni di 
per terra e per mare, rispinto sempre da’ cittadini e dagli 
stanziali regii, tra’ quali capitanò una compagnia il cro- 
nista Ramondo Montaner. Ma, inviati da Federigo a vit- 
tuagliar Messina settecento cavalli © duemila almugaveri, 
con Blasco Alagona e’ conte Calcerando, Roberto non 
li aspettò; passò con tutte le genti in Calabria, la notte 
medesima ch'ei seppe Blasco giunto a Tripi, ed essere 
stato da lui mandato avviso a Messina che la dimane 
facessero una sortita, mentr'egli, piombando da' monti, 
- prenderebbe a rovescio il nemico, Raggiornato dunque, 
i nostri, gli uni dalle porte, gli altri dalle creste dei 
monti, s'apprestavano a combattere, senza pensare al nu- 
mero delle genti di Roberto, quando le videro fuggite. 
Entrato Blasco in Messina, tra l'allegrezza della ritirata 
e de'rinfrescati viveri, si cominciò a braveggiare. Xiver 
de Josa, alfiere di Calcerando, inviò in Calabria una biz- 
zarra sfida in rima, per un ministriere che la cantasse; e 
la canzone invitava i nimici a tornar pure in Sicilia, che 
non si contenderebbe lo sbarco, ma all'asciutto, in bella 
pianura, sarebbero aspettati a combattere. Montaner la 
da a paura, che Roberto andò via da Messina, nè fece 
ritorno quand’ebbe la sfida. Altri porta più savia ragione 
di guerra: che non potea giovare a Messina quantunque 
salmeria di vivanda condotta per terra, consumandosi 
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da'cavalli della scorta più ch'e’ non fornivano; e che 
Roberto, tenendo lo Stretto e stando in Calabria, senza 
rischiare giornata, toglieva a Messina gli aiuti di Reg- 
gio; e insieme avrebbe affamata, minacciata e percossa 
improvvisamente l'una e l'altra città. Prima pose il campo 
a Reggio; poi si ritirò alla Catona, per la valida difesa 
di Ugon degli Empuri; ma stette ostinatamente al blocco, 
onde la fame cresceva ad orribil pressura in Messina. 

Respirovvisi un poco pel gran valore di frate Rug- 
giero de Flor, oriundo tedesco, nato a Brindisi in po- 
vero stato, gittatosi fanciullo sopra una barca de’ Tem- 
plari, e fatto in pochi anni espertissimo navigatore, frate 
del Tempio, uom d'arme, formidabil corsaro. S'arriechì 
tra lo scempio de' Cristiani ad Acri; lo perseguitò l’in- 
vidia del gran maestro de'Templari, e ’1 fece mettere 
al bando di Cristianità: ma tra i romori delle guerre di 
Sicilia gli fu nulla. Con una galea genovese venne costui 
in Catania ad offrirsi a Roberto; rifiutato, passò incon- 
tanente ai soldi di Federigo, al quale non restava da 
temere altra scomunica. E nonostante le sconfitte navali 
di Federigo, venne fatto al de Flor di rimpannuceiarsi 
corseggiando con legni siciliani sopra nimiei ed amici, 
con questo divario, che agli amici lasciava cedole del 
valsente da rimborsare alla pace: smisurato di pen- 
sieri all’imprendere, d'audacia al fatto, rapace ma non 
erudele, largo donatore, anzi prodigo del malo aequi- 
sto, pei vizi al paro che per le .virtà era salito in 
gran nome in tutta la milizia di Federigo.(1) All'in- 








(1) MostaneR, cap. 194; e Pacuywen, in Andronic., lib. 5, cap. 42, op- 
portunamente recato in questo Iuogo dal signor Livcnox, Chroniques étrane 
geros, oto. Parigi, 180, pag. 400. 
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tendere il misero travaglio di Messina, prosentavasi 
Ruggiero al re, dicendo sentirsi spinto e flagellato da 
un pensiero: vittovagliar Messina o perdersi in mare, 
0, che peggio era, cader in mano di Roberto e de' Frati 
del Tempio. Assentendolo il re, apparecchiava dodici 
galee; le empiea di grano a Sciacca; e conduceale in 
Siracusa, pronto ad eseguire il disegno. 

Com'ei vide un di gonfiarsi il mare ad ostro, piano 
senz’ onda, rosseggiante come per sangue, (1) indovinò che 
si mettesse uno scirocco fortunale; confortò le ciurme 
all'impresa, assicurandole che il vento non li abbandone- 
rebbe in balia de' nemiei, perchè d'inverno non cala sì 
tosto. La notte dà le vele alla tempesta; e con essa si 
trova a dì innanzi lo Stretto. Loria scoprendo il nemico 
facea rabbiosamente escir le galee, forzar ne' remi; ma 
indarno lottavano contro que’ gran cavalloni e la cor- 
rente del Faro; onde il Templario, beffandosi di quei 
vani sforzi, a vele gonfie entrava in porto. Incontanente 
il grano rinvili a meta del prezzo; l’afllitto popolo fu 
sfamato e raffermo nella sua costanza. Ma non i campi 
Leontini, selama lo Speciale, potean mietere, non tutti 
i granai d'Agrigento rinserrarne tanto, che bastasse in 
quell'uopo a Messina! (® 

Mentre nel blocco di Messina si disputava ostinata- 
mente l’importanza dell'impresa, Blasco Alagona, ful- 











(1) Montaner 6 lo Specialo con poca divario accennano a questi feno- 
meni da” quali il pratico Ruggiero de Flor conobbe il vento che si inettea, 
Il rossiccio che si dipinge nelle nubi verso il tramontar del sole, e tiensi 
indizio di vento, dava al mare il colore sanguigno, che Montaner si con 
piace a descrivere in questo luogo. 

(2) Nie. Sereno, Lib, 6, cap. 2; Mosrasen, cop. 10. 
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mine di questa guerra, amico amantissimo di Federigo, 
fedelissimo alla Sicilia, non vinto mai in battaglia, am- 
malò in Messina, come e' pare, dalla malsania degli 
alimenti; e in breve trapassò, non pianto in Sicilia, a 
sommo biasimo de’nostri progenitori invidianti il glo 
rioso nome, non pianto in Sicilia, fuorchè da Federigo. 
Ruppe questi in lagrime, per amore e interesse, alla 
perdita di tant'uomo; vesti a duolo; in piena corte lodò 
il valore, la fede, lo chiare geste di Blasco, Del resto, 
le calamita pubbliche lasciavano poco tempo a privato 
cordoglio, (!) 

Perchè Messina, consumato il soccorso di Ruggiero de 
Flor, tornava alle stretture di prima e peggiori; man- 
giandosi, come cibo delicato, non che de’ giumenti, ma 
cani, gaiti, topi; e quelle carni stomachevoli pur si 
aveano a sminuzzo; a comperare un po'di pane non ba- 
stavan ricche suppellettili, arredi, gioielli. Narro non 
parti d'immaginativa, ma orribilità certe, che i nostri 
antichi durarono a salvamento della siciliana libertà, per 
lasciarne retaggio, mal guardato da poi. Al cader della 
notte crescea l'orrore in Messina, cresceano i lamenti; 
usciano a domandar pane, non i mendici, gli agiati, 
pelle ed ossa, scrive lo Speciale, vergognanti a mostrare 
il di quelle spunte sembianze; e molti la dimane si tro- 
vavano per vie e piazze morti, qual di fame, qual dalla 





QI Nte. Sokciate, 1. G, cap. 3 

Con frasi scure egli accenna alla invidia che fece passar la morto di 
questo gran guerriero senza dolore, e fors'anco con l'effetto contrario. 
Ed è da ammirare il cronista, secondo ine, molto verace, a sanza dubbio 
focoso patriota, il yuale, amando il paese d'amor non volgare, n'è tanto 
più severo nel biasimo de’suoi vizii. 
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malignita degli scarsi e schifi alimenti. Talchè era per 
tutto il paese uno strazio, un compianto; caduta ogni 
baldanza agli uomini più valenti; le donne, non at- 
tendendo ad ornamento e cura della persona, squallide 
mostravansi; e furon visti bambini morire in braccio 
alle madri, poppando senza trarre una goccia dal seno 
inaridito. Niccolo Palizzi, cittadino e governatore di 
Messina, meritò somma lode in questa calamità per co- 
raggio, umanità, antiveggenza, inespugnabile costanza: 
‘ra tanti pericoli e lo sgomento della popolazione, fu in- 
faticabile e accorto nel provvedere, con tal giusta mi- 
sura, che si assicurasse la città dagli attentati de' mal- 
contenti, e si risparmiasso il sangue pur de’ colpevoli. 
Da pochi all'infuori, seguì l'esempio di Niccolò Palizzi 
tutto il popol di Messina, due volte salvatore della 
Sicilia nella guerra del Vespro: il prim’ anno, con quel 
memorabil valore contro la forza viva di Carlo, e l’ul- 
timo, con questa più maravigliosa perseveranza contro 
lo strazio della fame, il quale inesorato, lento, inglo- 
rioso, fiaccava corpi ed animi insieme. (1) 

Federigo, dunque, dolente com'egli era della perdita 
di Blasco, fa spigolar quanta vittuaglia si può in Val 
di Mazzara, e montando a cavallo, vien ei medesimo 
alla scòrta, senza pensare a sè, ma solo al popolo; tanto 
che, sostando un poco a Tripi dopo lungo cammino, due 
pani d'orzo e un fiasco di vino, che si trovò a caso un 
de’ famigliari, furono la sola imbandigione del re. Sfa- 
matosi, gittossi a terra, facendo guanciale dello sendo; 
e riposato qualche ora, rimontò a cavallo per fornire la 








(1 Nic. Sveciaze, lib. 8, cap. 2, 1,3. 
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via. Giunto presso la città, manda i viveri, e torna 
indietro a raceòrre nuovo sussidio, perchè quelli basta- 
vano appena a tirar innanzi pochi dì. Tosto rinvenne 
con altri grani, altri armenti: e allora entrò in città; 
allora gli occhi asciutti tra lo scempio del Capo d'Or- 
lando, sgorgarono lagrime al veder il popolo macerato, 
che sforzavasi a gridargli evviva. 

Donde, consultato con Palizzi, deliberossi a rimedio, 
crudo, ma men del male. Perchè i soccorsi di vittua- 
glie non si dileguino in un baleno, bandisce che la gente 
più mendica e invalida alla difesa, esca di Messina con 
lui, e sarà condotta in luogo ov'è cibo. Allora l'irre- 
sistibil talento della conservazione di sè stesso, portò 
casi che da lungi s'estimano spietati, abbandonar patria, 
parenti, quanto v'ha di più caro: e lagrimando, scrive 
Specialo, ma non aspettando i figli il padre, la moglie il 
marito, una squallida moltitudine incominciò a poggiare 
su per la via doi Colli. Federigo, raccomandata la città 
al Palizzi, spogliato nel duro incontro ogni fasto di re, 
si fece compagno ai miseri spatrianti. Questo periodo 
fu il più glorioso della vita di Federigo, perchè le due 
virtà ch'ogli ebbe sopra ogni altra, umanità e coraggio, 
bastavano allora a far l'eroo. « Per monti, per pendici, 
traduco a parola a parola lo Speciale, per burroni o 
dirupi, con tale familiarità condusse i derelitti, con tanta 
carità ne prose cura, che per via toglieva or questo or 
quel bambino dallo mani delle madri, recavaselo sullo 
braccia, o in groppa al cavallo; a monsa gli si affolla- 
vano intorno i fanciulli, ed ci di propria mano spez- 
zava loro il suo pane. » Così infino a grasse 6 sicuro 
contrade li accompagnò. Cammin facendo con la misera 
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plebe verso Randazzo gli avvenne tra Francavilla e Ca- 
stiglione, che un suo fedele, prigion de'nemici in Casti- 
glione, protestando di voler chiedere al re certo spose, c 
ottenuto di mandargli un uomo, l’avverti che la rdcca si 
trovava senza presidio. Nol ridisse Federigo ad anima 
vivente. Giunto a Randazzo, dando a vedere d'andar a 
riposo, accomiata ognuno; e a mezza notto fece cavalcar 
chetamente gli uomini d'arme, e portosseli dietro senza 
dir dove. Fu la mattina a dì a Castiglione ; occupò la terra 
e il castel di sotto; i terrazzani, rifaggitiai in quol di 
sopra, costrinsero il presidio ad arrendorsi. Così ritolse 
il feudo a Ruggier Loria, E alleggerita Mossina, ripi- 
gliate le forze per ogni luogo, mostrava a' nemici assai più 
duro che non credessero il soggiogamento dell’isola. (1) 

Per la qual cosa Roberto, reggendo che il blocco non 
isgomontava i Messinesi, e che anzi la carestia era tra- 
passata nel proprio suo campo, e aspettando di fuori la 
novella oste di Carlo di Valois, levatosi dalla Catona, 
lasciò Messina gloriosa e vincente nella seconda prova: 
e per salvar lo apparenzo e avor agio a ristorarsi, 
trattò di tregua, Iolanda, fuor di sò per l’allegrezza, 
condusse questa pratica tra "1 marito e "l fratello, dap- 


‘prima per messaggi; e si formò un abboccamento a Sira- 


cusa. Federigo andovyi per terra, il duca con l'armata, 
accompagnato da Ruggier Loria e dalla Iolanda. La 
quale, sbarcata la prima al castol di Maniaci, riab- 
bracciò salvo e glorioso, dopo cinque lunghissimi anni, 
quel fratello che avea amato sopra ogni altro fin dal- 


(1) Nie. SoecaLe, lib. 6, cap. 3 e 4.11 MonraxER, cap. 196, porta questi 
duo soccorsi di Federigo innanzi quello di frate Ruggiero. 





2. — Amani, La Guerra del Vespro Siciliano. Vol. 11. 
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l'infanzia. Il giorno approsso, ritornata col duca, questi 
e Federigo si videro per la prima volta in faccia, salu- 
taronsi contegnosi ; e trattato tro dì, con intendimento di 
raggirarsi a vicenda e respirar tanto che bastasse a 
ripigliar forze, fermarono la tregua por pochi mesi. (1! 


(1) Nic. SerciaLE, lib. 6, cap. 3. 
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Carlo di Valois a Firenze, indi in Sicilia, — Deboli elfetti delle sue armi. 
— Assedio di Sciacca. — Postura e disposizioni di Federigo. — L'eser- 
cita nemico si consuma sotto Sciacca. — Proposte di pace e prolimi- 
nari di Caltavuturo; abboccamento tra i principi; trattato di Cal- 
tabellotta. — Esecuzione di quello. — Convito del Valois a Messina, — 
Riforma dei capitoli della paco, per voler di Bonifazio. — Federigo, 
rimasto re di Trinacria, sposa Eleonors figlia di re Carlo. — Principi 
della Compagnia di Romania. 





[Settembre 1801 — alla primavera del 1303] 


L'ultima prova di Bonifazio fu di chiamar altre armi 
straniere, alle quali avea già pensato, con animo di vol- 
gerle contro i sudditi contumaci negli Stati della Chiesa, 
e, in Toscana, contro i Guelfi di parte Bianca, i quali 
contrastavano a’ suoi disegni ambiziosi e offendeano i suoi 
partigiani. (1) Prima d’ingaggiare il re d'Aragona, il papa 
avea profferte a Filippo il Bello sessantamila lire tor- 
nesi perchè gli mandasse cinquecento nomini d'arme 





(1) C£ Moxranen, cap. 193 0 RaywatD, Aan. ecel., 1300, 8 20. I di- 
segni ambiziosi che avea Bonifazio in questo tempo su la Toscana son 
provati benissimo dal signor Guido Levi nell'opuscolo Bonifazio VISIT 
4 il Coruna di Firenze, Roma, 1882, pag. 50 e segg., 54, 69, 72, eco. 
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in aiuto, come sempre si dicea, della Santa Chiesa Ro- 
mana; e allo scorcio del novantotto, quando Giacomo 
parea pentito della spedizione di Sicilia, il papa domandò 
a Filippo non più cinquecento ma mille uomini, condotti 
da Carlo di Valois, e accrebbe il caposoldo a centomila li- 
re. 0) Ma quando Giacomo gli volse le spalle a dirittura 
e fu sconfitto in Sicilia il principe di Taranto, re Carlo 
e il papa più caldamente fecero ressa a corte di Francia, 
implorando aiuto di genti condotte da Roberto di Artois e 
da Carlo di Valois, che la curia romana avea educato fin 
da fanciullo a regie ambizioni. Costui, dopo il baratto del 
titolo di re di Aragona con una figlinola di Carlo Il e la 
contea d'Angiò in dote, si rese chiaro in arme nelle 
guerre d'oltremonti; e mortagli appena la moglie, pensò 
di ritentar la via del trono, chiedendo la Caterina di 
Courtenay, pretendente all'impero greco, offerta già dal 
papa a Federigo, poi solennemente promessa, innanzi 
tutta la corte di Francia, a Giacomo, figlio del re di 
Maiorca, il quale indi a poco si fece de’frati Minori, 
per dispetto, com'e’ pare, dei disegni politici di Filippo 
e di papa Bonifazio che attraversarono il matrimonio. (8) 








ja da M. Rot 
190, n. TX dei 


(1) Epistola di Bonifazio data il 29 dicembre 1298, pubbli 
agio, nelle Notices e Ectrails, tom. XX, parte II pi 
documenti. 

Sello disposizioni di Giacomo in questo tempo si ricordi ciò che ab 
Diem detto nel Cap. XVI, pag. 344 © segg. del voluue, Il Valois era 
stato poco prima invitato da Carlo II, sì come abbiam detto nel Capi- 
tolo XVII, a png. 415 del volume. 

(@) Il incirimonio di Caterina di Courienay con Giacomo di Maiorca 
era stato non solamente trattato, ma stipulato nel 1298, alla presenza del 
re e della regina di Francia è di molti principi reali, a condizione della 
dispensa del papa per la consanguineità. Diptom2 negli Archivi del reame 
di Francia, 3, 599, 11; e presso Du Canar, Mist. de 7 Empire de Constan- 
tinople, documenti, pag. 38. 
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Il papa adesso allettava Carlo di Valois con profferta 
di stipendio, comando d'eserciti, uficio di senator di 
Roma, e altre dignità; gli promettea Caterina, quand’egli 
muovesse alla guerra contro Federigo; e apertamente 
serivea a'vascovi di Vicenza, Amiens e Auterre, che 
concedessero la dispensa al matrimonio, quando fosse 
apparecchiata l'impresa, a che diede un termine, e più 
volte lo prorogo.(!) Il papa facea sperara a Carlo di 
Valois il conquista dell'impero d'Oriente, da compiere 
con le stesse forze con le quali egli avrebbe domata 
la Sicilia; e parlò ancora d'elezione all'impero occiden- 
tale. A questi sogni aggiunse la realtà dello decime ec- 
clesiastiche in Francia, Italia, isole del Mediterraneo, 
Prineipato d'Acaia, Ducato d’Atene, e fin quelle d' Inghil- 
terra, e la meta de’ crediti che la corte di Roma vantava 
per cagion di decime su le Chiese di Francia. Con tali 
sussidi il Valois avrebbe assoldati cinquemila cavalli, 
per condurli in Italia. Il papa esortò Filippo il Bello 
el elero di Francia a favorir l'impresa; prolungò a 
testo medesimo fine la tregua, ch'egli avea procac- 
ciata tra Filippo e’l re d'Inghilterra. () 








{1} Brevi del 8 fehhvaio, 4 agosto e 2 ottobre 1300, c 1? fobbraio 1901, 
si la facoltà della dispensa © le proroghe ai termini; e breve dol ? sst- 
tembre 1301, col quale il papa ratificò la dispensa, data dal vescovo dele. 
wato, sopra una promessa di Valois che non era stata rigorosamente os- 
servata. Negli Archivi del reame di Francia, J, 729, 8; 9, 721, 8; 4, 723, 9; 
« presso Di C4nge, Mist. de Empire de Conslantinople, docum., pag. AL 
La prima moglie di Carlo di Valois morì in Francia fl 31 dicembre 1299; 
i1 8 febbraio il papa da Roma preparava la dispensa al nuovo matrimonio. 
Dv Cavem, op. cit. 

(&) Rarmatp, Annali ecel., 1900, 5 20 al 20; © brevi del 21 ottobre, 
21 € 90 novermbre 1300, pubblicati da lui. Veggasi aucora il breve dol 
4 agosto, e un altro del 30 novembre 1300, col primo da' quali fu conce- 
duia al Valois la metà dei crediti decorsi della corte di Roma per decimo 
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Per tal modo, di settembre milletrecentouno, Carlo 
di Valois trovossi a corte del papa in Anagni, con re 
Carlo 6 co' figliuoli; e fu chiamato capitan generale în 
tutti gli Stati ecclesiastici, e rettore in Romagna, Marca 
d'Ancona, Ducato di Spoleto @ altre province, con larga 
autorità negli affari temporali. (1) Non mancaron a Bo- 
nifazio untuose parole per mandarlo in Toscana, con 
titolo di conservator della pace, e vero uficio di tra- 
dimento e di violenza: cominciando la bolla con parlare 
de’ Magi, di Salomone, della saviezza, della pace, ed esa- 
gerando poi i disordini, gli scandali, la disubbidienza, e 
anche la ingratitudine de’ popoli di Toscana alle paterne 
cure del pontefice, che volea mantenervila pace, e n'avea 
dritto, com'era noto ad ognuno, massime nella vacanza 
dell'impero. (2) Si ordindin cotesti consigli d'Anagni, che 
differita a primavera la guerra di Sicilia, svernasse il Va- 
lois in ‘Toscana, Andato dunque di novembre a Firenze, ei 
foco quanto vollero i Neri: cacciò i Bianchi, e tra essi 
il poeta che stampava d'obbrobrio, fino alla consumazione 
de’ secoli della presente civiltà, il nome del falso prin- 


ocelesiasticlie in Francia: l'altro è indirizzato al Valois, assegnandogli 
un primo termine a veniro in Italia. Negli Archivi del reame di Fran- 
cia, 9, 721, 1, Si confronti MoxTaNez, loc. cit.; G1o. VILLANI, lib. $, 
cap. 2 e 48; Nic. SPEGHALE, lib. 6, cap. 7; Franeto Vioexmvo, liù. 1. 
presso Monaroni, R. 1, IX, 900, 987 © seg. 

Il matrimonto del Valois con Caterina fu celebrato i1 28 gennaio 1301; 
Bronon, op. cit., ed. 1840, pag. 47. 

(1) Rarsaup, Annali cocl., 1801. Drovi dol 3 settembro 1300, da Ivi 
pabblicati 0 accennati, che tutti trovansi nogli Archivi del reame di Fran- 
cia, 9, 221, 2,69, 722, 5. 

(2) Rarmazo, op. cit., 1401. Trovansi uc Dollo ne' medesimi Archivi 
di Francia, J, 722, 5, indirizzate l'una al Valois, l'altra a' popoli di To- 
scana; e questa seconda solamente è pubblicata nel Corps Dinlomazigue, 
tom. II, parte 23, pag. 4. 
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cipe senza terreno. Resa la tranquillità alla Toscana, 
futta la benignità papale si rivolse alla Sicilia. Si ri- 
videro in Roma quei medesimi principi nel marzo del 
trecentodue: Carlo II e Roberto prometteano al Valois 
d'aiutarlo all'impresa di Costantinopoli ne’ termini fer- 
mati tra Carlo I e Baldovino, e di non far pace con 
Andronico Paleologo. (1) Mosse il Valois alla volta di 
Napoli nel mese d'aprile. Alle armi preparate il papa 
aggiunse nuove scomuniche contro Federigo; la piena 
autorità del vescovo di Salerno, legato pontificio; ) l'as- 
soluzione de’ peccati come in crociata di Terrasanta, a 
tutti coloro che morissero ne’ combattimenti di Sicilia, 
o combattessero fino alla compiuta vittoria. () I soldati 
del Valois ebbero guarentigia da Carlo II, che venendo 
a morte nel territorio del regno, non sarebbero confi- 
scati i loro beni, com'era voce che usasse la corte di 
Napoli verso gli stranieri; ma si disdicea e si chiamava 
aggravio ed abuso. (4) Al medesimo tempo il re, menando 
gran vanto delle armi recategli da Carlo di Valois, con- 
vocava a parlamento i sindichi delle città perchè sov- 
venissero alle spese della guerra, per la quale egli avea 
chiesti sussidi al papa ed agli amici.t9 E creava Carlo 
di Valois capitan generale nell'isola di Sicilia;(® gli 
conferiva pien potere di render la grazia regia a que’ ri- 


(1) Diplomi di Carlo Il e di Roberto duca di Calabria, dati di Roma 
1'11 marzo 1902, negli Archivi atossi, J, 509, }4, e I, 519, £1; © presso 
Do Canez, Mist. de l'Eiapire de Constantinople, documenti, pag. 43-44. 

(2) Ravwaro, Annali gecl., 1302. 1. 

(3) Nostro Documento NI.VII 

{4} Nostro Documento LI. 

(5) Diploma dell'8 maggio, xv® indizione (1302), presso Miwtent, Strdî 
siorici su 84 registri, eco, pag. 112, 111 

{6} Nostro Documento LII 
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belli; redintegrarli in tutte loro facoltà, dignità, onori; 
conceder feudi; perdonare ai rei di misfatti privati, ai 
ladri del denaro pubblico; assolvere i debiti de' comuni 
e do’ privati: largamente si spaziava re Carlo nelle lodi 
della propria clemenza verso quel popolo, che a punirlo 
secondo suoi moriti, avrebbe dovuto spegnerlo di fame 
e di ferro, e diroccare le suc case. (!) Finalmente, pre- 
vedendo l'esito di tanto romore, e poco fidandosi negli 
augurii di « gloria trionfante » con cui principiava le 
lettere indirizzate al Valois, diegli di poter fermare la 
pace con Federigo d'Aragona, entro alcuni termini che 
non sappiamo; e anco promesse cl’ ei non farebbe accordo 
senza saputa del Valois.(?} In Napoli eran pronti, con 
le bandiere apostoliche, un'armata di più di cento legni 
grossi, torme numerose di cavalli, Roberto è Ramondo 
Berengario, figlivoli di re Carlo, baroni francesi mol- 
tissimi. Ed era il sesto formidabile sforzo, che i me- 
desimi potentati, con gli stessi mezzi, movean contro 
la Sicilia, contandosi gia l’anno ventesimo della guerra 
del Vespro, (8) 

L'aveva affrettato Roberto, il quale, appena sotto- 
scritta la tregua con Federigo, adunava in parlamento a 
Catania i capitani dell’oste, col cardinal Gherardo e Si- 





(1) Nostri Documenti 

(I Nostri Documenti XLVII e LUI 

(3) Veggasi, oltre i citati Documenti, per tutti i fatti del Valois in 
Toscana, e i preparamenti alla guerra di Sicilia: 

Nite. Spieratr, lib, 8, cap. 7; ToLoxno pa Lecca, Ass, presso Me 
nxroni, RL, XI, pag. 1304; Gio. Vistani, lib. $, cap. 49 e 50; Cro- 
naco di Dino Compagni, lib. 2; Cronaca di Parma, presso Muratori, 
RI, 1X, pag. 812 e 343, Manis $ , op. cit., pag. 170, dà ua pie. 
col cenno di quest'impresa, nella quale dice che Carlo di Valois venisse 
in Sicilia con 3000 cavaliori e 20,009 petoni di Calabria e del regno. 
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ciliani di sua parte, e palliava con vanti i non lieti sue- 
cessi della guerra: tornerebbe immantinenti con forze 
potentissime; lasciava intanto in Catania, vicario, il prode 
Guglielmo Palotta; pegni dell'amor suo la Iolanda e Lo- 
dovico, partoritogli poc'anzi da lei in quella città, A_Na- 
poli l'accolsero lietamente, come per vittorie, il re, gli 
ottimati, la plebe; ma stringendosi a consiglio, con par- 
Jare men gonfio, ei mostrava la necessita di nuovi sforzi 
estremi, I Siciliani, all'incontro, ammaestrati dalle due 
sconfitte navali, e non potendo adunare un giusto eser- 
cito nell'isola occupata in varii luoghi, s'apprestavano a 
rifar guerra guerriata. Consigliavali ancora l’esperienza 
del primo passaggio di Giacomo, fors'anco della guerra 
di Catalogna nell'ottantacinque, de’ prodigi che operan 
poche bande agguerrite e risolute, in regioni montuose, 
tra siti forti e universale simpatia de’ popoli, che a te 
fornisce, toglie al nemico tutti i comodi della guerra, a 
spesso finisce con vittoria su la superbia soldatesca degli 
stranieri, Con tali disegni, Federigo girava per l'isola; 
sopravvedea le castella; andava esortando e infiammando 
le popolazioni delle città, che assaliate dal nemico, te- 
nessero fermo, e il re non fallirebbe d'aiutarle; chiamate 
all’oste, pronte corressero. Spirata la tregua, Federigo, 
nel cuor dell'inverno, espugno Aidone; Manfredi Chia- 
ramonte gli racquistò Ragusa; e con maggiore costanza 
si ripigliavano le armi per ogni luogo. î!) 

L'oste de' collegati, per disegno di Ruggier Loria, si 
indirizzò contro Val di Mazara: prova mal tornata al 
principe di Taranto, ma parve di ritentar quel paese, 


(1) Ste. Sekcrate, Iib. 6, cap. 6. 
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abbondante, fin allora queto, piano, agevole a'cavalli. 
Approdano dunque în sull’uscir di maggio a Termini, 
città a ventiquattro miglia dalla capitale; e se ne in- 
signoriscono alla prima, perchè il popolo non fece difesa, 
ascoltando un Simone Alderisio, traditore o codardo. Si 
accampò ne' dintorni questo, dicono i cronisti siciliani, 
innumerevole esercito, (1) st mal ordinato, che in certe 
feste, rissatisi tra loro Francesi ed Italiani, vi rimase 
morto gran numero d'ambo le parti; duemila, dice con 
evidente esagerazione il Montaner:(®) inoltre e' fu me- 
stieri aspettar di Puglia un sussidio di ventidue navi di 
grano, perchè si potesse muover il piè dagli alloggia- 
menti. Ma allargandosi nel paese, altro acquisto non ri- 
portaron che di groggi e rustiche prede, perchè Fede- 
rigo avea munito ottimamente ogni luogo; era venuto ai 
medesimo a porsi in Polizzi, non molto discosto da Ter- 
mini, con provvedigione da durar ogni assedio. Perciò, 
andati i nimici a Caccamo, ne tornaron col peggio, per 
la fortezza del luogo e la virtà di Giovanni Chiaramonte. 
Voltisi a Polizzi, e mandato a sfidar il re, presentando 
battaglia nella pianura, n’ebbero accorta risposta: che 
aspettassero, e sì a tempo il vedrebbero. Nun osando 
intanto assediarlo in Polizzi, e volendo insignorirsi della 
citta più importante nel gruppo dei monti occidentali 
dell'isola, mutarono il campo a Corleone. Ma preven- 
nerli i nostri s) accortamente, che una man di cavalli, 
sotto Ugone degli Empuri e Berengario de Entenca, era 
entrata già in Corleone quando mostrossi l'oste angioina; 





(1) SpreraLe è Axos., Chrom. sic, loc. cit. 
() Moxrasen, enp. 107 
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eran pronte le armi; i cittadini sulle mura: e ricorda- 
vano essere stati in tutta l’isola i primi a seguire il 
movimento del Vespro di Palermo. Con questo animo, 
schiudono una porta al nemico movente all'assalto; en- 
trato, lo tagliano a pezzi: nella quale zutfa il fratello 
del duca Bramante, mentre sul limitare della porta 
confortava i suoi a farsi avanti, fa morto d'un sasso 
scagliatogli da una donna. Dopo diciotto giorni d'assedio, 
con onta e perdita il Valois si ritrasse. (1) 

E non guardate pur da lungi Palermo, Trapani, Ma- 
zara, trapassò alla costiera meridionale dell’isola, e pose 
il campo a Sciacca, non per la importanza, ma per la 
facilità dell'acquisto, potendosi quella città osteggiar in- 
sieme con l'armata. A Sciacca l’annunzio dell'assedio non 
avea punto sbigottiti i cittadini, capitanati dal lor pro” 
Federigo d'Incisa, ©) chè si rallegraron anzi di poter così 
mostrare la virtà loro a tutta la Sicilia: rafforzarono 
la città con bastioni e fossi; rabberciarono mangani e 
altri ingegni; in tutti i modi s'apprestarono a combattere. 
Con pari ardore veniano i nemici, ingaggiandosi i ca- 
pitani tra loro a non levarsi di Sciacca che non l'avessero 
espugnata, perchè parea agevole, e vergognavano che 
in cinquanta giorni dallo sbarco, non avesser ferito un 
sol colpo con avvantaggio. L'armata angioina fece vela 
da Termini; occupò, non si vede a qual fine, la piccola 
terra di Castellamare; e senz’altra fazione, surse alla 





(1) Nre. SerciAtE, lib. 6, cap. 8; ANON., Chron. sle., cap. 70. 

(2) Federiga d'Incisa fu di Sciacca, Lo provano, oltre la testimoni 
dello Speciale riportata da noi nel Capitolo procedonte, anche due 
plomi, dati da lui come gran cancelliere del reaine, nel 1317 e 1318, presso 
Testa, op. cit., documenti 35 e 39. 
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spiaggia di Sciacca. Comineiato dunque l'assedio di mezzo 
luglio, si combattea vivamente ogni di; gli assedianti 
facean giocare lor macchine, davano spessi assalti: ed 
i difenditori non se ne moveano, confortati dalla vici- 
nanza del re, ch'era venuto a porsi con gli stanziali a 
Caltabellotta, discosto nove miglia da Sciacca. Mandovvi 
poi, con dugento uomini d'arme e più numero di fanti, 
Simone Valguarnera; il quale, rasentando la spiaggia, tra 
le poste nemiche, era entrato di notte, e spiro tal fran- 
chezza agli animi de' cittadini, che molti duri colpi n'eb- 
bero le genti collegate. 

Più atroce danno patirono dallo stare in maremma 
scoperta, sotto l'arsura del sollione, in faccia all’Affrica; 
onde furiosamente s'apprese nel campo la mortalità dei 
cavalli, che allor travagliava molte parti d'Europa; e 
nacque anco una malattia che repente percotea gli uo- 
mini, ed avea gia tanto afflitto il campo, da potersi mon- 
tare appena cinquecento cavalli. Federigo gia ripensava 
alla vittoria del padre, allo scempio delle formidabili 
schiere di Francia sotto Girona. Montaner, con puerile 
zelo, qui scrive che il conte degli Empuri, Ruggiero 
de Flor, Matteo di Termini e gli altri capitani stigas- 
sero Federigo a dar dentro, e sdrucire quello scheletro 
di esercito; e ch'oi negasse di portare tal’onta a casa 
di Francia. Il vero è, che volea lasciarlo struggere 
da sè; e comandava l'adunata di tutte le milizie feu- 
dali e cittadinesche a Corleone, per condurle a sicura 
vittoria. (1 


(1) Nic. Speerate, lib. 8, cap. 10; Anos., Chion. si 
taste, onp. 191 e 198; Gro. Vintann, lib. 8, cap. 50; To 
tin, presso MuraToRI, RL, XI, 13 
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Ma il Valois, come ciò intese, e vedea menomare di 
di in di le sue genti, parendogli fuga se, lasciato l'as- 
sedio, si rimbarcasse, e inevitabil danno se aspettasse 
l'assalto dello nostre genti, pensò di trarsene fuori con 
una pace; diffidando inoltre di Bonifazio, che l’avea fru- 
strato nella speranza del governo di Roma; e tardan- 
dogli di fornir bene o male l'impresa di Sicilia, st che 
restasse libero a tentar acquisti per sè medesimo nel- 
l'impero di Oriente. Ristrettosi dunque con Roberto, che 
mal si piegava, come giovane e fiero, a lasciar sì bella 
parte del retaggio paterno, gli ricordò tutte le vicende 
della guerra siciliana; quant'oro, quanto sangue si fosse 
sparso senza poter mai ridurre quest'isola; e ch'or peg- 
gio si dileguavano le speranze, per essere stracco il reame 
di Napoli, esausto l'erario pontificio, caduta la riputa- 
zione di lor armi, e rinnalzata quella di Federigo, il 
quale potea riassaltar le Calabrie, conturbare il regno, 
acconder fuoco nell'Italia di sopra, col favor doi Ghi- 
bellini. Le quali parole non persuasero Roberto; ma il 
vinse la necessità dell'esercito, e l’autorità del Valois. 
Fors'anche era il caso assegnato por la pace nelle dette 
istruzioni del re. E certamente, o i consiglieri del re 
in Napoli, quando si dettarono lo istruzioni, o que’ del- 
l’osto a Sciacca quando le si mossero in opera, non so- 
lamente risguardarono alle condizioni dell'esercito, ma 
conobber anco troppo arduo il partito di continuare 
l'impresa contro la Sicilia, pronta sempre a quella ma- 
niera di guerra, poco dispendiosa a loi, poco rischiosa; 
non così a’collegati che avrebbero avuto a rifare altro 
esercito, armar altra flotta, adunar altri tosori, mentre 
gli elementi della lega, come alla lunga avviene, ten- 
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deano a disciogliersi. Deliberato dunque l'accordo, Carlo 
mandava Amerigo de Sus o Teobaldo de Cippoio, ora- 
tori, a Federigo, il quale s'era tirato indietro a Castro- 
novo por mettero insieme lo suo genti. (1) Federigo as- 
senti i preliminari della pace il diciannove agosto, e 
velle che, ad ultimarla, venissero ad abboccamento con 
essolui Valois e Roberto; intanto si cessasse dalle armi. 

E il di ventiquattro, tra Caltabellotta e Sciacca, in 
certe capanne di bifolchi, si trovarono, con cento ca- 
valli ciascuno, Fedorigo o Carlo di Valois: favellaron 
soli gran pezzo; poi fu chiamato Roberto. ®) Nè forse 
questa finta si incontraron senza pianto Roberto 01 si- 
ciliano re, per la perdita di Iolanda, amorevolissima ad 
entrambi, giovane, bella, di santi costumi, genio di pace 
tra lo sposo e "1 fratello, morta lungi da entrambi a Tor- 
mini, mentre l’uno stava allo assedio di Sciacca, l'altro 
pronto a piombargli addosso con uno esercito. (? Non 
guari dopo, immersa nel medesimo cordoglio, trapassò 
in Ispagna Ja regina Costanza, la qualo nell’ oceosso 
delle preoccupazioni religioso avoa perduta quasi la ca- 
rità di madre, astenendosi dall’onorare nel testamento 
il suo glorioso Federigo, perchè era percosso dagli ana- 
temi di Roma. (1) Nell’abboccamento dei tre principi fu- 


(1) Nic. Sprotata, lib, 8, cap. 10; Axos., Civon. cio, cap. 70; Fer- 
siro Vicentino, presso Mvsyrori, F. 1, IX, 901. Masiso Santro, 
op. cit., pag. 170, dice che il Valcis all'assedio di Sciacca, perdetto per 
malattia motà dello suo genti 

(9) Veggasi la nota 1 della pagina 409. 

(3) Nic. SpreraLe, lib. 6, cap. 9. 

Noi sappiamo che questa condizione era stata pattnita tra Carlo TT e 
Giacomo e approvata da papa Bonifazio. V. il cap. XIV, pag. 289, e il 
nostro Documento LXVI. 

(0 Scmeri, Anales, lib, 5, cap. 53: 
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ron indi chiamati, dall'una parte Ruggier Loria, dall'altra 
Vinciguerra Palizzi, e poi parecchi altri nobili e capitani. 
"Trattarono alquanti di, mutando poco ne' preliminari; 
e fermarono il ventinove agosto, giurarono il trentuno, 
la pace. 

Per la quale, restava a Federigo la Sicilia con le 
isole attigue, da tenerla, finch'ei vivesse, da sovrano as- 
soluto, e independente da Napoli e dal papa, con titol di 
re dell’isola di Sicilia, o re di Trinacria, qual più fosse 
a grado a Carlo II. Darebbe costui la figliuola Eleonora 
in moglie a Federigo; a’lor figlivoli si procaccerebbe il 
reame di Sardegna o di Cipro, e si pagherebbero cento- 
mila once ‘d'oro; e allor dovrebbero lasciar l’isola di Si- 
cilia. Renderebbersi da Federigo le terre occupate di 
là dello Stretto; dagli Angioini quelle prese in Sicilia; 
e similmente, senza riscatto, il principe di Taranto, e 
da amendue le parti tutti gli altri prigioni: si perdo- 
nerebbe ai sudditi datisi al nemico; ma i feudatari per- 
derebbero i feudi che teneano dal principe da cui si 
fossero ribellati. Da questo andarono eccettuati solo i 
due più potenti, Ruggier Loria e Vinciguerra Palizzi, 
fatta ad essi abilità di tenere, il primo il castel d'Aci 
in Sicilia, l’altro Calanna, Motta di Mori e Messa in 
Calabria. Sarebbero redintegrati, continuava il trattato, 
i beni ecclesiastici in Sicilia, allo stato innanti la rivo- 
luzione dell’ottantadue. Il Valois si adoprerebbe a otte- 
tenere la ratificazione di re Carlo e del papa, (1) 


(1) Nte. SreciaLE, lib, 6, cap. 10; Anox., Chron. sie., cap. 70; Gro. 
Vizuasi, lil, 8, cap. 60; Torowmo pa Lveca, presso Mvmaroni, R. L, 
tom. XI, pag. 1305; FERRETO VICENTINO, presso MuratoRI, ibid., IX, 902; 
MoxtaneR, cap. 198. 
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Fu questo il trattato di Caltabellotta, o, come il chia- 
man anco, di Castronovo, per esservisi fermati i prelimi- 


Cotesti scrittori riferiscono assai brevemente lo condizioni della pace: 
quei di parto siciliana perch: voller tacere alcuni patti; gli stranieri per- 
chè poco no supsano. Ma ci danno masgior luva i documenti, trascritti 
in parte da larsazp, Anyali cert., 130, 8 3,4, 6 0 7, 1309, $ 24 n 27, 
€ più compiutamente riferiti negli Anmali d'Aragona, lib. 5, cap, 56 e 60, 
da Starta, che correvge la brevità dei pociale e Monta» 
ner, 0 si risconira per l'appunto con gli squarci pubblicati poi da Ray 
nald, onde mostra chiaramente aver avuto setta gli occhi i trattati ori 








contempo 


grinali. 

Iudi sì ritrac, che i preliminari di Castrenovo, fermati il 19 agosto 18, 
furono questi 
, col titolo di re, regnasse, duranto la sua vita, in Sicilia 
Me isole adiscenti, senza tenerle da alcuno, ma independente e as 
soluto. 

Sposasso Eleanora, fizlinola di re Carlo. 

Scambievolmente si rendessero senza riscatto, i prizioni. 

Scumbievolmente si restiluissor le terro occupate; in di 15 da Roberto 
quella di Sicilia; in di 30 da ro Federigo quelle di Calabria. 

Ad witiniar la cosa 0 stabilire il tempo e i modi della esecuzione di 
questi patti, Felerigo @ Valoîs venisse 2 un ablioccamento tra Galta- 
bellotta @ Sciacca, da cominciare il venerdì 24 agosto 6 finir la dome- 
nica 26. ]vi si stalilisso il titolo da darsi a Felerigo, e il regno che 
avrebbe Ja prole di Iui e d'Eleonora in luogo della restituita Sicilia. 

Fosso tregua dl 21 al 25 agosto, 0 soi di dopo l'abboscamento. 

Valois procacciasse la ratiticazione di re Carlo e di papa Bonifazio. 

Nell'abloccamento poi tra Sciacca e Caltabellotta, si fecero queste 
nmitazioni: 

SÌ chiamasso Felerigo, re dell'isola di Sicilia, o di Trinacria, come 
piacorelbo meglio a re Carlo. 

Ai suoi figlivoli xi procacciasse il regno di Cipro o di Sardegnn. Non 
asseguita questa promessa, tenessoro tuttavia la Sicilia; ma fossero som- 
pre obbligati a renderla per la somma di 100 mila once d'or 

Lo terro di Sicilia si restituissero în di 22 dal 1° settembre; quelle di 
Calabria in di 45. 

I Veni delle Chiese si restituissero allo stato in cui crano prima della 
rivoluzione dell'82. 

Perdonnase Federigo ai ribelli di Catania, Termini, e delle altre città 
datesi ai nemici; restando loro i soli beni che possedeano fino al giorno 
che s'alienarono da Federigo; e perdonasso re Carlo a' Siciliani quando 
tornassero sotto il suo dominio. 

1 quali patti giuraronsi da ambo le parti a di 31 agosto 1302. Lo stesso 
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nari, Molto onore n'ebbero per tutto il mondo re Fede- 
rigo © la Sicilia, E invero la nazione, dopo venti anni, 





giorno Pedorigo promulgò la paco, annunziando solo ch'oi sarebbe ri- 
masto re dell'isola di Sicilia e comandando si cessasse dal manda 
milizie a Corleone, IT documento è trascritto nell’Anc: 
cap. 70. 6 

E ro Carlo tosto consentilli, non già Ponifazio; onde nuovamente si 
cominciò a trattare tra lui è Federigo. Inline, a 12 maggio 1343, Doni- 
fazio promulgò una costituzione pontificia, la cui somma è questa: 

Patto il wattato di Federigo col Valois, o chiesiane dal primo, er 
suoi oratori, l'approvazioue del papa, Lonifazio dislicea yue' patti pro- 
giudiziali alla Chiesa; ribenediva contuttociò Fedorigo; dispensava la 
consanguineità per [e nozze sue con Eleonora; e mandava Jegati n Si- 
cilia ad aprir nuove pratiche. Allora Federigo, riformati ì capitoli, feceli 
presentar a corta di Kama dal conte Urone degli Empuri, Federigo d'In- 
cisa è Iartolomeo dell'Isola. Pei quali promestea tener la Sicilia in vas- 
sallaggio della Chiesa; pazar ogni anno, il di di San Pietro, tremila once 
d’oro di conso; forniro a richiesta del papa cento lanco, ognuna con tre 
cavalli almeno, pagate per tre mesi, 0, invece di questa, una forza nu- 
vale equivalonto; assoggettarsi in ciso di trasgressione alle pene stesse 
cui andava tenuto il ra di Sicilia, duca di Puglia, cco., por Ja conoes- 
sione a Garlo I d'Ang10; restituir lo Chiose nel possesso di quanto go- 
deano prima dell'82; dar alla Chiesa, senza dazio, la tratta di 10 mila 
salmo di grano per la impresa di Terrdsanta; fornir, coi giusti dritti di 
tracta, quanie vittiaglie aDbisognassero a Roma, I dubbi nella esecu- 
ne «li questi patti, risolverebbersi dal papa. Così assentendo i cardinali 
tutti, fuorchè Matteo di Santa Maria in Portico, Bovifazio approvò l'a 
condn; e dichiarò che, secondo il voler di Carlo, Federigo s'addimande» 
rebbe re di Trinacria, finchè tenesse l'isola. 

Un documento del 7 cttobre 1304, pubblicato dal barone SraRRAnIA, 
nell'Archivio Storiro Sicitiano, anno IV, pag. 189 © sog., prova che si 
litigava ancora su questo fitolo. Giacomo serivoa al fratello ch'era que- 
ationa di parolo e lo consigliava al acquotarsi. 

Furon queste le condizioni è le modilcazioni della pacs di Caltabel- 
lotta. Nè nasca alcun dubbio sull'autenticità da' documenti citati, se non 
si leggan gli altri due particolari che ho notati nel testo. Perocohè ve- 
ramente, per altri diplomi non appartenenti al trattato dei principi, dovette 
Federigo consentire a Ruggior Loria il possesso di Aci in Sicilia; ro Carlo 
a Vinciguerra Palizzi quello di tro castella in Calabria, come riferisce 
Niccolò Speciale. Nè in quel trattato avea luogo l'obbligazione partico- 
lare di Federigo al Valois, che l'aiuterebbe nell'impresa dell’impero di 
Oriento, la qualo si scorgo dal documento citato qui appresso, pag. 467, 
nota 2. 


le 
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usciva gloriosa e vinconte da guerra sì disugualo; Fode- 
rigo si mantenea la corona sul capo, contro tal soperchio 
di forze collogate: nè alla Sicilia ed a Fedorigo tornava 
minor lode dall'aver condotto a tal estremo, in tra mesi, 
il Valois, Roberto, Loria, tant'oste, tal’armata; 0 piegato 
a lor volonta il superbo Bonifazio. Nè si dica che non 
soppero i Siciliani usar la fortuna contro quel diradato 
esercito. Dovean essi negar bene una breve tregua, avvan- 
taggiosa solo all'Angioino: era il contrario per una paco 
nella quale si asseguisse l'importanza di sgombrar via il 
nemico, a toner libera e tranquilla la Sicilia, foss'anco 
per pochi anni. Perelò gli Angioini, pur volti in fuga e 
sconfitti a Sciacca, tenendo molte cittadi e castella, avreb- 
boro potuto continuare a lungo l'infostagiono dell’isola; 
e la paco, ancorchè pregna de'somi di nuova guerra, 
dava comodo a' Siciliani a rassettar le entrate pubbli- 
che, ordinar le milizie, ristorar lo città, racchotaro i ba- 
roni, prepararsi a ripigliare le armi, quando che fosse, 
freschi è gagliardi; mentre le forze do' nemici, como 
collegato, scemar doveano di necessità col tempo, che 
muta interessi, occasioni, umori dei potentati. Dondo 
niuno fu che non vedesse futile e vano il patto del ren- 
der l'isola alla morte di Federigo, parole da salvarlo 
apparenze: e ciò vuol significare il Villani, chiamando 
questa una dissimulata pace; malcontento, come ogni 
altro Guelfo, per la riputazione che ne perdoa lor parte 
e la forza che crescea a’ Ghibellini, tenendosi la Sicilia 
da Federigo. Indi tutte le fazioni d'Italia, per contrari 
umori, diersi a lacerare il nome di Valois, motieggiando; 
esser venuto in Toscana a metter pace, in Sicilia a far 
guerra; e aver lasciato guerra in Toscana, vergognosa 
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pace in Sicilia, (1) E merito maggior biasimo, di barai- 
teria contro la corte di Roma e casa d'Angio e tutta 
lor amistade, per un altro accordo fermato in questo 
tempo con Federigo: che questi l’aiutasse d'uomini e 
di navi alla impresa di Costantinopoli, e non fermasse 
pace altrimenti con l’'imperadore Andronico Paleo- 
logo. @) 

Promulgata da Federigo, lo stesso dì ultimo d'agosto, 
l’importanza del trattato, senza dir de' patti sfavorevoli, 
rivocossi il comando dell’adunata in arme a Corleone; 
@ si sciolse, dopo quarantarè giorni, con somma gloria 
di Federigo d’ Incisa e de'cittadini, l'assedio di Sciacca: 
ma la pace de’ principi non tolse sì tosto la ruggine 
dagli altri animi; e terrazzani e soldati, scrive Spe- 
ciale, mescolati vagavan ora per la citta, ora per gli 
alloggiamenti, ma sospettosi e guardinghi per abitudine 
inveterata all’offendersi. In breve tempo si rimbarcò 





(1) Gro. Vircast, lib. 8, cap. 50 

@| Diploma dato di Lentini il 26 souombro 1302. Federigo prometiea 
di dare al Valois, pagati per quattro mesi, dugento cavalli e quindici o 
venti galco; 6 pormetteagli di amare in Sicilia altre dieci galee e quat- 
trocento cavalli. Questo diploma è pubblicato dal Buneyy, Storia di 
Sicilia, lib, 3, parte 2%, cap. 5; e da Du Casce, Hist, de l'Empire de 
Constantinnpie, documenti, pag. 43. Potrebbesi dubitare dell’autenticità 
solamente perchè Federizo, dopo la detta pace, vi s'iatitola tuttavia 
Roe Sicilieo, ducetns Aprlito cl principatus Capua, contro i patti sta- 
til si dee riflettore, all'incantro, che Federigo forse non si eredea. 
tenuto a lasciaro quel tilolo, prima che il trattato fosse ratificato da 
re Cazlo JI © dal papa. Certo è che si trova negli Archivi del reame di 
Francia, J, 510, 18, nn diploma di Filippo il Bello dato in dicembre 1919, 
col suggello realo in cera verdo attaccato a fili di seta verde e rossa, 
nel qual diploma è trascritto questo melesimo di Federigo, attestando il 
cancelliora di Francia aver veduto l'originale in buona forma, e dame 
egli questa copia. Molti altri diplomi attenonti alla casa di Valois si tro- 
vano in simil forma di copie autenticate dalla cancelleria di Filippo il 
Rello. 
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l'esercito francese per Catania; ebbe rinfreschi per ogni 
luogo; radendo le spiagge, n'ammiravano, massime i sol- 
dati gregari, l'amenita; e con la gaiezza e facilità di lor 
sangue a’ sentimenti generosi, ripentiansi dell’esser qui 
venuti a recare e riportar tante atllizioni. Intanto da Ter- 
mini sciogliea per Napoli una galea, per nome l'Angio- 
lina, col cadavere di Iolanda. Federigo, da Caltabellotta, 
n’andò a Sutera, a liberare il principe di Taranto, tra- 
mutatovi, come in più sicuro luogo, alla passata del Va- 
lois, e fatti recar tutti gli altri prigioni in Lentini, re- 
seli, insieme con Filippo, al duca di Calabria, venutovi 
da Catania. Quivi Roberto e Federigo, per simpatia di 
gioventa, di valore, e del comun cordoglio di Iolanda, 
strinsersi a tal dimestichezza, che come fratelli sollazza- 
vansi insieme; e dopo una caccia dormirono in un letto, 
come di que' tempi si usava per dimostrazione d'amistà. 
Di Lentini stessa i legati pontificii scioglieano la Sicilia 
dalle scomuniche. (1) Andavano i principi insieme a Ca- 
tania; dove Federigo perdonò largamente a’ cittadini; 
fece qualche dimora con essi, in segno di renduta gra- 
zia; e fuvvi sembianza di spegnersi odio assai più grave, 
quando Ruggier Loria, per la prima volta dopo Lo scop- 
pio d'ira nella reggia di Messina, gli s'inginocchio di- 
nanzi, a render omaggio per la signoria del castel di 
Aci. Erano stati sgombrati intanto da' nemici gli altri 
luoghi di Sicilia; e apprestandosi lor gente a tornarsene 
in terra di Napoli, Loria fece vela con l’armata; i prin- 














(1) Nte. Sezorani, lib. 6, cap. 11 e 12; Aron, Cron. sie, cap. 70 e 71, 
ove loggesi il diploma di Federigo per la pace, dato di Caltabellotta il 
31 agosto 1902, a quel dei logati del papa per lo sciogiiniento delle sc0- 


muniche, dato di Lentini il 23 settembre, 
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cipi francesi, per tedio del mara, cavalcarono, permet- 
tendolo re Federigo, da Catania a Messina. (1) 

E in Messina mostrossi, anco tra le allegrezze della 
pace, quella virtà che s'era provata in durissimi incon- 
tri: perchè gli uomini son così fatti, che i grandi ec- 
citamenti delle passioni pubbliche li rendono a un me- 
desimo tempo audaci nell’arme, pronti e accorti nei 
consigli, arguti e forti nelle parole, e generosi ne' tratti, 
e in ogni cosa di gran lunga più alti e dignitosi che nel 
torpido viver di prima. I nobili messinesi, in abiti di 
pace, si faceano incontro a' principi, li conduceano in 
città, è sontuosamente albergavanli. Ma avendo il Valois 
convitati i primi della città, e tra questi Niccolò e Du. 
miano Palizzi, i quali nel blocco di Roberto tennero, l'an 
la citta, l’altro il castello, Niccolò, chiamato a sè il minor 
fratello, ricordavagli quante fiate servi a tradigione l’al- 
logria delle mense (nè Carlo di Valois era Catone) ; adu- 
navsi in quel ritrovo il fior della ciità; essere gli ospiti 
inimicissimi, fidenti nel favor del pontefieo; l'occasione 
da tentar coscienze anco men larghe; perchè, presa d'un 
colpo di mano Messina, che avverrebbe della Sicilia? e 
per tal acquisto qual peccato non sarebbe rimesso dal 
papa? Perciò ammoniva il fratello, che restasse nella 
ròcca, e non s'arrendesse per quantunque caso atroce; 
non se vedesse lui medesimo tra’ nemici, con la testa sul 
ceppo, el manigoldo levar in alto la scure. Damiano 
seguì il consiglio. 

Qui lo Speciale si fa a descrivere il convito, il de- 
sco ricoperto di bianchissimi lini, il vasellame d'oro e 


cli Ste. Sercrane, lil, 6, cap. 13, 
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d'argento, i donzelli in abiti sfarzosi, pronti a un girar 
d'occhio dello scalco; e altri dar acqua alle mani, altri 
servir le vivande; mescere i vini in tazzo sfolgoranti di 
gemme; e somiglianti sfoggi di lusso, contro i quali ei 
si scaglia, lamentando che principi e cittadini, e fin 
que’che avean fatto voto d’imitare la povertà di Cristo, 
con tai vanità desser fondo a loro sostanze. Ma dopo le 
prime imbandigioni, quando comincia il favellfo, sedendo 
Niceolo Palizzi tra Roberto € il Valois, costui doman- 
davalo: nelle stretture estreme del blocco, quando ve- 
deansi gli uomini cader dalla fame, e mancar anco quei 
lor sibi pestilenziali, qual mente fosse stata ne' cittadini? 

viecolò, con un inchino: « Signore, gli disse, sia fatto 
dugli uomini, sia influenza de’ Cieli, abborriam noi 8) fic- 
ramente dal nome francese, che per serbare quest'odio 
nostro, consumato l’ultimo boccon delle carni de’giu- 
menti e de’ cani, avremmo ucciso le donne, i vecchi, i 
bambini; e ristrettici chi nel palagio, e chi nella rocca, 
avremmo fitto fuoco alla città, per mostrar che non man- 
casse ‘în Sicilia la tremenda virtù di Sagunto e di Pe- 
rugia! » Carlo crollando il capo, si volse a Roberto: 
« Vedi chi son costoro! Ben sì è fatta la pace! » Entro 
pochi dì valicarono in terraferma; e restò la Sicilia li- 
bera e gloriosa con Federigo.() ’ 

Mandava poi re Carlo la figlinola con un corteo no- 
bilissimo a Messina; e quivi splendidamente si celebra- 
van le nozze, di primavera del trecentotrè. () Già spariva 
ogni vestigia della guerra, fuorchè la gloria e i guider- 














(1) Ste. Si 
() Nic. Si 
Cron. sie., 






sa, 
+ MoNtAxi, cap, 16%; AxoN., 


vrane, lil 6, capo 14, 
cana, lib. 6, cop. 17,196 
pi 70, 
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doni: chè n’ebbe Messina nuove franchige da collette 
qualunque, e giurisdizione su più vasto territorio; ‘! 
Sciacca immunità dalle dogane.) Ma il più salutare 
tra' provvedimenti fatti dopo questa pace, fu di sgombrar 
via i mercenari siciliani, calabresi, genovesi, spagnuoli, 
i quali, finita la guerra, s’eran gittati in masnade a in- 
festar l'isola con ladronecei e violenze. Il più avventu- 
roso tra’lor condottieri, quel Ruggiero de Flor, che 
sdegnava tal poca rapina, e per la pace sarebbe rica- 
scato tra le ugne del gran maestro del Tempio, savvisò 
di portar quella feroce gente a'soldi dell'imperatore di 
Costantinopoli, contro i Turchi che duramente trava- 
gliavano l'impero. Se è da credere al Montaner, tal pen- 
siero saltò in capo al frate in mezzo al brio della festa 
che si tenne per ls regie nozze. Ei dicea tra sè stesso, 
che senza mangiare nè bere non si vive; che il re non 
potea dar nulla a quella brava gente; e che indi sa- 
rebbe forzata a rubare, guastare il paese, e perirvi tutti 
uccisi alla spicciolata. E che farò io, continuava Ruggiero 
de Fior, quando il papa mi domanderà a Federigo, e 
questi non potrà ricusare senza andare incontro a no- 
vella guerra? Tratto in disparte il re, gli palesava il 
disegno. Gliel’assnti pronto Federigo, per torsi tal tri- 
stizia di casa; fornì loro navi, armi, vittuaglie, e ogni 
cosa necessaria: e così andarono in Oriente; dove, traendo 
a loro i mercenari degli Angioini, lor veri fratelli, e 
quanti altri rotti e feroci uomini v’erano nimici del vi- 
ver civile sotto le leggi, fecero quel formidabil corpo, 


(1) Diploma dito di Lentini il 1° ottobre 1908, presso Testa, Vita di 
Federizo HI, documenti 22 © 25. 
() Diploma dato di Caltabellotta il 31 agosto 1902. Tid., docum. 2; 
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che si chiamò la Compagnia catalana o di Romania, se- 
gnalatissima per valore, infame per fatti d'iniquità e 
di sangue, contro amici e nemici; nella quale videsi tra 
i principali condottieri il cronista Ramondo Montaner. 
Tal gente acquistò allora al re di Sicilia il titolo del 
ducato d'Atene e di Neopatria, 

Il pupa fu l'ultimo ad assentire la pace. Venuto a lui 
il Valois, nel ripigliò con s\ aspre rampogne, che il Fran- 
cese fu per metter mano alla spada‘ se dobbiam cre- 
deve a un cronista. Il Valois era esucerbato ancora dalla 
discordia accesa tra il papa e casa di Francia per la 
disciplina ecclesiastica, di che nacque pochi anni ap- 
presso la scomunica di Filippo, la presura di Bonifazio 
ad Anagni, e’l disperato morir suo, Forse per cagion 
di queste contese, s'ammorzò la superbia di Bonifazio 
contro Pederigo, sì che il papa gli scrivea benignamente : 
non poter ammettere senza disonor della Chiesa l’ac- 
cordo com'era, ma si accomoderebbe; egli intanto pre- 
correva a Federigo nello vie della pace, lo ribenediva; 
non ricusava la dispensa per le nozze con Eleonora; del 
resto, mandava in Sicilia, a riformare i patti, i vescovi 
di Salerno e di Bologna, con Giacomo di Pisa suo fa- 
migliare. E ’l re di Sicilia, che incominciava a gustar 





(1} Nre, Sveoute, lib. 6, cap. 21 è 22; Gio, Viltani, lib, &, cap. 51; 
Movrastm, cap. 169 e seg. sino al termine della Cronaca. 

Veggnsi anche un diploma ili re Federigo dato di Messina a dì $ ot- 
tobra, desimaquinta indizione (1310), pel quale Pietro d'Ardoino è alotto 
cancellicra.felicis crercitus Prancovun in ducatu Alhenarum morancium, 
nostrovtm fdelivia, ete. ra’ Mss. della Biblioteca comunale di Palermo, 
Q n. (2 

() Perrero Vicevmxo, lib. 1, presso Meratoni, X. I, tom. 1X, 
pag. 982 0 978. 
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lc delizie del viver tranquillo, piegossi a riconoscere per 
oratori la feudal signoria di Roma, disdetta nel trat- 
tato di Caltabellotta, cd or voluta senza remissione da 
Bonifazio. Mandò dunque a corte di Roma il conte Ugone 
degli Empuri, Federigo d'Incisa e Bartolomeo dell'Isola, 
promettendo e il giuramento ligio, e il censo di tremila 
once d'oro all'anno, e il servigio di cento lance, o vo- 
gliam dire di trecento cavalli: imitazione dei patti ai 
quali Clomonte avea dati al conte d'Angiò i reami tolti 
a Manfredi ed a Corradino. Ebbe Federigo il titolo di 
re di Trinacria; promesse a corto di Roma la come- 
dità di trarre grani dall'isola, o l'ampia redintegrazione 
de' beni ecclesiastici. Nel qual modo peggiorato per ma- 
neggi l'accordo che onorevole s'era fatto con le armi in 
pugno, Bonifazio l'approvò per costituzion pontificia del 
dì ventuno maggio milletrecentotrà, col voto del sacro 
collegio, dissentendo un sol cardinale." 

Fu questo fatto di Federigo illegittimo e non obbli- 
gatorio per la Sicilia, sì per virtà dei primitivi diritti di 
lei, e sì per la espressa e fondamentale legge del mil- 
ledugentonovantasei, che vietava qualunque atto di po- 
litica esteriore senza assentimento della nazione: perchè 
non abbiamo, nè sappiamo essersi allegato giammai, do- 
cumento di tal approvazione nè alla pace di Caltabel- 
lotta, nè alle riforme di Roma. Ma rimane in dubbio se 
Federigo lasciar volle quest'appicco a disdir quando che 
fosse e il trattato e l'omaggio al papa, o se, mutando il 
sostegno dell’amor de’ popoli con la complicità de’ poten- 


(i Nic, Sbeciane, ND, 9, cap, 18; Ravwato, Anali ecoty 1902, 8/5, 
3 el $, e 1303, 8 24, 25, 2 
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tati, si contentò meglio dol magro accordo, che della 
gloriosa rosistenza; e preso a violar le sue medesime 
loggi, come prima il potè senza pericolo. Certo egli è 
dall'un canto, che Fedorigo non pagò giammai censo a 
Roma; (!! che non manda le milizie; ch'indi a pochi anni 
ruppe nuovamente la guerra; che ripigliato l'antico tito] 
di re di Sicilia, mandò in un fascio e trattato e costitu- 
zione papale; (2) che infine fece riconoseére dal parlamento 
la successione di Pietro II: onde il legal voto della na- 
zione dileguò del tutto lo vestige di tali vergogne, se al- 
cuna ne potea lasciare il fatto del solo Federigo, contra- 
rio alle leggi. Dall'altro canto, è da considerare che la 
guerra l'avea stracco; che puzzavagli la licenza dei ba- 
roni e de' soldati mercenari; che gl’increscean forse gli 
stretti limiti della costitazione del novantasei; e sopra 
ogni altro, ch'ei non fa s1 grande come il presenta la 
storia, Ja quale di rado serba misura nel biasimo o nella 
Jode. Ebbe Federigo animo gentile, affabile, adorno dalle 
lettere, dato agli amori, pieghevole alle amistà, ma troppo, 
sì che reggeasi a consigli di favoriti; e ne nacque il tur- 
bolento parteggiar della sua corte, che "1 portò ad estremo 
pericolo con la ribellione di Ruggier Loria, e posate le 
armi di fuori, accese in Sicilia le dissenzioni civili. Nei 
maneggi di Stato non fu molto accorto 0 magnanimo, nè 
coraggio politico ebbe, al paro che "l soldatesco, questo 
principe che nel novantacinque sì lasciò raggirar da 
Bonifazio, e per poco non tradi i Siciliani; nè spegner 


(1) Rausato, Anna cool, 1309, 8 Bi 
(8} Giò avvenne nel 1314, Nell'anos., Chroa. sic, cap. 72, logyesi il 
diploma di Federigo x iuesto effetto, dato il 9 agosto 
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seppe nè accarezzare i baroni contumaci; e dopo la pace, 
ripigliando lo armi al tempo dell’imperadore Arrigo di 
Luxembourg, troppo osì, poco mantenne; meritò nota 
di avarizia e di viltà da quel Dante, ch'a lui s'era volto, 
come all’erede del grande animo di re Pietro. (!) Tal sem- 
bra, su i più certi riscontri istorici, l'indole di Federigo, 
lodato a cielo dallo Speciale suo ministro, dal Montaner 
soldato di ventura catalano, e ammirato dalle età se- 
guenti, perchè a lui si è dato quanto operarono ne’ pri- 
mordi del suo regno i Siciliani, esaltati ad eroiche virtà 
dalla rivoluzione del Vespro. Ma s'ei non levossi cou 
la mente all'altezza di gran capitano e d’uom di Stato, 
avrà sempre una bella pagina nelle istorie siciliane, 
come franco e schietto, costante nelle avversità, solerte 
in guerra, prode in battaglia, vigilanto nel civil go- 


(1) Non è superfluo, al proposito di Fedsrigo, ricordar le Dauto, nui 
primi canti del Purgatorio, lodavalo come ener della Sicilia; che disegnavi 
intitolaryii La cantica del Paradiso, la iuale poi andò sotto il nome di 
Can Grand 1 6 cho mutamlo questi onori in acorbo disprezzo, 
in molti Inoghi del Pargatorio stesso, del T'araliso, e anco nel Trattato 
della volzare favella, il disse avaro, vile, inijno. 1 bi del gran 
poeta non chiariscono abbastanza e' nuto in Sicilia, 1è quali 
rapporti privati [o avessero mutato sl fattamente riguardo a Federigo. 
Delle: pubbliclie cagioni, Jo quali son più degne dell'Alighieri, ovnun sa 
le grandi speranzo de’ Ghibellini alla passata dell'imporatoro Arrigo di 
Latxemboure ; Ja lega di qiiesto potentato con Federico; la intempestiva 

norte d'Arrigo, per la quale tornossi in Sicilia il re, ch'era corso con l'ar- 
mata siciliana ad mirsi all’ imperatore contro gli Angioini di Napoli. Que- 
sto ritorno, forse necessario per Foderigo, tolse ogni riparo al precipizio 
de' Ghibellini; @ perciò lor parve pertidia, viltà, scelleratezza, come di- 
cono le fuzioni oppresso, eli stranicri che fan somliante di aiutarl: e 
poi si stanmo. Ciò dinquo piega al tutto la mutata opinione di Dante. 
Eeco i Inoghi a'quali ho accennato 
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verno, umano co’ sudditi, degno di fama per le gone- 
rose leggi politiche che no restano col suo nome, le quali 
s'ei non dettò, ebbe prudenza di certo e magnanimità da 
assentirlo. 


E quivi Donvenita da Imola notuva: /desi Lonorebdivia sean; quia 
doranus Fridericus fuit ves Sicili 
ni pitò anmiettersi ragionevolmente alemvaltra interpretazione. 








domnus dacolus rev Aragonion i 


Che non si puote dir dell'altre rede; 
Javomo e Faderiga hanno i reav 
Del n 





or nessun possiedi 


dura, VII 





Vedrassi l'avarizia e la viltate 

Di quel che gnarda l'isela del fuoco, 

Dove Anchise ini la lunga crate: 

, a dare ad intender quanto è Joco, 

La sua scrittura Hon lottore mozze, 

Che neternuno molto în parro loc 
Dorat., XIX. 








E quel che vodi nell'arco deelivo 
Guiglisimo fu, cui quella terra plora, 
Che piange Garlo e Fulerigo vivo. 

l'avad., XX 





cha, Racha, via nine personat tuba novissioti Federici; quia tin> 
lin mubuinia secunti Caroli; quia comun Joannis et Azsonio marchio- 
atua pratentianz quia fiori magnati tibia? rîsi: V carnifices, 
venite altriplices, tenite araritio scctutores. Sed prestal ad propesitua 
copiare quem frusta loqui. = Da Vithavi Floqnio, lib. 1, cup. 12. 

Hi qui è da notare, che Dante, mentre hiasima Federixo si scorba- 
mente, pur gli dà la tromba come guerriero, ma a Carlo II di Napoli il 
campanello, come sagrestano ; risconteandosi appunto con la rescrizione 
ehe la il Neocasmno, cap. 112, delle tende di questo Carlo 11, e di Gi 
como allora re di Sivilia, nelle pratiche della paco di Gaeta, l’anno 1291. 
Veggasi il on. XIII, in questo nisdesino volume, pag. 206, 
































CAPITOLO VENTESIMO 


Conchiasione — Qual'era la Sicilia prima del Vespro; 


qual no divenne; qual rimase. 


La pace di Caltabellotta, che foce posare le armi per la 
prima volta in venti anni dalla sommossa dell’ottantadue, 
è il termine del mio lavoro, avendo chiusa quella felice 
rivoluzione ch'io prendeva a narrare. Perchè, non sola- 
mente i potentati di fuori, i quali, bene o male, vanta- 
vano ragioni su l'isola, s'acquetarono al reggimento di 
quella per lo innanzi chiamata ribellione; ma anco nel 
paese dileguossi la spinta del Vespro; benchè, dopo corto 
volger di tempo, si fosso ripigliata la guerra con esempi 
dell’antica virtù, e disdetti i termini del trattato di Cal- 
tabellotta, si fosse sostenuta, in tutta la integrità, l’in- 
dependenza della Sicilia. Ma tuttoeiò ritraea come debole 
immagine que' primi tempi gloriosi; e sforzi del nimico 
men gagliardi, con più fatica si rispinsero: mancava il 
rigoglio d’attual movimento; scopriasi il mal germe della 
feudalità rimbaldanzita, e ogni cosa muovere da una 
corte fiacca e discorde, anzichè dalla volontà della na- 
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zione. Del rimanente, prima ch'io lasci questo nobile 
subietto, mi par bene ricercare qual fosse la Sicilia in- 
nanzi il Vespro, qual ne divenisse, qual restasse poi. 

Nel secol duodecimo, la veggiam noi fiorita d'indu- 
strie, civile e potente, forse sopra la più parte degli Stati 
d'Italia, domar quanti piccoli principati stendeansi dal 
Faro al Garigliano; e per questa nuova signoria, entrar 
nelle guerre civili d’Italia, e al medesimo tempo av- 
viarsi a più intima unione con quelle province d'oltre 
lo Stretto, e a reggimento più chiuso. Questo ebbe sotto 
easa Sveva per lungo tratto del secol decimoterzo, con 
grande soperchio di tasse: ma l'alta mente de' principi 
mitigò lano @ l'altro con buone leggi civili, gentilezza 
di costumi, cultura degl’ingegni, da gareggiare nel ri- 
naseimento delle lettere con le più colte province ita- 
liane; e insieme die' l'andare a forti opinioni contro la 
corte di Roma. L’avarizia e la severità, spiacendo più che 
nun allettassero gli ornamenti, piegarono i popoli alla 
repubblica del cinquantaquattro. Spenser questa i ba- 
roni, e tornò la dominazione Sveva con que’ vizi e quelle 
virtà; onde poco appresso ricadde, più per mala con- 
tentezza de’ popoli, che per forza straniera. 

Ma il governo angioino, invece di far senno da ciò, 
inebbriossi d'ogni più insensata cupidigia: mutò non sola- 
mente le persone de’ feudatari, ma di fatto anco innovd 
la feudalità: nel rimanente, correndo al peggio sulle 
tracce degli Svevi, e sforzandosi, direi quasi, a trar 
tutto il sangue alla tasta, per farsene più vigoroso alle sue 
ambizioni in Italia e in Oriente. Sì duro ei tirò, che la 
ruppe. L'antagonismo delle schiatte, il sentimento di na- 
zione latina fecero sentir più duramente il governo tiran- 
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nico, il quale anche quando è antico e nazionale spinge 
i popoli a ribellarsi come il possano. De' due popoli si 
mosse anzi il siciliano che l'altro; o per l’indole più 
ardente o per maggiore oppressione; perchè la corta, 
tramutata in terraferma, era quivi compenso ai mali co- 
muni, e rispetto all’isola nuovo oltraggio politico e danno 
materiale: onde, dopo la rivoluzione, lo stesso Carlo I e 
Carlo II si fecero a profferire special governo alla Si- 
cilia, e vicario con larghissima autorità, e moderate 
leggi; rimedi, che dati a tempo avrebbero forse distor- 
nati i tremendi fatti del Vespro, ma sì tardi non tro- 
varono chi li ascoltasse. La congiura o non oprò nel 
movimento, 0 poco l'affrettò. L'occasione al tumulto potca 
tardare; potea riusci male la prima, la seconda prova; 
non fallire la rivoluzione, in tal disposizione de' popoli 
è assurda nimistà de' governanti. 

Come per forza d'incanto, al primo esempio che lor 
balenò innanzi agli cechi, si rifecer uomini quegli imbe- 
stiati in vil greggo. Tremavano a un guardo; sospettosi 
tea loro; selvatichi e fieri, pur senza saper levare un 
pensiero al resistere; incalliti alla povertà, alla ingiusti- 
zia, al disprezzo, al disonor nelle famiglio, alle battitare 
sulle persone; sol ritraenti dell’umana dignita nell'odio 
che chiudevano in petto: e chi in costoro avrebbe ricono- 
sciuto il legnaggio d' Empedocle, Dione, Archimede; dei 
compagni di Timoleone, dei vincitor d’Imera? E pure, un 
attimo d'esempio bastò. Quell’ignoto uccisor di Drostto, 
con un sol colpo, rese la greca virtà al popolo di Pa- 
lermo; questo a tutta l'isola. Nacque la rivoluzione dal 
volgo; ed ebbe nei primi tempi sembianti popolani: 
frammischiatisi i nobili, la tirarono alla monarchia ri- 
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storatrice delle antiche leggi. Allora tutta la nazione 
unita si adoprò al nuovo ordine di cose; non mettendo 
conto di guardare le minuzie di pochi nobili parteggianti 
per gli Angioini, e pochi più spenti, per ingratitudine 
o sospetto, dal nuovo principe. E chi guardi i Siciliani 
in questo periodo, entro il medesimo anno ottantadue 
che li avea veduti marcire nella non curanza della ser- 
vità, li troverà franchi al combattere, pronti ed accorti 
al deliberare, devoti alla patria, affratellati tra loro, 
pieni di costanza, nè spogli di generosità tra lo stesso 
disuman costume de' tempi: e dopo breve tratto, li scor- 
gerà fatti provati guerrieri e marinai; pratichi nego- 
ziatori nelle faccende di Stato; fermi oppositori alla 
corte di Roma, e pur tenaci nella religione del vangelo: 
e legislatori sorger tra loro, che i nomi ignoriamo, ma 
ne restano, irrefragabil testimonio, le savie leggi; e 
coltivarsi le lettore, prevalendo, com'è naturale in un 
movimento politico, gli studi della storia su la poesia 
che fioriva nella corte Sveva: e Guido delle Colonne, 
ne' primi tempi della rivoluzione, dettare in Messina una 
storia troiana; (il Neocastro una nazionala e contem- 
poranea, lasciando belli esempi allo Speciale, allo Ano- 
nimo, Simon di Lentini, Michele di Piazza e altri; e lo 
stile, vivace e biblico, ritrarre il sollevamento dei pen- 
sieri: e quel che più è maraviglioso, tra "1 romor delle 
armi prosperare anco le industrie. Tanto egli è vero, 
che non vha parte aleuna degli esercizi degli uomini, 


(Li Jo in cadice del secolo XIV, ne' Mss. della Bibl. reale di Fran- 
cia, 10/2, l'autore dice aver dettato questa istoria in settembre, otiobi 
0 novembre 1257. Veggasi anche TIRAbOSoHT, Star/a delle Irtieratura îta- 
Ziana, tom. IV, lib. 2, cap. 6. 
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che non prenda novella vita dalle bollenti passioni d'un 
mutamento politico! 

I quali effetti nascon talvolta da trascendente inge- 
gno d'uno o pochi uomini, che rapisce la dove ei vuole 
la moltitudine predisposta da cause generali: talvolta da 
felice talento de' popoli, per la necessita e forza degli 
eventi, onde financo i mediocri compion da sè grandis- 
simi fatti senza la virtà d'una mente superiore che li 
governi. E il secondo caso parmi di scernere nella rivo- 
luzione del Vespro. Perchè, messe da canto le favole di 
Giovanni di Procida, le quali pur abbandonano il prota- 
gonista al cominciamento della rivoluzione, nessun uomo 
di quell'altezza ch'io dico, si trova infino al primo assedio 
di Messina; e forse questa diffalta fu la cagione che fece 
dileguar la repubblica, In Messina, poi, Alaimo di Lentini 
merito nome immortale; come a lui si deve e ai Messinesi, 
che la Sicilia non fosse soggiogata da quel possente eser- 
cito di Carlo. Messo da canto Alaimo, re Pietro e Ruggier 
Loria educarono i nostri alla guerra, ed egregiamente 
usarono le qualità degli Spagnuoli e de' Siciliani unite 
insieme, a prostrare i nemici in Ispagna, sconfonderli in 
Italia: lungo tempo dopo la morte del primo, dopo la 
tradigione dell'altro, durò la virtà loro, e notevoli uomini 
produsse. 

Questi elementi sostenner Giacomo, glorioso e sicuro, 
sul trono; questi v'innalzaron Federigo, quando Giacomo 
fallì ala rivoluzione; questi, crescendo di vigore ne’ con- 
trasti, fronteggiaron soli mezz Europa, quando gli stessi 
Spagnuoli cl’eran venuti ne' primi tempi ad aiutarei per 
loro interesse, per loro interesse ci si volser contro: 
antichissima usanza, che mostra esser la generosità di 


iano. Vol. I. 
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nazione a nazione o sogno, o foco di paglia, e l'inte- 
resse tale infaticabil consigliero, che piega alfine alle sue 
voglie e principi e popoli. 

La esaltazione di Federigo, rinnovamento o conferma 
della rivoluzione, è al veder mio più gloriosa del primo 
principio stesso. Perchè non la portò disperazione, o 
caso, ma l'accorgimento e ’l coraggio politico de' nostri 
padri; operata senza disordini, senza fatti di sangue, con 
dignita d’universale concordia, con maesta di nazione che 
medita, e si propone, e fa, contro potenze cento volte 
maggiori di lei. Al considerar quanti uomini di Stato e 
d’armi, quanti savii oratori, quanti incorrotti cittadini 
risplendettero nel regno di Giacomo e ne’ primi tempi 
di quel di Federigo, si troverà manifesto l’effetto del 
mutamento dell'ottantadue: la nazione rigenerata si tro- 
verà adulta in tutte le sue forze. Donde, se Federigo 
non fu un nomo di grande levatura, la Sicilia ridondava 
di tanta virtù, che bastò a resistere, e a fiaccar l'ultimo 
sforzo de' collegati. 

Prendendo poi a guardar tutta insieme la lunga guerra 
del Vespro, io non so qual popolo possa vantar maggiore 
fortuna. Carlo d'Angiò con un piccolo esercito debellava 
Manfredi, e poco appresso le forze de’ Ghibellini adunate 
sotto Corradino: ma per macchina di guerra poderosissima 
e maravigliosa, non bastò a domar la sola Sicilia, nè 
egli nè i suoi successori, con ostinati sforzi. La Sicilia 
in venti anni guadagnava quattro battaglie navali e tre 
giornate in campo, oltre molti combattimenti di mare 
e di terra; fortezze espugnate; occupate entrambe le Ca- 
labrie e Val di Crati; dileguati di Sicilia tre eserciti 
nemici; sciolti due assedi di Messina, due di Siracusa, 
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e altri molti di minore importanza. Non fu interrotto 
questo lungo corso di vittorie, se non che da due scon- 
fitte in mare, e da tre anni d’infestagione dell’isola; 
dove i nemici non riportarono alcun avvantaggio di con- 
flitto, ma ciò che presero fu a patti, o per tradimento. 
Questi disastri toccaronsi per la virtà militare, le pra- 
tiche, la riputazione di Giacomo, di Ruggier Loria, dei 
venturieri spagnuoli: ma risanati che furono i Siciliani 
dal delirio di combattere in mare senz'ammiraglio, vin- 
sero în campo; tagliarono a pezzi gli stanziali francesi 
e italiani nella guerra guerriata, per cui è fatta la Si- 
cilia; sgararono nella lunga prova il reame di Napoli, 
maggiore tre tanti di popolazione, (1) Ed esso non bastò 
a domar l'isola ancorchè, insieme col suo sangue e la 
sua moneta, si adoprassero contro la Sicilia le decime 
ecclesiastiche di tutta l'Europa, i sussidi delle città 
guelfe d'Italia, oltre il danaro che die'in prestito la 
corte di Roma, il quale passò le trecentomila once d’oro, 
e; al dir del Villani, ) il papa ne acquetò Roberto al 
tempo del suo coronamento. E non bastò, ancorchè la 
Francia fornisse braccia ed armi alla guerra, e poi l'Ara- 
gona con essa, e la misera Italia sempre; e ancorchè la 
sede di Roma votasse la faretra degli anatemi, in una 
età, non che di religione, ma di superstizione, e si faces- 
ser giocare tutte le arti di quella corte, sapiente e astuta, 
e avvezza a maneggiare le relazioni politiche della intera 
cristianità. E la Sicilia, che non era aiutata di danari 


(1) Veggasi la proporzione delle tasse tra la Sicilia a il reame di ter- 
ragerma al tempo di Carlo I, uel cap. 1V, volunie primo, pag. SO in nota. 
@) Lib, 8, can. 112. 
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da alcuno, d'uomini una volta dalla Catalogna, poi sol 
da pochi avventurieri catalani e ghibellini di Genova e 
di qualche altra città italiana, finì la guerra mantenendo 
l'alto suo intento. Tali furono, o Siciliani, le geste dei 
‘vostri padri nel secol decimoterzo! Ripigliaron così la 
indipendenza di nazione, la dignità d'uomini: e detterne 
esempio alla Scozia, alla Fiandra, alla Svizzera, che 
scuoteano, a un dipresso in quel tempo, la dominazione 
straniera. 

Volgendoci alla riforma civile, siamo condotti alla 
medesima ammirazione. Gli sforzi che i popoli fanno a 
libortà, per loro natura non durano, se non giungono a 
porre buoni e durevoli ordini nello Stato, o a spegnere î 
malvagi uomini, cho ne guasterebbero i frutti. La prima 
cosa fecer quegli antichi nostri egregiamente; l'altra non 
seppero o non poterono. Come la leggi ritraggono l'in- 
teresse di chi è più forte, così dettaronle a vantaggio pari 
de' baroni e del popolo i principi aragonesi, che per virtà 
di quelli regnavano, Allargati i tormini della costituzione 
del Buon Guglielmo, ebbo il general parlamento la ra- 
gion di paco e di guerra, e quasi al tutto quella di dar 
leggi; furono rese ordinarie e annuali le adunanze di 
0880; datagli la censura su i ministri e gli uficiali pubblici ; 
fondata o ristorata un'alta corte di pari. Componeasi il 
parlamento, come ognun sa, dei prelati, dei baroni e 
dei rappresentanti o sindichi delle città; e sembra fuor 
di dubbio che di que' primi tempi, in un sol corpo, 0 vo- 
gliam dire Camera, deliberasse: pericolosa forma, che 
poi dileguossi sotto i monarchi spagnuoli. Tanto per la 
signoria dello Stato. L'altra principalissima parte, ch'è 
l'entrata pubblica, fu ordinata con più sottile accorgi- 


Google 


Io VR 


CAPITOLO VENTESIMO 485 


mento. Limitati per legge fondamentale i casi e la somma 
delle collette; richiesta a levarle l’autorità del parla- 
mento; sì che poi, con molta sigaificanza, appellaronsi 
donativi. Si fe' più largo il reggimento municipale, la 
cui importanza stava nell’adunata, o, come diceasi, parla- 
mento, in cui tutti conveniano, o almeno in larghissimo 
numero, i cittadini; e ne fu escluso per espressa legge 
l'ordine de’ nobili. Questi parlamenti popolareschi, e in 
qualche luogo, secondo le particolari consuetudini, i con- 
siglieri eletti a rappresentarli, maneggiavano tutti i ne- 
gozi del comune, cioè la tassazione pe’ bisogni municipali, 
lo scompartimento delle collette generali, l'armamento 
delle milizie a richiesta del re, la elezione de' sindichi al 
parlamento e de' magistrati del comune. La istituzione 
de’ giurati fu tribunato, o, come or diremmo, ministero 
pubblico, che esercitavasi in ciascun comune, a compiere 
il sistema di censura, alla cui sommità stava il parla- 
mento, Il maneggio dell'alta giurisdizion civile e penale 
restò presso i magistrati regii: ma furono accresciuti, e 
avvicinati alle popolazioni; si provvide il meglio che si 
poteva a contenerli da superbia e rapacita. Pertanto si 
uscì dalla rivoluzione siciliana del secol decimoterzo, con 
un ordinamento politico, che le più incivilite nazioni del 
secol decimonono attingono appena. Notevole egli è, che 
un tal congegno di monarchia l’ebbe, tra tutte le pro- 
vince italiano, la Sicilia sola; perchè nelle altre, di Ve- 
nezia in fuori, non eran che repubbliche mal ferme o 
signori assoluti; e nel reame di Napoli non tardo il po- 
tere regio a trapassare i limiti delle costituzioni d'Ono- 
rio, e dileguarne fin la memoria, stimolato, più che rite- 
nuto, dalle frequenti ribellioni, 
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Nel rimanente del regno di Federigo, o in que' dei 
fiacchi suoi successori, non dettavasi poi in Sicilia al- 
cun’altra logge di ordine pubblico, ma particolari sta- 
tuti, che rivelano, ma non riparavano i crescenti disor- 
dini dello Stato. Dei quali fu sola radice l'aristocrazia, 
la quale tenne in Sicilia altro corso che nel rimanente 
d'Europa, dove nacque nelle età più barbare, piena di 
abusi, o poi l'interesse unito dei monarchi e del popolo» 
a poco a poco, la raffrenò. Ma in Sicilia, come fondata 
al tompo delle primo crociate e dalla mano d'un con- 
quistatore, fu moderata nel cominciamento; e se tendea 
per sua natura all’usurpare, la ritirarono a que’ termini 
i monarchi, e il romor del Vespro la fe’ staro; finchè ri- 
pigliando nol corso di quella lunga guerra e riputazione 
e facolta, o indi cupidigia e baldanza, divenne l'ordine 
più possente dello Stato: per soperchio di rigoglio re- 
cossì in parte tra sè medesima; rapì in quello discordie 
la corte e i popoli; e lacerò la Sicilia negli ultimi tempi 
del regno di Fedorigo. Precipitò indi al peggio, non raf- 
frenandola le deboli mani dell'altro Pietro, nò dell'altro 
Federigo: venne alfine ad aperta anarchia feudale, E al- 
lora si smarrì la cosa pubblica nello izze di parti; non 
si udì più il nome di Sicilia, ma di Palermo, di Mossina 
e di questa e quell'altra terra; il nome di parzialità, 
come chiamavanle, l'una italiana, l'altra catalana; il 
nome di famiglie, Palizzi, Alagona, Ventimiglia, Chia- 
ramonte e altri superbi, nemici di sè stessi e della pa- 
tria: entravano a' soldi do’ baroni coloro che, proso lo 
armi nelle guerre della rivoluzione, non sapean divez- 
zarsi dall'ozio e dalla licenza militare; incominciavano 
i liberi borghesi a far parte co' baroni, sotto il nome 
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di raccomandati e affidati. Nondimeno, questa piaga penò 
oltre un secolo e consumare la potenza creata della ri- 
voluzione del Vespro. La storia di quel periodo tuttavia 
ci presenta, come innanzi dicemmo, una immagine della 
prima virtù; e veggiamo nel milletrecentotredici, alla 
passata dell’imperatore Arrigo, il re di Sicilia levarsi 
per esso contro quel di Napoli; armare poderosa forza; 
occupar nuovamente le Calabrie: e poichè quello sforzo 
ghibellino riescì vano nell'Italia di sopra, e la po- 
tenza guelfa si aggravò tuita sopra la Sicilia, veg- 
giamo il popolo difendersi virilmente ; il sicilian parla- 
mento stracciare i patti di Caltabellotta ; chiamare alla 
successione Pietro figliuol di Federigo; e Palermo, as- 
sediata da innumerevol oste di Napolitani e Genovesi, 
ripnovellar le glorie di Messina dell'ottantadue e del 
trecentuno: e in tutta la guerra, i nemici che veniano 
in Sicilia a rubacchiar villaggi, arder mèssi, guastare 
i campi, assediar citta, veniano in Sicilia a perire; donde 
sempre le reliquie degli eserciti, a fronte bassa, torna- 
ronsi di là dal mare; sempre la Sicilia restò vincente, 
ancorchè i suoi stessi baroni, nel cieco furor delle parti, 
chiamassero in casa loro i nemici. Onta e rabbia egli 
è da questo tempo in poi a logger le istorie della Si- 
cilia; a veder le nimistà municipali modellarsi su quelle 
de'baroni; rinvelenir tanto più, quanto presentavano le 
sembianze d'amor di patria. Tra questa infernale discor- 
dia, per maggior danno, mancò la schiatta dei re ara- 
gonesi di Sicilia ; sottentrò quella di Spagna, e si spense; 
e caddela independenza politica della Sicilia, perchè l’abi- 
tudine richiedeva il governo monarchico, e le pessime 
divisioni rendeano impossibil cosa a’ Siciliani di accor- 
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darsi nella elezione d'an re. No messe il partito Messina, 
tuttavia grande e vigorosa, nel parlamento del millequat- 
trocentodieci; e nol potè vincere, pei contrasti de' baroni 
di legnaggio catalano, che aveano in sò tutti i vizi di fa- 
ziosi, di ottimati e di stranieri, Indi la Sicilia sofferse la 
dominazione spagnuola, col magro compenso del nome 
e forma di reame, e della integrità delle antiche suo 
leggi nell'amministrazione delle entrate pubbliche, della 
giustizia, e degli altri negozi civili. Fu accoppiata sotto 
la medesima dominazione straniera col reame di Napoli, 
come due servi a una catena. S'impicciolirono gli animi, 
crebbe la superstizione, si offuscarono, dirò così, gl'in- 
talletti; imbarbarirono i popoli, lasciati a contender di 
cose deboli è puerili; © ogni cosa andò al poggio sino al- 
l'esaltazione di re Carlo IMI, quando farono ristorati 





entrambi i reami, e l’incivilimento dell'Europa sforza- 
vasi nella faticosissim'opera di ritirare all'uguaglianza 
i figlivoli d'Adamo. 

E questo lungo letargo della dominazione spagnuola, 
che guastava gli uomini © conservava le formo, cerenva 
danaro e ubbidienza, 0 del resto non si curava, fe' durare 
sì, ma poco fruttuosa, infino a’ primordî del secol deci- 
monono, l'antichissima pianta della costituzione nor- 
manna, riformata nella rivoluzione del Vespro. Stava il 
parlamento, ma diviso, come diceasi, in tre bracei: eccle- 
siastico, baronalo, ossia militare, o demaniale, so non 
che i baroni non eran più guerrieri; la rappresentanza 
popolare era ristretta allo poche città del dominio 0 de- 
manio regio; e queste tre Camere, perchè fossero più 
docili, spartitamente si assembravano, o deliberavano; 
la deliberazione di tutto, o di duo sopra una, era voto 
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del general parlamento. Non che il diritto di pace e di 
guerra, ma perduto avea questo parlamento il legislativo: 
se non che potea domandare alcuno statuto sotto il nome 
di grazia. Per bizzarro contrasto, quasi gareggiandosi in 
cortesio, si chiamavan presenti, e più comunemente do- 
nativi i sussidi della nazione al principe: e più maravi- 
glioso era un corpo permanente di dodici eletti dal par- 
lamento, quattro per ciascun braccio, che chiamavasi 
deputazione del regno, e con autorità non minore del 
nome, avea uficio di difendere le franchige del parla- 
mento e della nazione, di maneggiar le tasse votate dal 
parlamento, e, secondo i decreti di quello, porger il da- 
naro al re, o investirlo negli usi pubblici: sommo ma- 
gistrato, che nacque dall'antica corte de'baroni, o fu 
imitato dagli ordini aragonesi; e che nelle costituzioni 
d'altri popoli si vide temporaneo e per abuso, nella nostra 
saldissimo. Il parlamento ordinario adunavasi ogni quat- 
tro anni; era sopra ogni altra cosa geloso delle tasse 
e parcamente porgea danaro alla corona, la quale non 
violò giammai questo privilegio; e ne nacque l'effetto, 
che infino allo scorcio del secolo decimottavo, tutta 
l’entrata pubblica di Sicilia non sommò a settecento» 
mila once annuali. Mentre l'autorità regia era sì ri- 
stretta da un lato, avea libero comando sopra le per- 
sone de’cittadini; mettea fuori statuti e leggi, sol che 
non trovassero ostacolo nella deputazione del regno, 
facile peraltro a piegarsi; non doveano i ministri e 
oficiali render conto di lor fatti ad altri che alla corona. 
Questo potere regio in gran parte esercitavasi, col con- 
siglio de’ magistrati primarii, dal vicerè; ch'era insieme 
gran bene e gran male: il primo per la utilità dei prov- 





Google 


490 LA GUERRA DEL VESPRO SICILIANO 


vedimenti, pronti, vicini, meno sbadati, men ciechi; il 
male era la rapacità e superbia proconsolare. I nobili 
e il cloro stavano tra "1 popolo e il potere regio, come 
baluardo ch'aduggia e soffoca mille volte più che non 
difenda. Delle forme municipali non parlo, ch' eran le 
antiche, rappezzate di privilegi, di forme speciali di- 
verse; ma pure ordinate assai largamente quanto al ma- 
neggio de'lor propri danari. Gli altri magistrati posti 
su la giustizia e la civile amministrazione, eran mac- 
china un po'gotica, ma buona perchè semplice. Le leggi 
civili e criminali, al contrario, spaventavano per l'im- 
menso viluppo. Questo fu il governamento della Sicilia 
infino al principio del secolo in cui viviamo. 

La dominazione spagnuola snervò gli uomini che do- 
veano por mano a queste leggi: e indi la Sicilia, che 
nella fondazione della monarchia normanna ebbele a un 
dipresso comuni con l'Inghilterra, che nella memorabile 
rivoluzione del Vespro le ristorò ed accrebbe, e lascionne 
retaggio alle generazioni avvenire, decadendo dal secol 
decimoquarto infino al diciottesimo, si trovò poco lon- 
tana nelle forme, ma di gran lunga nella sostanza, dal 
diritto pubblico inglese, che poi venne sì in moda, E 
quando il turbine della rivoluzione di Francia crollò 
quest'antica macchina, la nazione, da pochi valentuomini 
in fuori, trovossi tale, da non saperla nè apprezzare 
nè correggere, 
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